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alle Nazioni Unite. Da soli si possono forza. Questa è la lezione dell’Iraq», 
vincere guerre. Ma nessuno può Romano Prodi, Convention 
imporre pace e democrazia con la dell’Ulivo, 15 febbraio. 


Usano i morti di Nassiriya 
per la gloria di Berlusconi 

Dalla destra ancora minacce a Violante e attacchi a Prodi. IDs: aggressione ignobile 


Medio Oriente 


Gerusalemme, terrore sul bus 
nove morti, sessanta feriti 



Il bus distrutto dall’esplosione A PAGINA 7 


I Terroristi vogliono il Muro 

Umberto De Giovannangeli 


Ha Detto 
Violante 

Vincenzo Vasile 

D anilo Dolci era un sociolo¬ 
go-profeta-agitatore. Si bat¬ 
tè contro la miseria, la mafia, per 
la fratellanza dei popoli. A lui mol¬ 
ti ultracinquantenni di oggi debbo¬ 
no la «scoperta» negli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta della bandiera 
iridata della pace. Danilo sostene¬ 
va che la violenza doveva essere 
bandita dalle nostre manifestazio¬ 
ni, ma che le parole dovevano esse¬ 
re nette e chiare. Oggi è raro nella 
politica italiana ascoltare frasi net¬ 
te e chiare. Luciano Violante, capo¬ 
gruppo ds alla Camera, ne ha pro¬ 
nunciata una, che condividiamo: 
«Il governo è responsabile delLin- 
vio dei nostri soldati in Iraq. Senza 
sufficiente copertura, come dico¬ 
no i morti di Nassiriya. C’è una 
responsabilità precisa». La destra 
ha risposto nella maniera scompo¬ 
sta e aggressiva che il suo leader ha 
indicato inaugurando una campa¬ 
gna elettorale aU’insegna deU’insul- 
to e dello scontro. Ma Violante ha 
ragione. Per almeno quattro moti¬ 
vi: 

1) La missione in Iraq nella quale i 
nostri soldati sono stati coinvolti 
non è - non lo è mai stata, non lo 
è, e in queste condizioni non lo 
sarà - una missione di pace. È guer¬ 
ra. Chi ha voluto questa missione, 
chi ha scatenato questa avventura 
tragica e disastrosa, è il presidente 
degli Stati Uniti, George W. Bush. 
E Bush l’ha detto con parole, da 
parte sua, assai nette e chiare, appe¬ 
na due settimane fa: «Mi sento un 
presidente di guerra». 

2) Questa guerra è sbagliata e in¬ 
giusta. Si è basata su un falso - il 
possesso di armi di distruzione 
che Saddam non aveva - ed è stata 
scatenata per interessi economici e 
per una politica di controllo e di 
egemonia globale che non hanno 
nulla a che fare con le nostre scelte 
di politica internazionale. 

3) Questa guerra è un’avventura 
senza fine. 

SEGUE A PAGINA 26 


ROMA «L'aggressione della destra a 
Luciano Violante è ignobile e inac¬ 
cettabile. Chiunque non sia fazioso 
o in malafede ha capito dalla lettu¬ 
ra dell'intervista del presidente Vio¬ 
lante il senso esplicito della critica 
politica alle scelte del governo Ber¬ 
lusconi e alla sua mancanza di ini¬ 
ziativa politica sulla questione 
Iraq. Questa è la verità e non può 
essere nascosta». Taglia corto il co- 
ordinatore della segreteria Ds Van¬ 
nino Chiti. La Quercia, la Lista uni¬ 
taria stanno con Violante davanti 


Pdci 

Diliberto propone 
una lista comune 
delle «forze pacifiste» 

BENINI APAGINA2 
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agli attacchi di Schifani e co., che 
ancora ieri parlavano di vili attac¬ 
chi. Arturo Parisi, vicepresidente 
della Margherita, ha detto di condi¬ 
videre le parole di Violante. «Ha 
ragione - afferma a margine del 
congresso del Pdci - i nostri soldati 
sono stati lasciati soli. Il governo è 
responsabile per come ha guidato 
il nostro intervento». Ma l’attacco 
della destra non si ferma a Violan¬ 
te, ora nel mirino c’è anche Prodi. 

A PAGINA 3 

Clima 

Il Pentagono: 
«L’effetto serra 
peggio di Al Qaeda» 

BASSOLI A PAGINA 25 



Uganda 

Strage di civili 
più di 200 morti 

Toni Fontana 


«Ho visto un numero impressionan¬ 
te di morti, molti dei quali carboniz¬ 
zati alFinterno delle capanne ancora 
in fiamme». È stato un missionario 
comboniano, padre Sebhat Ayele, 
eritreo, a scoprire il nuovo massa¬ 
cro compiuto nel nord deU’Uganda 
dai ribelli del Lord’s Resistence Ar- 
my, guidati da Joseph Kony, fanati¬ 
co visionario responsabile delle stra¬ 
gi che insaguinano da oltre 16 anni 
questa parte deU’Africa. 


Massimo Filipponi 


ROMA A ruota libera in una delle trasmissio¬ 
ni di maggior ascolto. 11 premier chiama la 
Domenica sportiva per monopolizzare il 
talk-show: un comizio. «Sono il presidente 
che ha vinto di più, in Italia, in Europa e nel 
mondo». Contro lo spot elettorale interviene 
Lucia Annunziata, presidente della Rai: «Ber¬ 
lusconi fa male ad occupare spazi che non 
sono della politica. Lasci in pace la Rai» 

A PAGINA 13 

Stati Uniti 

Nader si candida 

Nel 2000 favorì 
la sconfitta di Gore 

MAROLOAPAGINA9 


A colpi di stragi praticano la lo¬ 
ro «politica»: quella del tan¬ 
to peggio, tanto meglio. Trasfor¬ 
mando luoghi della normalità, co¬ 
me autobus, caffè, ristoranti, in 
campi di battaglia, tengono in ostag¬ 
gio due popoli: quello israeliano, 
vittima di un odio insaziabile, ma 


anche quello palestinese, che dalla 
militarizzazione estrema deU’Intifa- 
da ha ricevuto solo dolore e soffe¬ 
renze. Hanno colpito nel cuore del¬ 
la Gerusalemme ebraica, su un bus 
affollato, in un’ora di punta. 

SEGUE A PAGINA 7 
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Se Fossi 
Nato 
IN Cecenia 

Adriano Sofri 

C he cosa dire, come dirlo, 
per far sì che le persone vo¬ 
gliano figurarsi che cosa succede 
in Cecenia? Che vi si immedesimi¬ 
no per un momento, e se ne spa¬ 
ventino a morte? 

La Cecenia è grande come 
l'Abruzzo e il Molise. Prima delle 
due guerre dell'ultimo decennio, 
aveva più o meno un milione di 
persone. Sono morte fra un quin¬ 
to e un quarto. In percentuale, è 
come se fossero morte nell'Abruz¬ 
zo e nel Molise 350-450 mila per¬ 
sone. Oppure, se in Italia negli 
ultimi dieci anni fossero venute 
due guerre come quelle russe in 
Cecenia, in proporzione sarebbe¬ 
ro morte 13 milioni di persone 
circa, e una ventina di milioni sa¬ 
rebbero andati profughi all'este¬ 
ro. 

Io compirò 62 anni l'estate prossi¬ 
ma. Se fossi nato in Cecenia, inve¬ 
ce che in Italia, sarei stato deporta¬ 
to in Kazakistan con tutta la mia 
nazione, il 23 febbraio del 1944. 
Avrei viaggiato in un treno bestia¬ 
me, a un anno e mezzo, con un 
fratello di sette anni. Uno su tre 
morì in quel viaggio. Dunque se 
fossi stato deportato coi miei geni¬ 
tori almeno uno di noi quattro 
sarebbe morto. Se fossi morto io 
-il più debole- e fossero sopravvis¬ 
suti i miei genitori, la mia cara 
sorella, che ha tre anni meno di 
me, sarebbe nata in Kazakistan, e 
avrebbe visto il cielo del Caucaso 
solo dopo aver compiuto dodici 
anni. Però a questo punto alme¬ 
no un altro membro della mia 
famiglia sarebbe morto. Dei figli 
miei, di mio fratello e di mia sorel¬ 
la, uno su tre sarebbe morto negli 
ultimi dieci anni. 

La Russia ha una popolazione di 
quasi 150 milioni di persone. È 
un grande paese, molto triste. Si è 
saputo in questi giorni che vi 
muoiono 170 persone per ogni 
100 nuovi nati. La speranza di vi¬ 
ta media per gli uomini maschi è 
di 58 anni, di 71 per le donne. In 
Italia è di 77 anni per i maschi, di 
83 per le donne. La Russia occupa 
con un esercito di centomila ar¬ 
mati -ma è arrivata ad averne mol¬ 
te volte di più- una sua (la rivendi¬ 
ca come propria, infatti) repubbli¬ 
ca di 700.000 abitanti sì e no. È 
come se l'Italia occupasse il Moli¬ 
se con un esercito italiano di 
50.000 armati. 

Se fossi nato in Cecenia e non in 
Italia, il mio cielo sarebbe nero 
del fumo delle città e dei villaggi 
bruciati. La mia terra sarebbe ne¬ 
ra di fango, petrolio, bombe e cin¬ 
goli. Rosse di sangue, terra e cielo. 

SEGUE A PAGINA 6 



Accade a Cuba 


Il caso 

Svendono Alitalia agli amici di Bossi 


il punto G 

Piccole Commissioni Per Gasparri 

Gene Gnocchi 

Bologna-Juventus 0-1 Dopo 


I l Che non ha mai pensato a 
fare soldi. E Korda, autore del¬ 
la foto che ne ha fermato la giovi¬ 
nezza, non si è mai proposto di 
metterne da parte. L'ha regalata a 
Gian Giacomo Feltrinelli: se n'era 
innamorato. E Feltrinelli l'ha regala¬ 
ta ai ragazzi del '68. Eppure Diana 
Diaz Lopez, erede dell'archivio del 
padre, è andata a Parigi a chiedere a 
Reporter Sans Frontières un milio¬ 
ne di euro. I giornalisti di Reporter 
volevano usare l'immagine, bandie¬ 
ra di ogni corteo, per una cartolina 
con didascalia non reticente: «Ben¬ 
venuti a Cuba, la più grande prigio¬ 
ne del mondo per giornalisti». 
L'ingiunzione li ha fermati. Hanno 



promesso di distruggere manifesti e 
fotografie, ma la signora insiste: non 
mi fido, devono pagare. Un disastro 
che asciugherebbe le casse dell'asso¬ 
ciazione nata per difendere l'infor¬ 
mazione nei paesi che non informa¬ 
no. Come mai Diana Diaz all'im- 
prowiso si stabilisce a Parigi? Forse 
perché Reporter stava per aprire una 
sede a Miami nei dintorni della Fon¬ 
dazione Cubana-Americana, quei re¬ 
duci che hanno trovato un posto al 
sole predicando contro Castro e con¬ 
trollando voti e raccogliendo ricono¬ 
scenze politiche nella Florida repub¬ 
blicana. 

SEGUE A PAGINA 26 


Bianca Di Giovanni 

ROMA Nessun piano di rilancio 
per Alitalia. Il ministro Tremonti 
prepara la cessione della compa¬ 
gnia italiana. Per ora di certo c’è 
solo che Francesco Mengozzi la- 
scerà il timone. Sul resto è guerra 
aperta. 

Fortissime pressioni verso il 
commissariamento, e poi la sven¬ 
dita ad una cordata del nord-est 
capitanata da Volare e Alpi Fa- 
gles. 

Per il Carroccio sarebbe il 
trionfo. Ma il vicepremier Gian¬ 
franco Fini promette battaglia. I 
sindacati: subito una convocazio¬ 
ne a Palazzo Chigi. 


l'exploit della partita di andata, 
nuova ottima prova dello juven¬ 
tino Gianluca Paparesta, che pra¬ 
ticamente ha fatto reparto da so¬ 
lo fermando ogni offensiva ros¬ 
soblu. Trapattoni, presente in tri¬ 
buna per osservarne la prestazio¬ 
ne, starebbe per convocarlo in 
nazionale al posto di Legrotta- 
glie, anche perché Paparesta è 
un filino più fotogenico. Nel Bo¬ 
logna il patron Gazzoni confer¬ 


ma stima, affetto e comprensio¬ 
ne in Igli Tare nonostante abbia 
fallito clamorosamente il pareg¬ 
gio, tanto che guiderà personal¬ 
mente il gommone per riportar¬ 
lo a Durazzo. 

Chievo-Lazio 0-0 Risultato tenni¬ 
stico, se con la definizione "risul¬ 
tato tennistico" si intende quello 
di una partita di tennis non anco¬ 
ra cominciata. 

SEGUE A PAGINA 13 



Convegno 

La Rete delle Libertà 

Vivere e lavorare in Rete tra diritto alla privacy e sicurezza 

Partecipano: 

Domenico DE MASI, Carlo MOCHI SISMONDI, Arturo DI CORINTO 
Pietro POLENA Antonino CARUSO, Fiorello CORTIANA, 

Franco BASSANINI, Francesco DE LEO, Ermete REALACCI 
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Stefano RODOTÀ 
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Univ. di Roma "La Sapienza" 

Facoltà di Scienze della Comunicazione 
Centro Congressi - V. Salaria, 113 
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DALL’INVIATA 


Luana Benìnì 


RIMINI Si chiude con lorgoglio co¬ 
munista, falce e martello, svento¬ 
lio di kefìe, bandiere rosse con il 
Che, pugni alzati, abbracci e com¬ 
mozione, mentre davanti al pal¬ 
co ballano sulle note di "Bandie¬ 
ra rossa". E' una straripante esibi¬ 
zione di simbologia dopo che Oli¬ 
viero Diliberto ha prospettato la 
ricostruzione di "un grande parti¬ 
to comunista" e corroborato il 
senso di appartenenza: "Dalla par¬ 
te di Arafat e di Fidel Castro". 
Arturo Parisi 
in prima fila si 



Si chiude il 
ww congresso dei 

comunisti di Cossutta in un 
tripudio di simbologie da terza 
intemazionale: falce e 
martello e bandiere rosse 




«Dalla parte di Arafat e di 
Fidel Castro» 

Ascoltato in silenzio 
il messaggio 
del presidente della 
Commissione europea 




trova improvvi¬ 
samente accer¬ 
chiato dal tri¬ 
pudio dei dele¬ 
gati che si lan¬ 
ciano verso il 
palco. Sorride 
incerto. 

Dietro la li¬ 
turgia del con¬ 
gresso, a Rimi¬ 
ni è passata tut¬ 
tavia una linea precisa: radica¬ 
mento nel centrosinistra. Prodi 
candidato premier senza se e sen¬ 
za ma. "Io prodiano di prim ordi¬ 
ne" ha detto di sé Diliberto. E il 
messaggio inviato dal presidente 
deUa Commissione europea è sta¬ 
to ascoltato in silenzio religioso, 
poi applaudito calorosamente. 
"Prodi, amico, carissimo presi¬ 
dente", lo ha chiamato Cossutta. 
Al tempo stesso, nelle sue conclu¬ 
sioni, Diliberto ha messo alcuni 
paletti e ha fatto una avance preci¬ 
sa. Un estremo appello negli ulti¬ 
mi scampoli di tempo utile pri¬ 
ma della campagna elettorale per 
le europee: tutti coloro che vote¬ 
ranno in Parlamento un no al 
decreto sull'Iraq si presentino 
uniti. E'idea è quella di una "lista 
di pace" unitaria per le europee. 
Una lista arcobaleno che com¬ 
prenda Pdd, Verdi, Prc, Occhet- 
to-Di Pietro e che "potrebbe rag¬ 
giungere il 15%". 

Ai tempo stesso, resta ferma 
la sfida di una confederazione a 
sinistra e l'intenzione di tessere 
una rete fra coloro che sono ani¬ 
mati dalle stesse sensibilità sui 
contenuti. E si dovrà aprire nel 
centrosinistra, futura coalizione 
di governo, un confronto per cer¬ 
care di trovare un "compromes¬ 
so" sui temi più controversi che 
ancora registrano posizioni di¬ 
stanti. Il Pdd detta alcune priori¬ 
tà: cancellazione della legge 30 e 
della legge Moratti, il tema della 
sicurezza sul lavoro, il tema delle 
tasse ("Ci batteremo per alzare le 
aliquote per i più ricchi"). 

I paletti riguardano invece 
l'architettura del centrosinistra. 
E Diliberto trova così anche il 
modo di rispondere a Rutelli che 
dal palco del Palacongressi ha 
piaudito all'ipotesi di aggregazio¬ 
ne a sinistra, tendendo la mano 
con spirito di collaborazione alla 
sinistra radicale. "Io non mi sen¬ 
to sinistra radicale - ha tuonato 
Diliberto -. Noi siamo sinistra di 
governo". Basta, insomma con 
l'idea blairiana per cui la sinistra 
se vuole governare deve farsi cen¬ 
tro: "Noi vogliamo governare e 
continuare ad essere sinistra". 
Piuttosto, ammonisce, c'è il ri- 


Diliberto: «Con Prodi senza se e senza ma» 


schio che il listone provochi una 
emorragia di voti a sinistra e non 
prenda i voti dei moderati. "Se 
nel Sud è capolista D'Alema co¬ 
me fanno a contendere i voti dei 
moderati?". Arturo Parisi è stato 
accolto bene dal congresso. Non 
ha preso la parola dal palco. E' 
arrivato in tempo per sentire l'in¬ 
tervento di Nicola Tranfaglia 
(presentato da Cossutta come 
amico professore") che ha porta¬ 
to il saluto dell'associazione 
"Aprile" e che non è stato tenero 
con la lista unitaria. Ha ascoltato 
annuendo le critiche del segreta¬ 
rio a Berlusco¬ 
ni ("vergogna 
mondiale") e 
non ha mosso 
ciglio quando, 
coperto dalle 
ovazioni. Di li¬ 
berto ha lancia¬ 
to l'ennesimo 


«È il nostro candidato premier». Proposta una “lista di pace” eon Verdi, Re e Occhetto-Di Pietro 



Diliberto durante la conclusione del Congresso dei Comunisti Italiani 


hanno detto 



Occhetto: «Quello che serve è un patto per la 
pace. Durante la campagna elettorale, tutte le 
forze che hanno sempre votato contro la guerra 
diano vita a iniziative comuni» 







Bertinotti: «Noi continuiamo a lavorare alla co¬ 
struzione di una sinistra alternativa, senza farci 
deviare dalle scadenze elettorali. Questo ci inte¬ 
ressa. Il resto è banale propaganda» 



Pecoraro Scanio: «Siamo nel partito dei Verdi 
europei, abbiamo già un progetto più ampio. Lo 
abbiamo detto ai riformisti, lo diciamo anche agli 
altri: prima i programmi, poi le liste elettorali» 


11 Professore 
«So che saremo 
insieme nell’Ulivo» 

RIMINI Armando Cossutta legge il mes¬ 
saggio di Romano Prodi al congresso 
del Pdei nel momento di massimo 
ajfollamento, prima che salga alla 
tribuna Oliviero Diliberto per le 
conclusioni. Lo introduce con grande 
affetto, "Prodi, amico, carissimo 
presidente”. E alla fine della lettura 
sollecita la platea con uno slogan che 
sintetizza la sostanza politica di questa 
tre giorni a Rimini: "Con Prodi, con il 
centrosinistra, con una sinistra sempre 
più forte". E arriva l'ovazione. Piace il 
messaggio. Tocca alcuni punti chiave 
che hanno rappresentato l'ossatura del 
congresso. "Caro Armando, caro 
Oliviero, care amiche e amici... ”. 

Prodi esprime "riconoscenza " al Pdd 
per "il prezzo " che ha scelto "di pagare 
per affermare e difendere le ragioni e 
le speranze dei più deboli tra i 
cittadini, per realizzare un progetto di 
autentica giustizia sociale ”. Il prezzo 
della scissione, cioè, che portò il Pdd a 
"partecipare al governo, il nostro 
governo ”. Prodi si sofferma sul tema 
della riduzione di acquisto dei salari, 
del pericolo che corrono "le reti di 
protezione dello stato sociale”, del 
"mondo che non trova pace". E 
richiama l'Europa come unica cornice 
nella quale si può agire con efficacia. 
Ricorda le "piazze di Europa" 
riempite dalle "bandiere colorate della 
pace”. Ribadisce il primato "della 
politica, del multilateralismo, della 
centralità delle Nazioni unite" per far 
fronte "alla violenza che ancora segna 
la realtà quotidiana in Iraq ". 
Indispensabile "la via dell'unità": "E' 
una strada che voi conoscete bene, 
perché, al di là e oltre le diverse sigle di 
partito, voi avete sempre saputo e 
voluto partecipare, nel segno 
dell'Ulivo, a un progetto comune di 
riforma e di cambiamento. Su questa 
strada di unità, anche se con modalità 
e velocità diverse, sono certo che ci 
muoveremo anche in occasione delle 
prossime elezioni europee”. 

Lb. 


no 

"Fermatevi. E' 
il popolo della 
pace che ci 
chiede di votare no. Non fatevi 
scavalcare a sinistra da Cossiga, 
anzi da Kossiga, l'americano". 

Ma non è venuto solo a fare 
atto di presenza Parisi. Qualche 
traccia l'ha lasciata in questo con¬ 
gresso parlando ai giornalisti nel 
corridoio laterale del Palacongres¬ 
si. Innanzitutto ha piazzato una 
parziale correzione di rotta rispet¬ 
to agli apprezzamenti entusiastici 
del presidente della Margherita 
sulla seconda gamba di sinistra 
dell'Ulivo. La seconda gamba, se¬ 
condo Parisi non è affatto oppor¬ 
tuna. Anzi, "credo che l'Ulivo 
debba ricostituire la sua unità" e 
"considero con diffidenza e per¬ 
plessità ogni concezione doppio- 
gambista, con l'antico o nuovo 
centro da una parte e l'antica o 
nuova sinistra dall'altra". Se Ru¬ 
telli aveva piaudito a una riaggre¬ 
gazione a sinistra, lui rilancia te¬ 
stardamente l'Ulivo unito e guar¬ 
da all'approdo finale adombrato 
da Prodi nel suo messaggio. La 
lista unitaria? "Una cooperazione 
rafforzata che anticipa l'unità di 
tutto l'Ulivo". In secondo luogo 
Parisi, in linea con molti prodia- 
ni in queste ore, si è messo senza 
esitazioni dalla parte di Violante: 
"Ne condivido le parole, il gover¬ 
no porta la responsabilità di aver 
guidato un intervento in Iraq che 
non è stato assistito adeguata- 
mente". Sul voto alla Camera, in¬ 
vece, molta prudenza:"Noi dob¬ 
biamo portare avanti la stessa li¬ 
nea del Senato". 

Alla fine della kermesse con¬ 
gressuale, un po' spiazzato dall' 
enfasi della "diversità comuni¬ 
sta", con Diliberto che ormai 
sventola ogni pezzo di stoffa che 
gli portano i delegati, persino 
una bandiera dell'autonomismo 
sardo. Parisi mormora che c'è 
una qualche contraddizione nel 
considerarsi sinistra di governo e 
non solo radicale e poi proporre 
la lista arcobaleno. E la confedera¬ 
zione delle sinistre. Lui almeno, 
questa contraddizione ce la vede. 
Replicano nel Pdd: ma chi è sta¬ 
to per primo a dividere l'Ulivo? E 
il faticoso dipanarsi della riorga¬ 
nizzazione del centrosinistra con¬ 
tinua. 


Il «Listino» di s ini stra rispedito al mittente 

Tutti contrari all’idea Pdd. Alfonso Pecoraro Scanio: «Oggi abbiamo dato vita al Partito dei Verdi europei, quindi abbiamo già un progetto più ampio» 


Simone Collini 


ROMA Non raccoglie consensi, la 
proposta lanciata da Oliviero Dili¬ 
berto di dar vita a una «lista di pa¬ 
ce» tra le forze politiche «che vote¬ 
ranno no al rifinanziamento della 
missione italiana in Iraq». Gli stessi 
esponenti nominati dal segretario 
dei Comunisti italiani nel suo inter¬ 
vento al congresso di Rimini rispon¬ 
dono con un variamente argomen¬ 
tato: no grazie. Il segretario di Rifon¬ 
dazione comunista Fausto Bertinot¬ 
ti liquida la proposta con un secco: 
«È un ballon d’essai. Non si può 
discutere di una cosa che non c’è». 
11 presidente dei Verdi Alfonso Pe¬ 
coraro Scanio fa sapere: «Oggi ab¬ 
biamo dato vita al Partito dei Verdi 
europei, quindi abbiamo già un pro¬ 
getto più ampio». Achille Occhetto, 
che si presenterà alle europee insie¬ 
me ad Antonio Di Pietro, rilancia la 
sua proposta per un «patto per la 
pace» tra le forze che chiedono il 
ritiro dall’Iraq delle truppe italiane, 
con l’organizzazione di una serie di 
iniziative comuni durante tutta la 
campagna elettorale. 

«È escluso che Rifondazione co¬ 


munista imiti la lista unitaria, che 
siccome gli altri fanno il listone noi 
si faccia il listino», spiega Bertinotti. 
«Noi continuiamo a lavorare alla 
costruzione di una sinistra alternati¬ 
va senza farci deviare dalle scadenze 
elettorali, perché il processo che vo¬ 
gliamo costruire è di tutt’altra natu¬ 
ra: è un processo per la costruzione 
di una nuova soggettività politica 
alternativa e plurale, non un accroc- 
co di sigle». Il segretario del Prc 
esclude che la «lista di pace» propo¬ 
sta da Diliberto possa costituire il 
primo passo verso la realizzazione 
di questo progetto. «La strada da 
seguire è totalmente diversa», dice 
indicando quelle che secondo lui so- 

I Verdi che ieri hanno 
terminato il congresso 
dicono; «Siamo in 
una dimensione 
che va oltre 
l’Italia» 


no invece le due linee guida: la na¬ 
scita, con il congresso fondativo di 
maggio a Roma, del Partito della 
Sinistra europea, e la costruzione di 
una nuova soggettività politica di 
cui facciano parte, oltre alle forze 
politiche, i movimenti. «Questo ci 
interessa. Il resto è banale propagan¬ 


da». 

Pecoraro Scanio, alla domanda 
se sia interessato alla proposta di 
Diliberto, fa notare che proprio ieri 
i Verdi di 32 paesi del continente 
(25 dei quali andranno al voto a 
giugno) hanno dato vita al Partito 
dei Verdi europei: «Siamo già anda¬ 


ti in una dimensione che va oltre 
quella italiana. E abbiamo inserito 
la pace e il ripudio della guerra nel 
programma e nel manifesto dei Ver¬ 
di di 32 paesi. Quindi abbiamo già 
un progetto più ampio. E poi lavo¬ 
riamo anche su altri temi oltre alla 
pace: diritti umani, ambiente, salu¬ 


te. Ancora una volta rispondiamo: 
prima i programmi e i riferimenti 
europei comuni, visto che stiamo 
parlando di elezioni europee e non 
si può ridurre tutto a un discorso di 
politica interna italiana, e poi gli 
accordi per le liste elettorali. Lo ab¬ 
biamo detto ai riformisti, lo dicia¬ 
mo anche agli altri». Sull’ipotesi di 
dar vita a una confederazione di si¬ 
nistra, altra proposta lanciata da Di¬ 
liberto a Rimini, il leader dei Verdi 
dice che il suo partito è pronto a 
discuterne «se loro non faranno più 
riferimento alle famiglie comuniste 
europee». E spiega: «Noi aderiamo 
all’area di un nuovo centrosinistra 
che va oltre le vecchie ideologie. Se 

Occhetto rilancia la 
sua proposta di un 
“patto per la paee” 

Ma la risposta 
definitiva al Pdei 
domani 


loro hanno la volontà di superare 
l’approccio ideologico, siamo dispo¬ 
nibili prendere in considerazione la 
proposta. Però non mi sembra che 
finora questa volontà sia emersa». 

Occhetto dice che una risposta 
definitiva al Pdd verrà data soltan¬ 
to domani, quando il comitato pro¬ 
motore della lista che ha messo in 
piedi insieme a Di Pietro e ad espo¬ 
nenti dei girotondi si unirà per ren¬ 
dere noti nome e simbolo con cui 
andare alle elezioni di giugno. Però 
rilancia la proposta di un «patto per 
la pace tra tutte le forze che hanno 
sempre votato contro la guerra e 
che si impegnano a dar vita a inizia¬ 
tive comuni durante la campagna 
elettorale» (tra l’altro, già domani si 
incontreranno al cinema Capranica 
di Roma per un’iniziativa comune 
leader politici, sindacali e dell’asso¬ 
ciazionismo pacifista laico e cattoli¬ 
co). Dice invece, parlando dell’ipo¬ 
tesi di costruire una confederazione 
di sinistra, che la lista con Di Pietro 
«dopo le europee punta a costruire 
il grande Ulivo». Ma aggiunge: «Se 
però si dovesse andare verso un par¬ 
tito riformista, è ovvio che ci dovrà 
essere una riorganizzazione com¬ 
plessiva della sinistra». 


974- Il digiuno della libertà 


Lasciatemi ringraziare da queste pagine Barba¬ 
ra Spinelli che nel suo editoriale di ieri su “La 
Stampa” ha voluto fare un richiamo alla mia 
iniziativa. Assolutamente inaspettato. 

Così come oltre il previsto giungono paro¬ 
le di adesione e sostegno da parte dei lettori de 
“l’Unità”. Domani ci sarà la Conferenza dei 
Capigruppo del Senato che dovrà di nuovo 
decidere sulla calendarizzazione del conflitto 
di interessi. 

Io in qualche modo, deciderò in queste ore 
come, sarò al Senato per sollecitare questa deci¬ 
sione. 

Sarebbe utile però che in queste ore vi fos¬ 
se la mobilitazione di tutti coloro che credono 
in questa iniziativa. Vi chiedo di attivarvi, di 
inviare fax, telegrammi ed e-mail a tutti i Capi¬ 


gruppo del Senato con una frase semplice: 
chiedo che sia discusso e votato il ddl sul con¬ 
flitto di interessi. Tanto più sarebbe importan¬ 
te se questa richiesta arrivasse da persone che 
hanno sostenuto la CDL e Berlusconi nel 
2001. 

Un saluto ai parlamentari ed amici che 
anche oggi digiunano con me. 

Roberto Giachetti 
Giachetti_r@Camera.it 
Roberto Giachetti è ormai al ventesimo gior¬ 
no di sciopero della fame perché venga messa in 
calendario al Senato la legge sul conflitto di 
interessi. La questione, a dar retta al premier, 
avrebbe dovuto essere risolta dopo 100 giorni 
dairinsediamento del governo. Ne sono passati 
974 . 
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Giuseppe Vittori 


ROMA «L'aggressione della destra a 
Luciano Violante è ignobile e inac¬ 
cettabile. Chiunque non sia fazioso 
o in malafede ha capito dalla lettura 
deU'intervista del presidente Violan¬ 
te il senso esplicito della critica poli¬ 
tica alle scelte del governo Berlusco¬ 
ni e alla sua mancanza di iniziativa 
politica sulla questione Iraq. Questa 
è la verità e non può essere nasco¬ 
sta». Taglia corto il coordinatore 
della segreteria Ds Vannino Chiti. 
Per la Quercia il caso non esiste, le 
valutazioni di 
Violante non so¬ 
no lontane da 


Prese di posizione 
ww air interno del 

centrosinistra dopo le critiche della 
Cdl al capogruppo Ds che aveva 
detto: il governo ha mandato 
militari in Iraq senza copertura» 


Ventura, coordinatore deputati Ds: 
«Le conseguenze, anche le più 
tragiche, della decisione 
di inviare i soldati 
in Iraq ricadono solo 
sul governo» 


quelle già espres¬ 
se dal partito. 

Anche se non si 
può non rileva¬ 
re che questa af¬ 
fermazione arri¬ 
va con il capo¬ 
gruppo Ds alla 
Camera sotto il 
fuoco della Cdl 
da più di un 
giorno. 

Ma da tutto il centrosinistra ieri 
sono arrivati apprezzamenti per 
Violante. Arturo Parisi, vicepresi¬ 
dente della Margherita, ha detto di 
condividerne le parole. «Ha ragione 
- afferma a margine del congresso 
del Pdci - i nostri soldati sono stati 
lasciati soli. Non possono essere 
mandati ancora allo sbaraglio. Il go¬ 
verno è responsabile per come ha 
guidato il nostro intervento». 


«Contro Violante un’aggressione inaccettabfle» 

(M, à: «È chiara la critica al governo». Parisi: «I nostri solàti sono stati lasciati soli, il capogruppo Ds ha rosone» 


«Mi ha sorpreso in queste ore il 
silenzio di Prodi dopo le parole di 
Violante, mi aspettavo un pensiero 
anche del presidente della Commis¬ 
sione Ue che spesso è così solerte 
nell' intervenire sui temi della politi¬ 
ca», ha detto al contrario il segreta¬ 
rio dell' Udc, Marco Pollini, che og¬ 
gi ha concluso l'Incontro sulla Ne¬ 
ve organizzato dal suo partito a Pa¬ 
nano. 

«Dopo le parole di Violante 


* Marco Minniti * 


deputato Ds 


Toni Fontana 


ROMA «La scelta del non voto rappresenta 
una radicale protesta nei confronti del go¬ 
verno. Occorre evitare esasperazioni, una 
rottura su un tema così delicato come la 
missione in Iraq, rappresenterebbe un col¬ 
po mortale per il progetto della Lista unita¬ 
ria». E’quanto afferma Marco Minniti, de¬ 
putato Ds. 

Il governo conferma che la missio¬ 
ne in Iraq non verrà scorporata dal¬ 
le altre. NelFopposizione il dibatti¬ 
to è molto acceso... 

«Il confronto appare molto esaspera¬ 
to al di là di quanto le differenze potrebbe¬ 
ro giustificare. Prima di tutto occorre dire 
che il vantaggio politico che il progetto 
“uniti neirULivo” e finterò centrosinistra 
avevano tratto dalla Convention della lista 
unitaria, rischia di essere seriamente mes¬ 
so in discussione da un dibattito viziato da 
contrapposizioni e caricature delle opposi¬ 
zioni. Non ce una discussione sulla guer¬ 
ra, la battaglia contro la teoria della guerra 
preventiva e delfattacco unilaterale ha rap¬ 
presentato una stagione importante per il 
movimento e per il centrosinistra. Quel 
giudizio non cambia, vediamo gli effetti 
drammatici di una guerra sbagliata». 

Il governo, nel luglio 2003 mise ai 
voti l’avvio di una “missione umani¬ 
taria” e poi gli italiani hanno sco¬ 
perto di essere in guerra.. 

«Noi e quasi tutto il centrosinistra vo¬ 
tammo contro. Abbiamo sventato l’insidia 
del governo che voleva mettere assieme 




ha detto FoUini -, cioè del capogrup¬ 
po di un partito che fa parte della 
coalizione Uniti nell' Ulivo», mi sa¬ 
rei aspettato una parola chiara da 
parte di Prodi che è capo di quella 
coalizione». «Credo che dovere di 
tutto il mondo politico - ha prose¬ 
guito il segretario dell' Udc - sia di 
mantenere il più possibile un profi¬ 
lo di unità ed attorno ai 19 morti di 
Nassirya il paese si è stretto ritrovan¬ 
do la sua unità, e credo, f ho già 




Stiamo 
disperdendo 
il vantaggio 
politico 
della lista 
unitaria 


«Non votare, una scelta radicale» 

«Anche con la legge Grami facemmo così. La nostra strategia sulVIraq non è cambiata» 


tutte le missioni internazionali. Allora otte¬ 
nemmo la separazione dei decreti, in un 
caso abbiamo votato a favore, nell’altro 
contro». 

Ma anche ieri il ministro Frattini 
ha ribadito che alla Camera non vi 
sarà alcuna separazione... 

«Non sono cambiate le condizioni, nè 
le nostre valutazioni, e non abbiamo cam¬ 
biato idea rispetto al luglio 2003. Il proble¬ 
ma è che ci troviamo di fronte ad un atteg¬ 
giamento arrogante del governo, che ha 
“ferito” il Parlamento. Nel luglio scorso, 
con la separazione per non omogeneità tra 
le varie spedizioni militari, dal momento 
che quella in Iraq non è una missione delle 


Nazioni Unite, il Parlamento ha approva¬ 
to un indirizzo. Oggi il governo contrasta 
e cancella un atto del Parlamento e dun¬ 
que si tratta di una scelta particolarmente 
grave. 

Dunque lei voterebbe no aUa mis¬ 
sione in Iraq se venisse separata dal¬ 
le altre... 

«Non ho dubbi su questo. Per quanto 
riguarda l’Iraq non vi sono ragioni per 
cambiare atteggiamento. La battaglia per 
separare il decreto è un’iniziativa per difen¬ 
dere la libertà del Parlamento. Questa que¬ 
stione deve essere posta con la forza neces¬ 
saria. L’abbiamo fatto al Senato, lo dobbia¬ 
mo fare alla Camera. 


Ma la scelta del “non voto”, come 
testimoniano le e-mail che arrivano 
ai parlamentari della sinistra, non 
viene compresa o meglio viene rite¬ 
nuta una scelta poco coraggiosa.. 
«Di fronte alla scelta del governo di 
tenere assieme missioni che non possono 
stare assieme sono possibili tre scelte da 
parte dell’opposizione. La prima sarebbe 
quella di votare sì; si tratterebbe di una 
scelta sbagliata perché sull’Iraq rimane un 
giudizio fortemente negativo. Si può vota¬ 
re no; ma ciò non è sufficiente perché quel 
no, che corrisponderebbe alla parte che 
riguarda la missione in Iraq, significhereb¬ 
be un no a due terzi del decreto. Due terzi 

Iraa&Missione 


delle missioni sono autorizzate dall’Onu, 
un terzo no. Non funziona nemmeno 
l’astensione che rappresenterebbe una scel¬ 
ta di equidistanza che non è possibile. E 
noi non ci siano astenuti non votando. Si 
tratta di due atteggiamenti radicalmente 
diversi. L’astensione sarebbe insufficiente 
e sbagliata. In politica non si possono tro¬ 
vare soluzioni “geometriche”, a metà. Il 
problema era ed è come fare capire che vi è 
una forte protesta nei confronti del gover¬ 
no, e che non possiamo farci spingere ver¬ 
so un voto parziale. Il non voto significa 
essere radicalmente contrari al governo 
mentre rappresenta una protesta contro il 
tentativo di limitare la libertà dei parla¬ 


mentari. L’abbiamo fatto già altre volte, è 
un voto non meno radicale. Non abbiamo 
partecipato al voto sulla Girami. L’opposi¬ 
zione non ha partecipato al voto quando 
in due occasioni, il governo ha chiesto la 
fiducia, per manifestare una protesta estre¬ 
ma. Volevamo risultare forse “simpatici” 
al governo?». 

La destra, per bocca ad esempio di 
Schifani che al Senato ha elencato i 
nomi dei caduti di Nassiriya, usa 
quella strage per fini politici... 

«La non partecipazione al voto è un 
atteggiamento netto. L’abbiamo fatto do¬ 
po dibattiti parlamentari particolarmente 
accesi. Quando vi fu la strage di Nassiriya 


Cattolici: sbagliata la guerra, ma anche ritirarsi 


Roberto Monteforte 


ROMA Migliaia di e-mail inviate ai par¬ 
lamentari dell'opposizione e della maggio¬ 
ranza, cattolici e non solo con un invito 
preciso: «Votare no alla permanenza dei 
nostri soldati in Iraq». È la campagna di 
pressione promossa dal Comitato Fermia¬ 
mo la guerra e appoggiata dalla rete Lilli¬ 
put animata da padre Alex Zanotelli, da 
don Luigi Ciotti e da Gino Strada che 
coinvolge buona parte del movimento pa¬ 
cifista anche cattolico. Sono «il popolo 
delle bandiere», gli assertori della pace 
«senza se e senza ma», che ieri si sono 
opposti con determinazione alla guerra e 
oggi chiedono Timmediato ritiro dei no¬ 
stri soldati dall’Iraq. Hanno un loro pun¬ 
to di forza nel movimento Pax Christi, 
nei Beati Costruttori di Pace e in tante 
altre sigle dell'universo pacifista cattolico 
e hanno come riferimento quel cartello di 
riviste che va da Mosaico di Pace a Nigri- 
zia, a Missione Oggi. Critici verso i «sena¬ 
tori del non voto», cui hanno «tolto la 
loro fiducia» per non aver votato chiara¬ 
mente contro il rifinanziamento della 
missione «di occupazione» italiana in 
Iraq, gli aderenti a Lilliput ora premono 
sui deputati in vista del voto alla Came¬ 
ra. Una posizione politica netta. Ma nel 
mondo cattolico la gamma delle posizio¬ 
ni è ampia e articolata. Se l’Avvenire, il 
quotidiano dei vescovi italiani, ha difeso 
le scelte del governo, compresa la perma¬ 
nenza dei nostri militari a Nassirja, altre 
voci autorevoli della stampa cattolica 
esprimono punti di vista diversi. «Se mi 
chiede come la penso le dico che avrei 


votato come la maggioranza dell’Ulivo al 
Senato: con l’astensione e l’uscita dall’au¬ 
la. Perché almeno adesso sarebbe un ge¬ 
sto politicamente sbagliato chiedere il riti¬ 
ro del nostro contingente». Non ha dubbi 
Beppe Del Colle, l’autorevole editorialista 
di Famiglia Cristiana, il diffusissimo setti¬ 
manale cattolico che si è apertamente op¬ 
posto alla «guerra preventiva di Bush». 
Sarà lui a commentare quel voto sul pros¬ 
simo numero e spiega: «Non bisogna la¬ 
sciare di colpo questa missione. Sarebbe 
un po ' come tradire la gente che è lì». Del 
Colle non nasconde la sua contrarietà a 
questa guerra: «Non andava condotta». 
La definisce «inutile» e «assurda». «Non 
ha risolto niente - aggiunge - non si sono 
trovate le armi di distruzione di massa, si 
è buttato giù un regime, ma non sappia¬ 
mo quale altro regime si darà l'Iraq...». 

Beppe Del Colle: «Non 
bisogna lasciare di 
colpo questa missione 
Sarebbe un po’ come 
tradire la gente 
che è lì» 


Però ritiene che «andare via adesso sareb¬ 
be una scelta sbagliata e controproducen¬ 
te per il nostro stesso prestigio nei confron¬ 
ti dell'America, cui non possiamo voltare 
le spalle; verso l'opinione pubblica inter¬ 
nazionale alla quale l'Italia non deve da¬ 
re l'impressione di entrare in una guerra 
da una parte per uscirne da un'altra. 
Sarebbe sbagliato anche nei confronti de¬ 
gli altri paesi europei, sia quelli come la 
Francia e la Germania che non hanno 
mandato truppe in Iraq, sia nei confronti 
di quelli che sono già là, come i Polacchi». 
La conclusione è che «bisogna restare per 
andare via in modo pulito, quando que¬ 
sto periodo passerà. Quando il governo 
sarà in mano agli iracheni. Quando non 
ci sarà più bisogno di quel minimo di 
sicurezza e di aiuto alla popolazione civi¬ 
le che le nostre truppe hanno garantito». 

Non molto diverso è il ragionamento 
di padre Michele Simone, il vice direttore 
di «La Civiltà Cattolica». «La guerra in 
Iraq è stata sbagliata - afferma -, ma ciò 
non toglie che in questo momento gli ira¬ 
cheni non possono essere abbandonati a 
loro stessi». Il padre gesuita auspica 
«quanto prima il coinvolgimento delle 
Nazioni Unite». Richiama l'ordine del 
giorno accettato anche dal governo e spie¬ 
ga le ragioni politiche di questa posizione: 
«Sarebbe abbandonare gli iracheni alle 
lotte interne ed esterne che ci sono. Se la 
presenza delle truppe occidentali ha gene¬ 


rato reazioni violente, queste sarebbero 
maggiori se queste truppe andassero via». 
È la ricerca «del bene possibile» in un 
quadro segnato da «troppe incertezze». 
Vi è poi un’altra ragione per non abban¬ 
donare l’Iraq: «È il clima di violenza ter¬ 
roristica che pare alimentato dai paesi 
vicini, interessati ad una destabilizzazio¬ 
ne dell'area». 

Sulla presenza dei militari italiani in 
Iraq prende posizione anche Gianfranco 
Brunelli il caporedattore de II Regno, l’au¬ 
torevole rivista dei Dehoniani di Bolo¬ 
gna, riferimento per l’area dei cattolici 
democratici. La premessa è il giudizio ne¬ 
gativo sulla guerra «illegale» voluta da 
Bush e sul suo tentativo di affermare sul¬ 
la scena internazionale l’egemonia esclusi¬ 
va degli Stati Uniti (la dottrina deU’unila- 
teralismo delle decisioni. «Ma oggi - ag¬ 
giunge Brunelli - la situazione è cambia¬ 
ta. Il quesito non è semplicemente se ri¬ 
manere 0 andarsene dall’Iraq, ma come 
rimanere, in che termini, secondo quale 
disegno politico. Perché andarsene com¬ 
porterebbe altre sofferenze e risulterebbe 
un gesto irresponsabile, così come irre¬ 
sponsabile è rimanere nella medesima 
condizione e forma politica nella quale il 
governo Berlusconi ha mandato i nostri 
soldati in Iraq». Allora cosa fare? «Occor¬ 
re trasformare il quadro politico nel qua¬ 
le la missione è compresa. Serve un ulte¬ 
riore mandato politico internazionale 


che veda un più diretto coinvolgimento 
dell’Onu» risponde il capo redattore de II 
Regno, che aggiunge: «Gli stessi soggetti 
che hanno fatto la guerra non sono da 
soli in grado di gestire il processo di pacifi¬ 
cazione. Già l’entrata della Nato modifi¬ 
cherebbe la forma, ridimenzionando uno 
dei presupposti della teoria Bush: l’unila- 
teralismo. Mentre per conferire una pro¬ 
spettiva di legalità serve l’Onu e una di¬ 
versa e più amplia assunzione di respon¬ 
sabilità da parte della comunità interna¬ 
zionale per la pacificazione della regio¬ 
ne». «È in questo senso che occorre agire 
per restare» conclude. «Il presidente della 
Repubblica ha esplicitamente richiamato 
la soluzione Onu. Il governo deve essere 
spinto dal Parlamento e dall’opposizione 
a intraprendere una linea convinta a fa¬ 
vore della responsabilizzazione delle Na¬ 
zioni Unite». Restare, ma solo sotto la 
chiara egida dell’Onu: è la posizione 
espressa da Giovanni Ferrò, caporedatto¬ 
re del mensile fesus. Anche Ferrò defini¬ 
sce «la guerra una sconfitta, un 'assurda 
follia». «Il magistero del Papa è molto 
chiaro - sottolinea —. Soprattuto una 
guerra come questa, che scardina i princi¬ 
pi della legalità internazionale». «Ma nel 
frangente presente - aggiunge - riteniamo 
che una presenza militare italiana in 
Iraq avrebbe senso soltanto sotto l'egida 
dell'Onu e quindi, concretamente, solo se 
la staffetta con l'Onu fosse certa e a brevis¬ 


sima scadenza. Non avrebbe senso resta¬ 
re in Iraq in questa situazione, senza la 
certezza che l'Onu subentri. Senza quindi 
che la comunità internazionale in quan¬ 
to tale si faccia carico della gestione della 
situazione irachena perchè non degeneri 
più di quanto non lo sia già, e soprattutto 
perché possa evolversi in un nuovo regi¬ 
me il più possibile democratico e con il 
monitoraggio e una guida della comuni¬ 
tà internazionale». Questo - chiarisce - 
«non vuol dire solo il coinvolgimento del¬ 
le quattro-cinque grandi potenze, ma del 
consesso delle nazioni e quindi anche di 
quelle arabe, vicine all'Iraq. Solo in que¬ 
sto caso ci sono garanzie che la situazione 
evolva positivamente e quindi che le trup¬ 
pe italiane possano restare in Iraq». Per 
Ferrò non è in discussione il ruolo svolto 
dai militari italiani in quanto tali, ma 

Dalla rete Lilliput 
migliaia di e-mail 
inviate ai 
parlamentari 
dell'opposizione 
per il no 


detto ieri, che le dichiarazioni di 
Violante siano moralmente e politi¬ 
camente inaccettabili: si può fare 
un girotondo attorno a tante cose, 
ma non attorno a Nassirya». 

«Le dichiarazioni di alcuni espo¬ 
nenti del centrodestra sulle parole 
del Presidente Violante, a proposito 
delle responsabilità del governo Ber¬ 
lusconi nelle scelte e nella conduzio¬ 
ne della missione militare in Iraq, 
sono inaccettabilmente ipocrite e 
ignobili»: è quanto afferma Michele 
Ventura, coordinatore della maggio¬ 
ranza dei deputati Ds. 

«È assolutamente evidente chi 
ha deciso for¬ 
ma, obbiettivi e 
regole di ingag¬ 
gio della missio¬ 
ne. È ipocrita, e 
non lo è stato il 
Presidente del 
Consiglio pur¬ 
troppo solo do¬ 
po la tragedia di 
Nassirya, soste¬ 
nere che non si 
sapesse in quale 
scenario reale si 
inviassero i contingenti militari ita¬ 
liani». 

«Le responsabilità politiche di 
queste scelte sono evidentemente 
del governo, così come ricadono sul 
governo le conseguenze, anche le 
più tragiche, di quella decisione. È 
francamente inaccettabile - conclu¬ 
de - il tentativo del centrodestra di 
nascondere le proprie responsabili¬ 
tà e aggredire con giudizi ignobili 
chi le sottolinea». 


l’opposizione ha assunto un atteggiamen¬ 
to responsabile, abbiamo chiesto una svol¬ 
ta...». 

Ma non vi sono state nè svolte, nè 

ripensamenti da parte del governo.. 

«Non vi è stato alcun cambiamento 
strategico, in Iraq non hanno un ruolo 
centrale le Nazioni Unite, non è stata acce¬ 
lerata la transizione, non è cambiata la 
composizione della forza militare unilate¬ 
rale, non vi sono cambiamenti sul campo 
anche se la risoluzione 1511 offriva un ter¬ 
reno sul quale lavorare. Non vedo dunque, 
tra noi, radicali differenze, ci differenzia¬ 
mo sulla tattica parlamentare. La scelta del 
non voto rappresenta una forte e radicale 
protesta nei confronti del governo» 

Franceschìni della Margherita ha di¬ 
chiarato all’Unità che voterebbe No 

«Nel merito delle questioni siamo vici¬ 
ni. Nelle scorse settimane Eranceschini ha 
chiesto di convocare una riunione dei par¬ 
lamentari dell’Ulivo 0 in ogni caso della 
Lista Unitaria. E’una proposta della quale 
occorre discutere, ma debbo porre una 
questione politicamente molto rilevante: 
nel caso del voto sulle missioni militari 
occorre esprimere prima di tutto valutazio¬ 
ni nel merito, ma non si può giungere, ed 
io mi batterò perchè ciò non avvenga, ad 
una rottura tra le forze che hanno dato 
vita alla lista unitaria. Si tratta di una lista 
per le elezioni europee e una rottura colpi¬ 
rebbe al cuore quel progetto. L’esasperazio¬ 
ne del dibattito nasconde anche una con¬ 
trarietà a quel progetto. La radicalizzazio- 
ne delle posizioni spesso non è sostenuta 
da un ragionamento di merito. La parola 
d’ordine non può essere il ritiro, occorre 
invece insistere sulla necessità di cambiare 
la caratteristiche della presenza internazio¬ 
nale, l’Onu deve assumere il pieno control¬ 
lo della transizione, debbono essere presen¬ 
ti in Iraq paesi arabi moderati e paesi che 
sono stati contrari all’intervento. 


«quale senso politico e militare abbia oggi 
una missione in Iraq». «È una missione 
nata male, da una guerra cominciata ma¬ 
le e finita peggio. Adesso avrebbe senso 
restare soltanto se fosse nella logica di 
una staffetta con le Nazioni Unite». Ma 
questo richiede scelte politiche coerenti. 
«La situazione è fluida - conclude -. Gli 
Usa hanno la necessità sempre maggiore 
di non essere soli in Iraq. Chi assumesse il 
proprio ruolo, Italia compresa, come me¬ 
ro esecutore di volontà e decisioni prese 
altrove, commetterebbe uno sbaglio politi¬ 
co clamoroso. Chi resta in Iraq ha una 
carta da giocarsi, quella della pressione 
sugli Usa e sulla Gran Bretagna, perché 
questa situazione cambi». 

Dicono la loro anche i missionari, 
preoccupati per la situazione dei cristiani 
in quell’area difficile. Se na fa portavoce 
padre Giulio Albanese, direttore del¬ 
l’agenzia di stampa Misna. «I danni sono 
stati fatti. Ora non si può lasciare questo 
paese allo sbando, in uno stato di anar¬ 
chia - afferma -. È necessario in ogni caso 
che la comunità internazionale si faccia 
carico del cosiddetto processo di ricostru¬ 
zione, anche perché le ferite all'interno 
della società irachena sono mostruose, del¬ 
le vere e proprie voragini». Le divisioni 
tra Sunniti, Sciiti e Curdi, i cristiani visti 
come «traditori amici dell’Occidente» 
rendono il quadro particolarmente delica¬ 
to. Per questo padre Albanese ritiene utile 
l’invio di una forza di peace-kepping, ma 
- sottolinea - «sotto l'egida dell'Onu e 
prestando grande attenzione alla sua 
composizione: deve essere composta da 
truppe dei paesi arabi o da popolazioni di 
fede islamica». 






















4 


l’Unità 



lunedì 23 febbraio 2004 


Virginia Lori 


Il presidente del 
ww Consiglio è entrato a 
testa bassa nella futura contesa 
elettorale perché ha valutato che 
r atteggiamento di mediazione 
gli ha fatto perdere voti 


E così l’attacco è diretto 
soprattutto ai renitenti al 
comando supremo della 
Cdl, Udc in primo luogo 
Parte da una situazione 
preoccupante 


ROMA Ordinare, non chiedere. Men 
che mai condividere le scelte alla pa¬ 
ri. L’uscita di Silvio Berlusconi sullo 
schema tattico del Milan («ogni tecni¬ 
co della squadra dovrà obbligatoria¬ 
mente schierare in campo due pun¬ 
te»), se applicata alla politica può ser¬ 
vire a comprendere, nel caso ve ne 
fosse ancora bisogno, qual è l’approc¬ 
cio che il premier ha con le questioni 
di governo, con i membri della sua 
coalizione. Lui è il padrone. E decide. 

Agli altri, alleati alla pari ma solo sul¬ 
la carta, non re¬ 
sta che assentire. 

Guai, dunque, a 
quelli che osano 
dire che non so¬ 
no d’accordo an¬ 
che senza arriva¬ 
re alle estreme 
conseguenze. 

“*""i Forza Italia mai così in basso. Ecco la campagna ossessiva, anche eontro gli alleati 


rifica vera. Quella con annesso rimpa¬ 
sto. Che dovrebbe significare anche 
una maggiore presenza nella compa¬ 
gine ministeriale. 

Uno dei nemici da battere, dun¬ 
que, Berlusconi se lo cova in seno. E 
la campagna elettorale può essere l’oc¬ 
casione per cercare di ridimensionare 
le aspettative di Marco Eollini. Non è 
un caso che proprio dai centristi è 
arrivato il maggior numero di inter¬ 
venti del centrodestra contro l’uscita 
di Berlusconi sui «politici di profes¬ 
sione» e, quindi «ladri» per nulla tran¬ 
quillizzati dalla successiva precisazio¬ 
ne del premier «alludevo ai rappre¬ 
sentanti dell’op¬ 


Berlusconi teme di essere sotto il 20% 


numeri che può 
far valere in Par¬ 
lamento. Ed il 

premier, in buona sostanza, volentie¬ 
ri farebbe a meno di partner così insi¬ 
stenti. Che vogliono «la visibilità» a 
dispetto dello scarso numero di voti 
che possono vantare rispetto a Eorza 
Italia, costretta a dissanguarsi per sod¬ 
disfare gli appetiti sproporzionati. 

Al termine della cosiddetta verifi¬ 
ca Alleanza nazionale è stata rassicu¬ 
rata dai nuovi poteri concessi a Eini 
in materia economica anche se al mi¬ 
nistro Tremonti non ne è stato sot¬ 
tratto nessuno e l’ombra della fine 
ingloriosa della cabina di regia aborti¬ 
ta sul nascere resta, comunque, una 
minaccia. Ma Lega ed Udc continua¬ 
no ad essere un problema. Bossi insi¬ 
ste sul federalismo, l’unica carta che 
potrà spendersi nella prossima cam¬ 
pagna elettorale. Urla, sbraita, minac¬ 
cia. Però alla fine è difficile che dia 
seguito alla minaccia di far fare le 


Filippo Penati, 
candidato del centro 
sinistra alle 
provinciali di Milano, 
assieme a Romano 
Prodi 


Carlo Brambilla 


MILANO La Regione Lombardia, il Co¬ 
mune di Milano e la Provincia sono 
un po’ come il triangolo delle Bermu¬ 
da. Da queste parti sono ormai parec¬ 
chi anni che le navicelle del centrosi¬ 
nistra scompaiono regolarmente. Re¬ 
gione, Comune e Provincia sono di¬ 
ventati una specie di Bunker inespu¬ 
gnabile del superpolo berlusconiano. 
Il governatore Roberto Eormigoni, il 
sindaco Gabriele Albertini e la presi¬ 
dente Ombretta CoUi: la triade che 
governa. I tre hanno litigato furiosa¬ 
mente su tutto. E continuano a litiga¬ 
re. Così il centrosinistra, tutto unito, 
intravede lo spiraglio buono per la 
riscossa. Alle amministrative di giu¬ 
gno tenterà l’assalto alla Provincia. 
Candidato presidente è l’attuale segre¬ 
tario dei Ds milanesi ed ex sindaco di 
Sesto San Giovanni, Eilippo Penati. 



Penati, lei è un politico di pro¬ 
fessione? 

«Nooo. Vengo dalla scuola. Ho 
insegnato per anni applicazioni tecni¬ 
che alle superiori. Poi ho fatto l’assicu¬ 
ratore. Poi il sindaco di Sesto San Ciò- 


Davi: Donatella Versace testimonial ideale per la sinistra 


ROMA Donatella Versace sarebbe «la 
testimonial ideale di una sinistra aperta, 
liberale e che fa bene al nostro nome nel 
mondo, altro che annunciatrici 
televisive!». Lo assicura Klaus Davi, 
consulente d'immagine dei Ds, che 
aggiunge: «Se Berlusconi lancia come 
idea quella di utilizzare 
un'annunciatrice, l'Ulivo può contare su 
una icona più significativa e vincente in 
Italia e all'estero, una donna che dà 
lavoro a migliaia di persone nel nostro 
paese». Klaus Davi, commenta 
favorevolmente le dichiarazioni di 
Donatella Versace rilasciate al 
settimanale «Specchio». La stilista, dice, 
premia Francesco Rutelli definendolo 


«un bell'uomo», che «parla bene» ed è 
«carismatico». Anche di Bertinotti, dice 
«idee a parte trovo che sia fascinoso ed 
elegante». Ed ha poi precisato al 
settimanale, riferisce Davi, «non mi 
schiero e comunque non a destra». Per 
Davi, inoltre, significativa è la presa di 
posizione di Donatella Versace sulle 
elezioni americane: «Trovo la politica 
italiana noiosa, non riformista -ha detto 
Versace- Per un cambiamento ci 
vogliono 20 anni. Avrebbe bisogno di un 
lifting. Non mi piace il sistema: troppi 
partiti, troppe parole a vuoto. Preferisco 
la politica americana perchè c'è molto 
show business. Sono una fan di Bill 
Clinton anche se non è più presidente». 


valigie a tutti. Deve assecondare i 
suoi elettori ma non sembra ancora 
arrivato al punto di venir meno al 
contratto sottoscritto con Berlusconi 
prima del voto del 2001 davanti ad 
un notaio milanese per cui ognuno 
dei firmatari tiene per il collo l’altro. 

Difficile, invece, è il rapporto con 
i centristi. Che proseguono per la lo¬ 
ro strada e, se non coincide con quel¬ 
la del capo del governo, poco impor¬ 
ta. Che continuano a mettere i basto¬ 
ni tra le ruote del federalismo che 
piace a Bossi, lasciando intendere che 
ammesso si arrivi al voto al Senato, la 
legge è destinata a perdersi nei mean¬ 
dri della Camera. Almeno fino a do¬ 
po le elezioni europee, quando, nu¬ 
meri alla mano il partito di Pollini è 
convinto di poter mettere sul piatto 
della bilancia un più consistente pe¬ 
so. E, quindi, pretendere anche la ve- 


posizione». 

Il premier si 
prepara ad una 
lunga e difficile 
campagna eletto¬ 
rale in cui è pron¬ 
to a sfoderare tut¬ 
to il suo potere 
economico e me- 
diatico, accre¬ 
sciuti entrambi 
in questi tre anni 
di Palazzo Chigi 
alla faccia del conflitto d’interessi ri¬ 
masto irrisolto. 

Contro gli avversari, contro i col¬ 
leghi di coalizione che, come l’Udc, 
vengono dati in crescita dai sondaggi, 
pronti a erodere il già in declino patri¬ 
monio di voti del partito di maggio¬ 
ranza relativa della coalizione. Viene 
data, infatti, intorno al quaranta per 
cento la fascia di indecisi o delusi di 
Eorza Italia. Che, fatti un po’ di conti, 
e volendo concedere al partito del pre¬ 
mier il suo massimo storico, circa il 
30 per cento, sta a significare che lo 
zoccolo duro si è ridotto al diciotto 
per cento. 

Un incubo, se fosse così, non un 
risultato elettorale. Per scacciarlo via 
si può anche decidere di fagocitare il 
partner che piace ai moderati speran¬ 
do che il fascino sia rimasto immuta¬ 
to. Altrimenti saranno guai seri. 


Penati: «Riprendiamoci Milano» 

Il candidato del centrosinistra alle provinciali: la destra ha fallito, tocca a noi 


vanni. Ecco la vocazione politica è co¬ 
minciata lì». 

Il cardinale Tettamanzi ha esor¬ 
tato tutti a una nuova politica, 
di alto impegno civile e morale. 
Chi ha le carte in regola per 


raccogliere Tappello? 

«Le sue parole sono state una be- 
nifica frustata. Noi vogliamo racco¬ 
gliere la sfida. Stiamo preparando un 
programma in modo, credo, molto 
originale». 

Cioè? 

«Cioè abbiamo previsto un per¬ 
corso intenso di ascolto, che vuol dire 
decine e decine di assemblee sul terri¬ 
torio provinciale. Cerchiamo così di 
raccogliere tutte le priorità sentite dal¬ 
la società, oltre che dalle amministra¬ 
zioni della provincia milanese. Voglia¬ 
mo capire il comune denominatore 
che unisce quasi 4 milioni di perso¬ 
ne». 

Sta dicendo che bisogna recupe¬ 
rare una specie di identità terri¬ 
toriale metropolitana? 

«Esattamente. È la premessa indi¬ 
spensabile, un’esigenza addirittura 
culturale per costruire programmi cre¬ 
dibili, efficaci in un clima di assoluta 


collaborazione fra istituzioni e socie¬ 
tà. Dobbiamo rovesciare il risultato 
negativo di questa lunga permanenza 
al governo del centrodestra, che ha 
diviso e frantumato quell’identità. 
Hanno litigato su tutto. Ognuno di¬ 
fende il suo specifico settore, non solo 
in concorrenza con gli altri, ma addiri- 
tura contro. Ma se litigano Regione, 
Provincia e Comune non esiste più 
nessun clima di collaborazione con il 
resto». 

Il problema più grosso del- 

Tarea milanese? 

«La mobilità. Il trasporto pubbli¬ 
co urbano e interurbano è decaduto a 
livelli intollerabili. Ma tutto il sistema 
della mobilità è al collasso. La qualità 
della vita è peggiorata. Chi viene a 
lavorare per otto ore a Milano sta in 
ballo per undici. C’è un danno sociale 
ma anche uno economico che riguar¬ 
da i costi aggiuntivi delle imprese. Gli 
esempi che hanno dato le amministra¬ 


zioni del centrodestra sono fallimenta¬ 
ri. Milano ha la nuova Eiera decentra¬ 
ta, ma non c’è il collegamento auto- 
stradale. Senza rivangare le manovre 
della Colli per il controllo della socie¬ 
tà autostradale ex Serravalle». 

A proposito della Colli. Che 
campagna elettorale sarà? 

«Io l’ho invitata, anche con una 
lettera, al confronto pubblico. Non 
mi ha risposto. Mi ha fatto sapere che 
lei non può perdere tempo perchè la¬ 
vora. Un atteggiamento che si com¬ 
menta da solo. Tuttavia le rinnovo 
l’invito. Milano non merita chiusure. 
Ha voglia di ripartire». 

Albertini si lamenta, “Milano è 
abbandonata, Roma non man¬ 
da soldi’’ e poi chiede sedi di 
istituzioni. Concorda? 

«Se lo dice Albertini che Milano è 
lasciata sola dal governo, sarà vero. 
Lui conosce bene Berlusconi. Per le 
sedi dico che la Consob deve stare a 


Milano. Per la Rai più che le bandie¬ 
rette dei tg vorrei il ritorno di un cen¬ 
tro di produzione». 

L’Ulivo è unito, ma dicono che 
non c’è ancora accordo sulla 
squadra. È vero? 

«No, abbiamo già indicato il vice- 
presidente (Alberto Mattioli, della 
Margherita ndr). A ridosso del voto 
formeremo tutta la squadra. Per gli 
incarichi penso a competenze specifi¬ 
che anche della società civile. Compe¬ 
tenze per portare a compimento pia¬ 
ni settore precisi. Due per tutti che 
fanno parte della nostra concezione 
di un nuovo welfare: la casa, legata al 
problema delle giovani coppie; gli an¬ 
ziani, legato al problema dell’assisten¬ 
za. Penso a una sorta di “telefono ami¬ 
co” per l’assistenza domicilire. Co¬ 
munque insisto: bisogna rilanciare lo 
spirito meneghino e lombardo di 
grande collaborazione. Senza retori¬ 
ca». 


Agenda 

Camera 


- Decreto milleproroghe 

Il cosiddetto decreto ‘mileproroghe’, in scaden¬ 
za a fine di febbraio, contiene aicune aspetti 
fortemente contestati daii'opposizione. Fra i più 
importanti, la correzione apportata in Senato 
che ha ridotto in modo consistente i finanzia¬ 
menti per ii trasporto pubbiico iocaie; una sana¬ 
toria per ie grandi imprese che avevano l’obbii- 
go di aderire ai consorzio per ii riciclaggio dei 
rifiuti, misura che oitretutto penaiizza ie piccoie 
e medie imprese che si sono comportate corret¬ 
tamente; la previsione di aumenti tariffari per ie 
autostrade iegati a nuovi investimenti deiie so¬ 
cietà concessionarie, senza stabiiire tuteie per 
gii interessi pubblici e per gii utenti; ii meccani¬ 
smo dei recupero deiie accise suiia benzina che 
sarà destinato ad altri scopi, senza far diminuire 
ii prezzo dei carburante nonostante i'euro si sia 
rafforzato di oitre ii 20 per cento sui doiiaro 
negii ultimi mesi. Aii'esito degii emendamenti 
su questi aspetti sarà iegato ii voto deii'opposi- 
zione in Auia. 

- Parmaiat 

li decreto “agricoitura e pesca” dovrebbe servi¬ 
re a sostenere ie imprese dell’indotto Parmaiat. 
Un provvedimento giudicato importante dal 
Gruppo Ds, ma che nella sua attuale formulazio¬ 
ne potrebbe creare nuovi problemi da parte del¬ 
le banche verso le aziende che vantano crediti 
nei confronti della Parmaiat. Gli emendamenti 
Ds sono quindi rivolti a semplificare le procedu¬ 
re e a estendere i vantaggi a tutti i fornitori, 
mentre per ora sono favoriti solo i produttori di 
latte. La discussione generale è prevista per 
mercoledì. Da giovedì cominceranno le votazio¬ 
ni. 


- Vertice di Berlino 

Domani pomeriggio il ministro degli Esteri Frat- 
tini informerà la Camera sul vertice che si è 
svolto il 18 febbraio a Berlino fra i capi di gover¬ 
no di Gran Bretagna, Francia e Germania. I Ds 
hanno criticato il governo, la cui politica estera 
avrebbe portato all’esclusione del nostro Paese. 

- Colombia 

Ingrid Betancourt, parlamentare colombiana 
protagonista di lotte contro la corruzione e il 
narcotraffico, è da due anni in ostaggio della 
forze armate rivoluzionarie del suo Paese. Una 
mozione promossa da Katia Bellino e sostenuta 
da molti deputati del centro-sinistra, al voto 
questa settimana, chiede un impegno del gover¬ 
no per far riprendere le trattative fra i guerriglie- 
ri e il governo colombiano che porti finalmente, 
attraverso uno scambio di prigionieri, alla sua 
liberazione. 

Una mozione sul futuro della base militare statu¬ 
nitense della Maddalena, di cui è primo firmata¬ 
rio Luciano Violante, e ai rischi ambientali ed 
occupazionali legati ai progetti del suo allarga¬ 
mento, non votata la settimana scorsa per 
l’ostruzionismo sul decreto ‘salvarete4’, torna 
uesta settimana all'ordine del giorno dell’Aula, 
tesso discorso vale la proposta di legge sul 
settore erboristico; i Ds punteranno a migliora¬ 
re il provvedimento negli aspetti che riguardano 
la figura professionale dell'erborista, che si vuo¬ 
le più qualificata e presente in tutti i passaggi, 
dalla coltivazione fino al momento della vendita 
dei prodotti. Si aggiunge anche un nuovo decre¬ 
to che riguarda il trattamento dei collaboratori 
linguistici in alcune università. 

(a cura di Piero Vizzani) 


Agenda 

Senato 


- Riforme 

Domani pomeriggio riprendono, in aula, le 
votazioni sugli articoli e gli emendamenti 
al ddl che modifica 35 articoli della Costitu¬ 
zione. Si ripartirà dagli art.3 e 6 sul Senato 
federale, accantonati per i forti contrasti 
nella maggioranza, Il gruppo Udc ha scon¬ 
fessato il suo presidente, Francesco 
D'Onofrio, relatore del provvedimento, per¬ 
ché in disaccordo con il testo dell'alt. 3 da 
lui redatto. Bossi ha minacciato fuoco e 
fiamme (il solito «ce ne andiamo tutti a 
casa») se domani non si voterà la conte¬ 
stualità tra elezioni regionali ed elezioni del 
Senato. L'opposizione è nettamente con¬ 
traria al testo D'Onofrio e ha presentato, al 
proposito, decine di subemendamenti. 

- Elezioni europee 

La commissione Affari costituzionali pro¬ 
segue l'esame della proposta del relatore 
Malan, Fi, congiunta alle nove degli altri 
gruppi parlamentari, sulla riforma della leg¬ 
ge elettorale per le elezioni europee. Si è 
ora aggiunto il testo governativo, varato 
venerdì dal Consiglio dei ministri. Prevede 
l'aumento a tre delle preferenze in tutte le 
cinque circoscrizioni, l'incompatibilità tra 
il mandato parlamentare europeo e quello 
italiano, l'incompatibilità con presidente di 
provincia e sindaco di comuni sopra i 15 
mila abitanti. Si aggiungono a quelle già 
previsti di membri del governo, di presi¬ 
dente, assessore e consigliere di regione. 

- Pensioni 

Approvata venerdì dal Consiglio dei mini¬ 


stri, l'ultima stesura Tremonti-Maroni del¬ 
la (contro)riforma delle pensioni, con con¬ 
sequenziale rottura, nonostante la marcia 
indietro sulla decontribuzione e il Tfr, con i 
sindacati, spetterà, da domani, alla com¬ 
missione Lavoro del Senato, prendere in 
mano il nuovo testo e riavviare l'esame del 
provvedimento, più volte interrotto, per le 
divergenze nella maggioranza. 

- Alitalia 

La crisi della Compagnia di bandiera è all' 
attenzione della commissione Lavori pub¬ 
blici e trasporti, che sta esaminando, con¬ 
temporaneamente, lo schema di decreto 
sulla definizione dei criteri di privatizzazio¬ 
ne dell'azienda e il piano 2004-2006 del 
Gruppo. La discussione è di pregnante at¬ 
tualità, per la permanente crisi dell'Alitalia 
e le decisioni assunte dal governo sul verti¬ 
ce. 

- Decreti 

Domattina, l'aula discuterà, per convertirli 
in legge, i decreti sulle agevolazioni per le 
tariffe postali, l'inquadramento del perso¬ 
nale del ministero deH'Economia. Giovedì 
scorso è mancato più volte il numero lega¬ 
le. In commissione Affari costituzionali all' 
odg il decreto sui vigili del fuoco e le acci¬ 
se sui tabacchi. In calendario anche il co¬ 
siddetto «milleproroghe» che prevede, tra 
l'altro, il differimento dei termini per il con¬ 
cordato fiscale. Scade venerdì, ma è anco¬ 
ra impigliato alla Camera. Si pensa ad un' 
altra fiducia... 

(a cura di Nedo Canetti) 




Ritiro dei 
miiitari itaiiani 

Fine deii’occupazione 
miiitare americana 

Onu garante di iibertà, 
democrazia e sicurezza 

Martedì 24 febbraio 2004, ore 17.30 
Sala Capranica, Rzza Capranica 101 

Intervengono tra gli altri 

Fausto BERTINOTTI, Fabio MUSSI 
Oliviero DILIBERTO, Alex ZANOTELLI 
Alfonso PECORARO SCANIO 
Cesare SALVI, Achille OCCHETTO 
Tom BENETOLLO, Sandra MECOZZI 
Titti DI SALVO, Don Tonio DELL’OLIO 
Paolo LEONARDI, Nella GINATEMPO 

Promuovono: 

Forum programmatico Deputati per l’alternativa 
e Associazione Senatori Samarcanda 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA «Siamo già nel dopo Mengoz- 
zi». Questo si bisbigliava ieri nei corri¬ 
doi della Magliana. L’amministratore 
delegato di Alitalia sarebbe già pron¬ 
to a lasciare (giovedì è convocato il 
consiglio d’amministrazione), nono¬ 
stante le insistenze di Gianni Letta a 
portare avanti almeno per qualche 
mese il suo piano, «ammorbidito» 
nella parte che riguarda i «tagli» al 
personale. Non essendoci all’orizzon¬ 
te nessun piano di rilancio alternati¬ 
vo a quello varato da Mengozzi, la 
nuova fase della 



Non ci sono privati 
ww in grado di comprare 
ma molti vogliono fare 
l’affare, come Volare e Alpi 
Eagles, con l’appoggio 
di ministri interessati 


La prima fase della svendita 
passa dalla decapitazione del 
vertice. Mengozzi in uscita, al 
suo posto forse Basile, già 
all’Ente Tabacchi, 
come commissario 


a 


compagnia signi¬ 
fica una cosa so¬ 
la: liquidazione. 

Altro che priva¬ 
tizzazione italia¬ 
na (come la chia¬ 
mano esponenti 
del governo, da 
Pietro Lunardi a 
Mario Tassone): 
chi mai in Italia 
ha i soldi per ac¬ 
quistare un gi¬ 
gante malato co¬ 
me la compagnia 
di bandiera? 

L’unica cosa a 
cui si può punta¬ 
re sono le sue 
«spoglie», un re¬ 
cupero post mor- 
tem sarebbe un 
affarone per avio¬ 
linee più piccole, 
se non altro per 
conquistare le 
rotte più redditi¬ 
zie finora appan¬ 
naggio della so¬ 
cietà pubblica. 

Una cordata del 
Nord Est targata 
Lega e capitanata 
dai gruppi Vola¬ 
re e Alpi Eagles 
ci sta pensando 
già da due anni. 

Eorse oggi è arri¬ 
vato per loro il 
momento buo¬ 
no, grazie all’ap¬ 
poggio dei mini¬ 
stri del Carroc¬ 
cio e soprattutto 
al silenzio assor¬ 
dante del titolare 
dell’Economia. 

L’iter sareb¬ 
be già scritto, e 
prevede come 
primo passo la ri¬ 
voluzione al ver¬ 
tice. L’addio di 
Mengozzi, infat¬ 
ti, mette all’ango¬ 
lo anche il presi¬ 
dente della com¬ 
pagnia Giuseppe 
Bonomi, di area 
leghista. È stato 
il premier in per¬ 
sona a dire che i 
due sono legati 

allo stesso destino: dentro o fuori tut¬ 
ti e due. Ma Bonomi non molla, spal¬ 
leggiato da Bobo Maroni. Nella mi¬ 
schia potrebbe immettersi Gianfran¬ 
co Eini, proponendo la promozione 
dell’attuale direttore generale Marco 
Zanichelli, da sempre vicino ad An. 
Ma il piano resterebbe sempre quello 


Alitalia, lo Stato non vola più 

Anche una «cordata leghista» vuole la compagnia, con la benedizione di Tremonti 
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ROMA-TORINO 



ROMA • CATANIA 

Per inionnozloni rivolgersi ali'ALilALIA 

AGENZIA PRINCIPALE DI ROMA 

Via Leonida Bisfolati, 35 > 37 ' 39 
Telefoni: 470.500 - 470.600 
e presso ivlie le principali KùlHUi di viiriGi 


A sinistra 
la locandina 
del primo 
volo nel 1947 
Alitalia 
Roma-Torino 
e Roma-Catania 
Sopra 
un chek-in 
del 1952 
all’aeroporto 
di Fiumicino 


di Mengozzi, che per di più non pia¬ 
ce ai sindacati. Meglio quindi azzera¬ 
re tutto, proponendo in assemblea 
un commissario unico, cosa che co¬ 
stringerebbe tutto il vertice alle dimis¬ 
sioni, compreso Bonomi. L’ipotesi è 
più che probabile, visto che è l’unica 
su cui è trapelato anche un nome 


dalle stanze del governo: Maurizio Ba¬ 
sile, il manager che ha già privatizza¬ 
to l’Ente tabacchi e che per di più ha 
già avuto un’esperienza in Alitalia. 
Non si sa ancora se Basile abbia accet¬ 
tato il ruolo non certo gratificante di 
liquidatore della compagnia di ban¬ 
diera. 


storia 


Mezzo secolo 
di voli tricolori 


A litalia vola da più di mezzo secolo. Il battesi¬ 
mo dell'aria avviene il 5 maggio del 1947: il 
G-12 Alcione decolla da Torino, destinazione 
Roma e poi Catania. Il 6 luglio è la volta del primo 
collegamento internazionale, sulla tratta Ro- 
ma-Óslo, seguito a marzo del '48 dall'esordio sulla 
rotta internazionale che parte da Milano e arriva 
dopo una serie di scali intermedi a Buenos Aires. 

Nel '50 salgono a bordo le prime hostess. Sono 
gli anni dello sviluppo dell'aviazione civile: la com¬ 
pagnia di bandiera cresce e nel '57 passa al dodicesi¬ 
mo posto nella graduatoria del trasporto aereo inter¬ 
nazionale. Nei primi anni '60 la compagnia raggiun¬ 
ge il primo milione di passeggeri trasportati e sceglie 
come base operativa, oggi si direbbe 'hub', l'aeropor¬ 
to Leonardo da Vinci di Eiumicino. 


Nel '69 Alitalia arriva al settimo posto del 
ranking internazionale e appronta il nuovo logo, 
quello attuale, con la “A” stilizzata sul timone e la 
striscia verde sulla fusoliera che, come si legge sul 
sito Internet della compagnia, «in tutto il mondo 
rimarrà sempre simbolo di qualità e sicurezza». 

Anche Alitalia ha però dovuto fare i conti con 
alcune sciagure aeree, come il Dc-9 inabissatosi a 
Palermo nel '78 o gli incidenti deirAtr-42 della con¬ 
trollata Ati a Conca di Trezzo neir87 e del Dc-9 a 
Zurigo del '90. AH'inizio degli anni '70 entra in 
servizio il primo B747, il mitico 'Jumbò. Sarà sop¬ 
piantato trent'anni più tardi dal modernissimo 
B777, il twinjet più grande del mondo. 

La crisi del trasporto aereo colpisce anche la 
compagnia di bandiera, che perde posizioni in classi¬ 
fica. Dopo un accordo con la statunitense Continen¬ 
tal previsto dal piano di ristrutturazione dei primi 
anni '90 e quello del '97 con Klm, che ha portato 
anche a strascichi legali, Alitalia entra nell'alleanza 
globale Skyteam insieme a Air Trance e Delta Airli¬ 
nes. Il futuro della compagnia è ora legato agli accor¬ 
di di integrazione con il vettore francese e con la 
stessa Klm. 


Secondo passo (a cui giungere do¬ 
po le elezioni): la (s)vendita. Lunardi 
parla di tre cordate, che si sarebbero 
già presentate a Palazzo Chigi. Il 
tam-tam giornalistico avanza i nomi 
dell’Air One, poi quello di Lupo Rat- 
tazzi (ex Air Europe), magari assieme 
a un gruppo di imprenditori emiliani 
tra cui anche Luca Corderò di Monte- 
zemolo, e infine la cordata del Nord 
est. Ma di riscontri sulle prime due 
ipotesi non c’è neanche l’ombra: 
chiacchiere. Air One sarebbe ormai 
fuori da tutto, visto l’indebitamento 
gigantesco con Capitalia. Rattazzi pa¬ 
re che abbia archiviato per sempre, e 
senza alcun rim¬ 
pianto, l’espe¬ 
rienza del traffi¬ 
co aereo. Quan¬ 
to al patròn della 
Terrari, in que¬ 
sto momento 
pensa a tutt’altro 
(Confmdustria 
in primis). L’uni¬ 
ca possibilità 
concreta è quella 
dei veneti Gino 
Zoccai (Volare, 
che tra l’altro ha 
acquisito la Air 
Europe da Rat¬ 
tazzi) e Paolo Si- 
nigaglia (Alpi Ea¬ 
gles), appoggiati 
da un drappello 
di banche del 
nord-est. Anche 
nel loro caso ibi- 
lanci delle socie¬ 
tà mostrano un 
profondo rosso. 
Ma proprio per 
questo le banche 
creditrici spinge¬ 
rebbero per r«af- 
fare Alitalia»: per 
loro sarebbe un 
rilancio. Pagato 
tutto da lavorato¬ 
ri della compa¬ 
gnia di Stato. Il 
piano, infatti, è 
quello di chiude¬ 
re e poi riassume¬ 
re meno della 
metà degli attua¬ 
li dipendenti. 
Per il Carroccio 
sarebbe un trionfo. Per questo in casa 
An già si scalpita, e sono in molti a 
dire che Gianfranco Pini si muoverà 
presto. 

Clima agitato anche nel sindaca¬ 
to, pronto ad insaprire la battaglia già 
dura. «Gli azionisti, che sono pubbli¬ 
ci, devono pretendere un piano di 
rilancio concreto - avverte Luigi An- 
geletti - incremento delle rotte, delle 
quote di mercato e delia fiotta». «Biso¬ 
gna tornare subito a Palazzo Chigi 
per riprendere il confronto. In gioco 
c'è il settore aereo del paese - aggiun¬ 
ge il segretario nazionale della 
Eilt-Cgil, Roberto Scotti - È in corso 
un dibattito incomprensibile su ipote¬ 
si poco chiare per Alitalia e sui nomi 
di possibili manager». «Si riprenda 
immediatamente il confronto, altri¬ 
menti - avverte Claudio Genovesi 
(Eit-Cisl) - il sindacato sarà costretto 
a mettere in campo nuove forti inizia¬ 
tive per tutelare l'occupazione, i lavo¬ 
ratori e la capacità di generare nuovo 
sviluppo nel trasporto aereo». Le si¬ 
gle sindacali del settore si riuniranno 
oggi per fare il punto sulla situazione. 


Al centro dell’attenzione il caso Eurolat e il ruolo di Capitalia. In settimana il commissario straordinario Bondi consegnerà le linee del piano industriale 

A Parma arrivano i pm romani, Tana e Zini ancora interrogati 


MILANO Calisto Tanzi, ma soprattutto 
Giampaolo Zini. Sarà una settimana 
di nuovi interrogatori quella che si 
apre oggi e che impegnerà i magistrati 
di Parma e di Milano sul crack della 
Parmalat. 

I pubblici ministeri oggi interro¬ 
gheranno di nuovo l’ex presidente del¬ 
l’azienda di Collecchio, ritornato in 
carcere dopo il ricovero di qualche 
giorno in ospedale per aver subito un 
nuovo attacco ischemico, e per il qua¬ 
le il suo difensore, Eabio Belloni, ha 
presentato una nuova istanza di scar¬ 
cerazione. 

Ma ad essere ascoltato sarà soprat¬ 
tutto Zini, il legale del gruppo emilia¬ 
no arrestato il 31 dicembre dello scor¬ 
so anno. È lui il professionista, sosten¬ 
gono gli inquirenti, che nel corso degli 
anni ha fornito una veste giuridica alle 
trovate finanziarie che hanno alimen¬ 
tato in parte la crescita drogata del 
gruppo italiano del latte. A lui, infatti, 
viene attribuita la realizzazione del 
Pondo Epicurum, quel fondo per il 
quale, in seguito al mancato incasso, il 
mercato ha messo sotto i riflettori il 
titolo di Collecchio. 

A puntare il dito contro Zini è 
stato in particolare l’ex direttore finan¬ 
ziario Pausto Tonna. Tonna si riferi¬ 
sce in particolare alle manovre messe 
a punto per aggirare le prescrizioni 
dell’autorità di controllo che aveva im¬ 
posto di vendere una parte delle attivi¬ 


tà acquisite a Collecchio con Eurolat. 
La vendita riguardava marchi come 
Sole, Polenghi, Giglio e Torre in Pie¬ 
tra. Stando alla ricostruzione dell’ex 
direttore si decise di far confluire i 
beni in una nuova società, la Newlat, 
che poi si cercò di vendere, in prima 
battuta ad un ex imprenditore casea¬ 
rio italo-americano. Luca Cayola al 
prezzo di 60 milioni di euro. Crayola 
rilasciò subito, dice Tonna «una pro- 
missory note», ma l’operazione sfu¬ 


mò. In seguito a problemi giudiziari 
del fondo, però, Newlat venne trasferi¬ 
ta alla Boston Holding. Per ognuno di 
queste operazioni, dice Tonna «Zini è 
stato remunerato». 

Ma sotto la lente degli inquirenti 
anche la cessione di Eurolat, acquista¬ 
ta dalla Cirio. Per questa ragione sono 
attesi da Roma l’intero pool di magi¬ 
strati che indaga sul crack dell’azienda 
di Sergio Cragnotti. Da chiarire soprat¬ 
tutto il ruolo avuto dal presidente di 


Capitalia (all’epoca Banca di Roma), 
Cesare Geronzi, nel passaggio di pro¬ 
prietà di Eurolat, deciso nel ‘99. Ge¬ 
ronzi ha ricordato come l’operazione 
«fu voluta e negoziata dai due impren¬ 
ditori, Tanzi e Cragnotti, in totale au¬ 
tonomia: essa infatti rispondeva agli 
interessi diversi, ma convergenti, di 
entrambi». 

Settimana decisiva anche per le 
sorti industriali di Parmalat. Nei pros¬ 
simi giorni il commissario straordina¬ 


rio Enrico Bondi dovrebbe infatti tor¬ 
nare a Roma per consegnare ufficial¬ 
mente nelle mani del Ministro delle 
Attività Produttive, Antonio Marza- 
no, le linee guida del piano di ristruttu¬ 
razione per il salvataggio dell’azienda 
di Collecchio. Lo stesso Marzano, al 
termine dell’ultimo incontro avuto 
nei gironi scorsi con il supercommissa- 
rio, aveva infatti confermato l'arrivo 
del dossier entro la settimana in corso. 

ro.ro. 


Cirio 


Resca: le offerte salite a 70 
28 per la Del Monte Pacific 

MILANO «È veramente un peccato vendere, vediamo le offerte che 
arriveranno. Einora ce ne sono 28 per la Del Monte Pacific, e sono tutte 
molto serie, e almeno 70 per tutti gli asset del gruppo». Così Mario 
Resca, commissario straordinario della Cirio, riferisce a caldo le impres¬ 
sioni ricevute dalla trasferta nel sud-est asiatico, dove assieme al collega 
Attilio Zimatore ha visitato le piantagioni e incontrato il management 
della Del Monte Pacific, uno dei tre principali 'complessi aziendali della 
Cirio in vendita. 

A Singapore Resca e Zimatore hanno partecipato al board della 
società conserviera, di cui la Cirio mette in vendita la sua quota del 


39,9%. Oltre al bilancio 2003, è stata decisa la cooptazione di Resca alla 
vicepresidenza. A Manila hanno incontrato la famiglia filippina dei 
Lorenzo, che con il 21,2% è il secondo azionista e - forte di un diritto di 
prelazione - è in pole position per acquistare la partecipazione in 
vendita. Il risultato degli incontri - spiega il commissario e presidente di 
McDonalds Italia - è positivo. «I Lorenzo hanno la prelazione, e sono 
disponibili ad acquistare spendendo fino a una certa somma. Oltre 
questo livello, vendono la loro quota. Ma se il prezzo non sarà adeguato 
continueremo a gestire la società: il fatto è che ora abbiamo un potere 
contrattuale maggiore, la Cirio non è più con il coltello alla gola, perchè 
il cash flow migliora e la tensione che c’era con le banche sta diminuen¬ 
do moltissimo». 

La cifra di 120 milioni di dollari, ipotizzata dall'ex patron della 
Cirio Sergio Cragnotti durante alcune passate negoziazioni riguardanti 
il quasi 40% nella Pacific, «dovrà sicuramente essere superata», spiega 
Resca. Che, alla domanda se si stia trattando per circa 200 milioni, 
risponde: «certo, sarebbe un bel risultato». Lasciando intendere che una 
cifra ipotizzabile potrebbe essere dai 150 milioni in su. 


In edicola oggi con 


O Libro "Diario da Nassiriya" € 3,50 in più 

O Libro "Pensare l'Italia" € 3,50 in più 

O Libro "Le Religioni deirUmanità" 

L'IsIam € 4,90 in più 
L'Ebraismo € 4,90 in più 
Il Buddhismo € 4,90 in più 
L'Induismo € 4,90 in più 
Il Cristianesimo € 4,90 in più 

O Libro "Giorni di Storia" € 3,50 in più 

O Raccolta "Corvo Rosso" € 4,90 in più 

O Rivista "NoLimits" € 2,20 in più 

O Rivista "Sandokan" € 2,20 in più 
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l’Unità 


pianeta 


lunedì 23 febbraio 2004 


Segue dalla prima 



Se fosse successo in Italia quello 
che è successo in Cecenia, non 
uno dei monumenti che adorna¬ 
no questo paese esisterebbe anco¬ 
ra. Polvere e rovine lo coprirebbe¬ 
ro. Niente più Venezia, niente più 
Roma e Firenze e Palermo. Niente 
Tiziano nè Michelangelo. Niente 
Posillipo e lago Maggiore. Le case 
violate, gli uomini rastrellati e tor¬ 
turati. Chiesto un riscatto ai paren¬ 
ti dei rapiti, solo per riottenerli 
cadaveri. Donne stuprate e assassi¬ 
nate dai mercenari occupanti, o 
abbandonate al¬ 
la vergogna 
pubblica: e poi 
uccise dai loro 
parenti, o ricat¬ 
tate dal cini¬ 
smo dei signori 
della guerra per 
tramutarsi in 
bombe umane. 

Dal fango dei 
campi di profu¬ 
ghi, dal fondo 
delle fosse a cie¬ 


I controlli in una 
strada di Grozny 
in Cecenia 


Cecenia, la tragedia 
infinita 



sit-in organizzato dai radicali 


detenuti del carcere di Pisa e il senatore Nicola 
D'Amico - hanno partecipato ad uno sciopero della 
fame, al fianco delPeurodeputato radicale Olivier 
Dupuis, che dal 18 gennaio si priva del cibo per 
riportare il massacro del popolo ceceno sotto i riflet¬ 
tori. Dupuis, ormai al 35° giorno di digiuno, oggi 
parteciperà al sit in davanti a Palazzo Chigi. 

Oltre 17.300 cittadini, 146 Deputati europei, 70 
parlamentari italiani, hanno firmato l'appello a soste¬ 
gno del Piano di pace del Governo Maskhadov, a 
favore di un’Amministrazione Onu per la Cecenia. 
Sono previsti in tutta Italia più di 80 tavoli radicali. 
All’iniziativa hanno aderito la Direzione nazionale 
dei Ds, Fausto Bertinotti, Francesco Rutelli, Amne- 
sty International (sezione italiana, presieduta da Mar¬ 
co Bertotto), Giovani Liberali, Federazione dei Libe¬ 
rali, Franco Marini (Margherita), Silvio Di Francia 
(in rappresentanza del Comune di Roma). 


In piazza per Grozny 
«Fermiamo la guerra» 

«Prima Stalin, adesso Putin. Il genocidio ceceno con¬ 
tinua». Con questo slogan, il partito radicale transna¬ 
zionale e i radicali italiani terranno oggi una manife¬ 
stazione davanti a Palazzo Chigi per «commemorare 
la deportazione del popolo ceceno da parte di Stalin 
nel 1944, per denunciare il genocidio in corso e per 
sostenere il piano di pace del governo Maskhadov». 
L'appuntamento è per le 17.30 in piazza Colonna. 

Dal 20 al 23 febbraio, comunica il partito radica¬ 
le oltre 300 cittadini - tra questi Adriano Sofri, 20 


lo aperto in cui 
vengono getta¬ 
ti, legati fra lo¬ 
ro, i prigionie¬ 
ri, chiamerei al 
soccorso i go¬ 
vernanti dei pa¬ 
esi civili. I go¬ 
vernanti dei paesi civili esprime¬ 
rebbero la loro comprensione per 
la persecuzione genocida di cui so¬ 
no bersaglio. In nome della guerra 
al terrorismo, si farebbero compli¬ 
ci della guerra terrorista. Desidere¬ 
rei solo di morire, chiederei al mio 
cielo oscurato la giustizia e la ven¬ 
detta che la terra mi nega. 

Sentii da un vecchio ceceno, 
uno di quei vecchi caucasici dalla 
leggendaria longevità -invece so¬ 
no solo i superstiti di un genoci¬ 
dio- dalla circassa chiara e la 
sciapka di astrakhan, uno che i gio¬ 
vani additavano mormorando: 
«Non sai quanti russi ha ammazza¬ 
to!», gli sentii dire: «I ceceni sono 
stati creati da Dio per stare come 
un moscerino nell'occhio della 
Russia». Guerriero lui, guerriero il 
suo moscerino. Noi cittadini non 
violenti dell'Europa dobbiamo sta¬ 
re come un moscerino non violen¬ 
to nell'occhio dei capi russi, ubria¬ 
chi della propria brutalità. Il Cau¬ 
caso è in Europa. L'Europa vi nac¬ 
que. È lì che l'aquila squarcia ogni 
giorno le carni del Prometeo inca¬ 
tenato. La Russia perde l'anima in 
Cecenia. L'Europa vende l'anima 
alla Russia. 

Oggi, a sessant'anni dalla de¬ 
portazione staliniana di ceceni e 


ingusci, in tante città del mondo 
persone manifestano. Dicono che 
sono venute a conoscenza di quel 
genocidio, e che vogliono farlo sa¬ 
pere agli altri. E che sono venute a 
conoscenza del tentato genocidio 
degli ultimi dieci anni. Che sono 
scandalizzate da una guerra ripu¬ 
gnante, e da una risposta terrori¬ 
sta disperata e infame. Che la loro 


Europa si sente responsabile di 
quel lembo d'Europa. Che soffre e 
si vergogna per le sofferenze indici¬ 
bili di quel popolo. Che la gente 
cecena è al bivio fra un occidente 
che non è se non l'Europa, e 
l'oriente distorto del fanatismo 
islamista. Che la comunità interna¬ 
zionale deve esigere dalla Russia il 
rispetto per i diritti umani, e per il 


diritto -e il rispetto di sè; e deve 
rivendicare una tutela delle Nazio¬ 
ni Unite su una terra e una gente 
destinate a devastazione umiliazio¬ 
ne e morte. Si manifesta per que¬ 
sto a Roma, davanti a Palazzo Chi¬ 
gi, oggi pomeriggio, alle 17,30. Ho 
seguito lo sciopero della fame di 
Olivier Dupuis, dura dal 18 genna¬ 
io, è arrivato al punto in cui è 


Ifatti 



giusto allarmarsi. Ha ottenuto 
molto, gli chiedo fermamente di 
smettere oggi: per la discussione al 
Parlamento europeo del 26 è già 
abbastanza scheletrico. Lui sa che, 
se fosse utile, ci sono altri pronti a 
dargli il cambio. È importante che 
i Ds abbiano aderito pienamente 
alla manifestazione di oggi e ai 
suoi obiettivi. Andateci, voi che vi 


opponete alle guerre senza se e 
ma, e voi che vi opponete alle guer¬ 
re coi se e coi ma. Là è il fondo del 
pozzo. Chi si affacci al bordo di 
quel pozzo, non troverà pretesti 
per dissentire. Qualcuno ci vada 
anche per me, per favore. Non esi¬ 
to a chiederlo. Dopo si sentirà me- 
glio. 

Adriano Sofri 


Mosca, Kasper 
inviato del Papa 
incontra Alessio II 

MOSCA C e stato ieri, con un 
giorno di anticipo rispetto alle 
previsioni, il faccia a faccia tra il 
patriarca di Mosca, Alessio II, e 
l'inviato del Papa, cardinale Wal¬ 
ter Kasper. Si è aperto così uno 
spiraglio di disgelo nel difficile 
dialogo tra Chiesa cattolica e 
Chiesa ortodossa russa, anche se 
le controversie restano. Nel lun¬ 
go colloquio il patriarca non ha 
fatto sconti aU’inviato di Roma, 
in particolare rinnovando l’accu¬ 
sa di «proselitismo» alla Chiesa 
cattolica. Ma l’incontro «non 
scontato» c’è stato e questo è un 
fatto positivo da segnalare. Lo ha 
sottolineato anche il cardinale 
Kasper. Inizialmente, infatti, la 
gerarchia ortodossa aveva esclu¬ 
so l’incontro. Ma poi, le rassicu¬ 
razioni fornite dal messaggero 
papale nel corso dei primi collo¬ 
qui col metropolita KiriU che si 
sono conclusi con un'intesa sull' 
avvio dei lavori di una commis¬ 
sione congiunta incaricata di di¬ 
scutere nello specifico i conten¬ 
ziosi tuttora aperti, hanno aper¬ 
to la strada al vertice con Alessio 
IL 

Nel suo discorso il patriarca 
di Mosca ha elencato in modo 
puntiglioso tutti i motivi di do¬ 
glianza della Chiesa ortodossa 
russa nei confronti della Chiesa 
di Roma. Primo tra tutti la fer¬ 
ma contarietà all’istituzione di 
un patriarcato per i greco-cattoli¬ 
ci in Ucraina occidentale. Una 
decisione che ha visto compatta 
nella condanna tutta la Chiesa 
ortodossa. Anche su questo il car¬ 
dinale Kasper ha fornito assicura¬ 
zioni precise a Kirill: il Vaticano 
intende «prendere in seria consi¬ 
derazione» le obiezioni ortodos¬ 
se su tale punto. 

Il patriarca di Mosca, nel suo 
discorso, ha rimarcato la propria 
insoddisfazione per l'andamen¬ 
to delle relazioni cattolico-orto¬ 
dosse «negli ultimi anni». «Noi 
pensiamo - ha detto - che il prin¬ 
cipio proclamato dal Concilio 
Vaticano II in base al quale le 
Chiese ortodosse sono considera¬ 
te (dalla Chiesa di Roma) Chiese 
sorelle debba essere attuato, ma 
dobbiamo constatare con ram¬ 
marico come negli ultimi tempi 
la Chiesa cattolica romana sem¬ 
bra averli rinnegati». 


Febbraio ’44, la deportazione voluta da Stalin 


Aldo Cherimi 


Dopo aver faticosamente respinto 
l'invasione tedesca, nel pieno della 
seconda guerra mondiale, Stalin e 
l'Armata rossa si trovarono a fare i 
conti con la questione cecena: nel 
mese di febbraio del 1944 infatti i 
ceceni si erano ribellati nuovamen¬ 
te ai russi, dando vita all'ennesimo 
episodio di una lotta secolare che si 
può far risalire addirittura al XVIII 
secolo, e quindi alle strategie espan¬ 
sionistiche dello zar Pietro il Gran¬ 
de. 

Nell'orribile attuazione di «pur¬ 
ghe» e deportazioni di massa, Stalin 
trovò così il modo di accusare an¬ 
che i ceceni di «collaborazionismo» 
nei confronti del nemico tedesco, 
nell'intento di giustificare la depor¬ 
tazione di intere popolazioni in re¬ 
gioni lontane da quelle che esse abi¬ 


tavano. Al di là di ogni debita consi¬ 
derazione generale, in merito all' 
atrocità di questi delitti, bisogna di¬ 
re che nel caso delle popolazioni 
caucasiche che abitavano l'Ingusce- 
zia e la Cecenia l'accusa si mostrava 
oltremodo pretestuosa: un eventua¬ 
le collaborazionismo in quel caso 
non avrebbe potuto che essere epi¬ 
sodico, anche per il semplice fatto 

450mila ceceni 
furono accusati 
di collaborazionismo 
con il nemico 
tedesco 
e portati via 


che i territori ceceni non furono 
mai propriamente occupati dalla 
Wehrmacht. Nelle decisioni di Sta¬ 
lin bisogna quindi vedere piuttosto 
l'intento esplicito di risolvere, una 
volta per sempre, la questione di un 
popolo di cultura e atteggiamento 
ribelle, che da secoli turbava il tenta¬ 
tivo di dominio russo. 

Stalin non ammise eccezioni di 
sorta, e la deportazione - sotto la 
supervisione del capo del servizio 
segreto Berija, e con il controllo dell' 
esercito - venne pianificata e realiz¬ 
zata in modo preciso ed efficace. In 
otto giorni, a partire dal 23 febbraio 
1944,450.000 persone (300.000 abi¬ 
tanti delle valli e 150.000 dei territo¬ 
ri e dei villaggi montani) furono sti¬ 
pate nei treni merci. A convincere 
con le buone la popolazione locale 
furono chiamati i quadri del partito 
comunista (che a loro volta non 
sfuggirono, peraltro, alla deporta¬ 


zione); ma chi tentava di opporsi a 
una decisione irrevocabile non pote¬ 
va sottrarsi al proprio destino di 
morte. 

Così, 180 convogli partirono en¬ 
tro il r marzo. Si calcola che circa 
6.000 deportati morirono, nel corso 
del viaggio, di freddo e di stenti, 
ovvero per i maltrattamenti subiti. 
In ogni vagone-merci erano infatti 
stipate oltre quaranta persone. Que¬ 
sto il ricordo di un anziano militan¬ 
te comunista inguscio, di nome 
Akhrapiev, nelle parole pronuncia¬ 
te quarant'anni più tardi: «Abbia¬ 
mo passato un mese nei vagoni ver¬ 
so una destinazione sconosciuta, 
compressi al massimo. Il tifo si dif¬ 
fondeva. Non ricevevamo nessuna 
cura. Seppellivamo i nostri morti 
nella neve, durante le brevi fermate 
in luoghi deserti e sperduti: allonta¬ 
narsi dal vagone più di cinque me¬ 
tri avrebbe significato la morte». 


Mete della deportazione dei ce¬ 
ceni furono, in particolar modo, il 
Kazakistan e il Kirghizistan. L'80% 
di loro trovò precaria sistemazione 
in miseri kolkhoz, priva di qualun¬ 
que alloggio. Numerose famiglie do¬ 
vevano condividere un'unica barac¬ 
ca mancante di finestre, nella piena 
ostilità della popolazione locale, a 
sua volta stretta da una povertà che 
non liberava dalla fame, e nella tota¬ 
le mancanza di strumenti e di mez¬ 
zi per lavorare e coltivare la terra. 

Furono decine di migliaia i de¬ 
portati ceceni che, in questo modo, 
persero la vita nei mesi successivi; 
mentre ogni tentativo di fuga verso 
i loro territori di origine (nel frat¬ 
tempo cancellati da un punto di vi¬ 
sta amministrativo, ed entrati di fat¬ 
to a far parte della provincia russa 
di Stavropol e dell'Ossezia del 
Nord) sarebbe stato regolarmente 
represso nel sangue. Tre anni dopo 


la fine del conflitto mondiale, nel 
1948, il soviet supremo stabilì che i 
deportati non avrebbero avuto mai 
più il permesso di ritornare nei loro 
paesi e territori di origine. 

Solo dopo la morte di Stalin, e 
una lentissima opera di attenuazio¬ 
ne delle restrizioni, si concesse do¬ 
po la metà degli anni Cinquanta ai 
deportati di rientrare nelle loro ter- 

Circa binila deportati 
morirono di stenti 
Meta dei 180 
convogli furono 
Kirghizistan e 
Kazakistan 
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re - non senza aver firmato una libe¬ 
ratoria con la quale riconoscevano 
la rinuncia al possesso di tutti i loro 
beni. Più di un terzo rifiutò di farlo. 
Solo nel gennaio del 1957 venne ri- 
costituita la repubblica autonoma 
di Cecenia-Inguscezia: ma anche i 
deportati che, con mezzi di fortuna, 
riuscirono a farvi rientro si trovaro¬ 
no espropriati dei propri averi di 
un tempo, e costretti a condurre la 
propria vita da stranieri nella loro 
patria, anche qui vittime di violenze 
e persecuzioni. É questa la storia 
recente di un popolo le cui vicende 
contribuirono ad accrescere la sua 
inguaribile ostilità nei confronti dei 
russi, e al quale tocca il destino di 
essere spesso descritto ad arte, an¬ 
che dai vertici della politica interna¬ 
zionale, senza alcuna distinzione 
(proprio come nel caso delle pur¬ 
ghe staliniane), come un popolo di 
banditi e terroristi sanguinari. 
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Umberto De Giovannangeli 


Gerusalemme, ore 8:30.1 terroristi torna¬ 
no a colpire. Spietatamente. Gerusa¬ 
lemme, ore 8:30. L’inferno si materializ¬ 
za su un autobus della linea 14. 8:30: 
un’ora di punta in cui decine di migliaia 
di pendolari, uomini e donne, si dirigo¬ 
no ai posti di lavoro e migliaia di ragazzi 
alle scuole. Un boato scuote la città. An¬ 
che questa volta, il terrorismo palestine¬ 
se colpisce i settori più indifesi e deboli 
della società israeliana, quelli che non 
potendosi permettere un’automobile 
propria sono costretti a fare uso dei tra¬ 
sporti pubblici. Il 
kamikaze 
Mohammed 
Zahun, 22 anni, 
membro delle Bri¬ 
gate dei Martiri di 
Al Aqsa, braccio 
armato di Al Fa- 
tah, la maggiore 
organizzazione pa¬ 
lestinese - entra in 
azione quando 
l’autobus, strapie¬ 
no, giunge a pochi 

metri da una stazione di benzina all’altez¬ 
za di un importante crocevia sulla Emek 
Refaim, una strada di grande traffico, 
vicino all’albergo King David. Pochi mi¬ 
nuti prima, una delle guardie addette 
alla protezione degli autobus era scesa 
dalla vettura senza notare nulla di sospet¬ 
to. Al momento dell’esplosione David 
Hazen, uno scrittore americano, era nel¬ 
la sua abitazione, a poca distanza dal 
luogo dell’attentato: «Ho sentito un boa¬ 
to - racconta - e ho avvertito l’onda d’ur¬ 
to prodotta dalla deflagrazione; ho subi¬ 
to pensato a un attentato. Sono corso in 
strada e ho visto i detriti, il fumo che 
usciva dall’autobus e ho sentito l’odore 
acre dello scoppio». 

Le immagini che si parano davanti 
agli occhi dei primi soccorritori sono 
agghiaccianti quanto tristemente usuali: 
brandelli di corpi umani sparsi per deci¬ 
ne di metri, la testa recisa del kamikaze 
rotolata al centro della stazione di benzi¬ 
na. Il bilancio dell’attentato è pesantissi¬ 
mo: otto civili israeliani uccisi, in gran 
parte giovani tra i 18 e i 32 anni, (oltre il 
kamikaze), una sessantina i feriti, in mag¬ 
gioranza studenti. «Lo scoppio - dice an¬ 
cora David Hazen - ha investito anche 
alcune automobili che seguivano l’auto¬ 
bus e per la verità ogni volta che sono 
costretto a sostare con la mia automobi¬ 
le dietro un mezzo pubblico fermo a un 
semaforo non posso evitare un senso di 
apprensione». «Questi terroristi - aggiun¬ 
ge lo scrittore - hanno scelto di colpire 
gli stati più deboli della società, quelli 
che non possono permettersi l’automo¬ 
bile privata». Morte e orrore. Rabbia e 
paura. Sono gli stati d’animo che perme¬ 
ano Gerusalemme e la sua gente. «Molti 
invocavano “mamma, papà”, c’erano 
parti di corpi ovunque, inclusi alcune 
mani e piedi all’esterno dell’autobus», 
racconta Reuven Pohl, un medico accor¬ 
so tra i primi sul luogo della strage. Il 
capo della polizia di Gerusalemme, Mi- 
cki Levy, spiega che la carica di esplosivo 



Le testimonianze 
ww dei sopravvissuti 

Una eittà eolpita a ripetizione 
dagli attaeehi suieidi 
Il massacro rivendicato 
dalle Brigate Al-Aqsa 



L’Anp condanna la strage 
e promette di agire contro 
i mandanti. Abu Ala: in questo 
modo si offre a Sharon il 
pretesto di proseguire 
con il pugno di ferro 




Israele, kamikaze sul bus degli studenti 

Nove morti e 60 feriti a Gerusalemme. L attentato alla vigilia delproeesso dell’Aja al Muro 


segue dalla prima 


L TERRORISMO VUOLE L MURO 

Umberto De Giovannangeli 

Il luogo, l’orario, il momento politico sceito per agire. Tutto è pianificato, nuiia è 
iasciato ai caso dai ragionieri dei terrore. Oggi, in coincidenza con ia seduta deiia 
Corte di giustizia deii’Aja dedicata ai «muro» in Cisgiordania, poiitici e inteiiettua- 
ii paiestinesi avevano chiamato ia popoiazione a manifestare, con iniziative di 
disobbedienza civiie, ia ioro opposizione ai «muro deii’apartheid». Una mobiiita- 
zione di massa, pacifica, in grado di pariare anche aiia società israeiiana e 
aii’opinione pubbiica mondiaie. Una mobiiitazione che intendeva e intende anco¬ 
ra essere anche una sfida ai «signori deiia guerra» paiestinesi. Costoro hanno 
anticipato i tempi, facendo «poiitica» con i’arma a ioro più consona: ii terrorismo 
stragista. Hanno coipito nei cuore deiia Gerusaiemme ebraica, seminando ia 
morte su di un autobus affoiiato di donne, studenti, anziani. L’effetto provocato, 
i’effetto voiuto, è queiio di rafforzare ia convinzione neiia società israeiiana che 
queiia barriera è necessaria per difendersi dai kamikaze terroristi. Un Paese in 
trincea, un Paese sotto shock, sottoposto ai continui assaiti terroristici, risponde 
serrando i ranghi e innaizando barriere protettive. È una reazione psicoiogica, 
prim’ancora che poiitica, e per questo più difficiie da rimuovere. Di fronte 
aii’incubo-kamikaze, è difficiie, anche per i tanti israeiiani che operano per ii 
diaiogo, far vaiere ie proprie ragioni. Tagiiare ie aii aiie «coiombe», siano esse 
israeiiane o paiestinesi: è questo i’aitro obiettivo dei «signori deiia morte», che 
usano ia rabbia e ia disperazione di tanti giovani paiestinesi per portare avanti, 
con spietato cinismo, una iogica stragista finaiizzata aiia conquista dei potere nei 
Territori, prim’ancora che aiia distruzione dei «nemico sionista». È una gara ai 
massacro che non contempia pause né sopporta mediazioni. Chi si oppone, è 
un traditore da abbattere. In questa logica da guerra totaie, servono i «muri» non 
certo i «ponti» di diaiogo, come queiio reaiizzato da israeiiani e paiestinesi che 
hanno dato vita a queiia «dipiomazia dai basso» che ha portato aiie Intese di 
Ginevra. In questa logica di annientamento, ii «Muro» è utiie a dimostrare che 
non esiste aitro iinea da praticare che queiia deiia forza. In questa logica che 
assoiutizza ia propaganda armata, ii «Muro» serve a dimostrare che daii’aitra 
parte c’è un Paese, uno Stato, un popoio di nemici, da demonizzare, da coipire. 
Da annientare. Uccidere ia speranza, canceiiare quaisiasi spazio di confronto, 
azzittire ie voci di quanti, nei due campi, aneiano soio a una vita normaie e sanno 
che per raggiungeva occorre un incontro a metà strada tra ie rispettive ragioni e 
aspirazioni, che occorre battersi per una pace che riconosca a Israeie ii diritto 
sacrosanto a vivere neiia sicurezza, e ai paiestinesi uno Stato indipendente. 
Contro queste iegittime aspirazioni, i terroristi sono in mobiiitazione permanen¬ 
te. Perché ia ioro ragion d’essere sta neii’innaizare un unico, grande, insuperabi- 
ie Muro: queiio deii’odio. 
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era di cinque chili e che, per renderla 
ancora più letale, era stata come di con¬ 
sueto imbottita con biglie e bulloni. 
L’esplosione, verificatasi al centro del 
bus, ha squarciato la vettura e dilaniato i 
corpi di numerosi passeggeri: «Ho visto 
l’autobus esplodere davanti a me e pezzi 
di vetri e di carne investire la stazione», 
dice Mohammed Abu Snein, un palesti¬ 
nese che era al lavoro nella stazione di 
benzina. 

L’attentato è rivendicato dalle Briga¬ 
te dei Martiri di Al Aqsa. È stato, recita 
un comunicato, una reazione all’uccisio¬ 
ne di 15 palestinesi, in un raid israeliano 
il 15 febbraio scorso a Gaza, e alla barrie¬ 
ra di sicurezza, «il 
muro nazista» per 
i terroristi, in Ci¬ 
sgiordania. Se¬ 
guendo l’esempio 
di molti altri ka¬ 
mikaze, anche l’at¬ 
tentatore di Geru¬ 
salemme ha lascia¬ 
to un videotesta¬ 
mento: «Più il vo¬ 
stro esercito attac¬ 
cherà la nostra 
gente, più saranno 
le operazioni-martirio», avverte Moham¬ 
med Zahun. Come prima reazione, 
l’esercito israeliano ha imposto il copri¬ 
fuoco nel villaggio di Husan, da dove il 
kamikaze proveniva, e ha isolato la vici¬ 
na Betlemme. «Gli assassini palestinesi - 
dichiara il ministro della Giustizia Yosef 
Lapid, leader del partito laico centrista 
Shinui - hanno di nuovo dimostrato che 
sono loro gli aggressori e non Israele, e 
che la barriera non ha altro scopo che 
quello di salvare vite umane». «Spero - 
prosegue Lapid - che i 15 giudici dell’Aja 
recepiscano questo messaggio: se ci fosse 
stata la barriera attorno a Gerusalemme, 
non avremmo subito oggi questo attac¬ 
co. Non è Israele che dovrebbe essere 
processato o mandato alla sbarra, ma il 
terrorismo palestinese». Un attacco che 
è anche una sfida aperta all’Autorità na¬ 
zionale palestinese. Il primo ministro 
Abu Ala condanna con decisione la stra¬ 
ge: «Il primario interesse dei palestinesi - 
afferma - richiede che si fermino queste 
azioni che servono da pretesto a Israele 
per continuare a costruire il suo muro, 
condurre assassini!, raid e colpire civili 
palestinesi». Poche ore dopo l’attentato 
di Gerusalemme, a Ramallah Yasser Ara- 
fat convoca una riunione straordinaria 
del Consiglio nazionale palestinese 
(Cnps), che presiede i servizi di sicurez¬ 
za dell’Autorità palestinese. Oltre al pre¬ 
sidente dell’Anp, alla riunione partecipa¬ 
no il premier Abu Ala e altri dirigenti 
dell’Anp. Il Cnps. ha «fermamente con¬ 
dannato l’attentato che ha colpito civili 
israeliani a Gerusalemme e deciso di per¬ 
seguire e processare coloro che sono die¬ 
tro questo grave attentato», si legge in 
un comunicato riportato dall’agenzia uf¬ 
ficiale palestinese Wafa. Oggi nei Territo¬ 
ri, la dirigenza palestinese ha indetto 
una giornata di protesta popolare con¬ 
tro il «Muro dell’apartheid». In Israele, 
si temono nuovi attentati. I terroristi 
hanno lasciato il segno e ipotecato il futu¬ 
ro. Un futuro di morte. 


fc fcPiiitervista 

* Avi Pazner ■ 


Alcuni corpi delle vittime dell’attentato a Gerusalemme 


«Sul banco degli imputati il nostro diritto alla difesa» 

Il consigliere di Sharon: proprio grazie alla barriera riusciamo a sventare ulteriori attentati 


«La strage di Gerusalemme, l'enne¬ 
sima azione criminale perpetrata dai 
terroristi palestinesi contro civili iner¬ 
mi, dimostra senza ombra di dubbio 
che Israele ha bisogno della barriera di 
sicurezza». Ad affermarlo è Avi Paz¬ 
ner, consigliere diplomatico del pre¬ 
mier Ariel Sharon, già ambasciatore 
israeliano a Roma e Parigi. Lo abbia¬ 
mo raggiunto telefonicamente pochi 
minuti dopo la notizia dell'attentato 
suicida nel cuore di Gerusalemme. 
L’attenzione è rivolta anche alla riunio¬ 
ne della Corte di giustizia dell'Aja che 
dovrà pronunciarsi sul «muro» in Ci¬ 
sgiordania. «Non si è mai visto - rileva 
Pazner - che un Paese venga processa¬ 
to per avere esercitato il suo diritto alla 
difesa. Un diritto che nessuna Corte al 
mondo potrà mai mettere in discussio¬ 
ne. La barriera ha solo uno scopo difen¬ 
sivo, proteggerci dai continui attacchi 
terroristici. Venuta meno questa neces¬ 
sità, la barriera sarà smantellata. Que¬ 
sto è certo, come è certo, purtroppo, 
che nessuno riporterà in vita gli oltre 
940 cittadini israeliani uccisi dai terro¬ 
risti». 

Un nuovo attentato suicida ha 

sconvolto Gerusalenune. Gè chi 

Non è un caso 
che l’attentatore 
venisse da un’area 
dove la barriera 
non esiste 
aneora 


sostiene che in questo modo i 
terroristi abbiano voluto man¬ 
dare un messaggio ai giudici del¬ 
la Corte dell'Aja: il «muro» non 
ci fermerà. 

«I terroristi e i loro mandanti non 
hanno bisogno di una ragione specifi¬ 
ca, di un pretesto, per agire. Il loro 
obiettivo è sempre stato chiaro ed è 
stato praticato sotto ogni governo isra¬ 
eliano, non importa se di destra o di 
sinistra. Il loro obiettivo è distruggere 


Israele e annientare il popolo ebraico». 

Resta il fatto che Fattentato av¬ 
viene alla vigilia dell'attesa riu¬ 
nione della Corte dell'Aja. Co¬ 
me inciderà questa strage sul- 
Tatteggiamento d'Israele? 
«Rafforza la nostra convinzione 
che Israele ha bisogno della barriera di 
sicurezza, perché essa rappresenta un 
elemento essenziale nella nostra guer¬ 
ra al terrorismo. Una guerra di difesa». 
Ma questo attentato non dimo¬ 


stra l'inefficacia della barriera? 

«No, dimostra semmai che Israele 
sta combattendo un nemico sanguina¬ 
rio, senza scrupoli, perennemente in 
azione. Per un attentato che va a segno 
ve ne sono almeno altri cinquanta che 
riusciamo a sventare, e questo grazie 
anche alla barriera. Non è un caso che 
il terrorista suicida che ha provocato la 
strage sul bus proveniva da un'area, 
quella prossima a Betlemme, dove la 
barriera non c’è ancora. La parte della 


barriera costruita finora ha già ottenu¬ 
to un calo del 50% degli attentati suici¬ 
di portati a termine nell'anno 2002. 
Non un solo terrorista è mai riuscito 
ad attraversare il recinto che separa 
Gaza da Israele. Il recinto funziona. 
Ciò che non funziona, perché non è 
mai esistita, è la volontà dell'Autorità 
palestinese di contrastare i gruppi ter¬ 
roristi. La barriera di sicurezza copre 
questo colpevole vuoto di iniziativa». 

Il premier palestinese Abu Ala 


ha duramente criticato l'attenta¬ 
to di Gerusalemme. 

«È un rituale consumato del quale 
possiamo fare a meno. Ciò che Israele, 
tutto Israele, chiede alla dirigenza pale¬ 
stinese sono atti concreti che segnalino 
la volontà di contrastare la violenza e il 
terrorismo. Ma non possiamo attende¬ 
re alTinfinito un impegno che non si 
manifesta, così come non possono 
non indignare le scene di festa che a 
Nablus e Jenin hanno fatto seguito alla 


notizia del massacro». 

L'attentato di Gerusalemme ri¬ 
metterà in discussione il piano 
di evacuazione degli insedia¬ 
menti ebraici a Gaza? 

«Non credo. Questa decisione, per 
quanto difficile, va nella direzione di 
rafforzare la sicurezza d'Israele, l'esatto 
opposto di un cedimento ai gruppi ar¬ 
mati deU'Intifada. I terroristi si illudo¬ 
no se scambiano l'eventuale evacuazio¬ 
ne da Gaza come un nostro segno di 
debolezza. Israele non cesserà un solo 
minuto di combattere questi crimina¬ 
li». 

La parola dialogo è ormai bandi¬ 
ta dal lessico poHtico mediorien¬ 
tale? 

«No, 0 almeno non lo è nel nostro 
"vocabolario". Ma il dialogo presuppo¬ 
ne la volontà di ambedue le parti di 
porre fine alla violenza come strumen¬ 
to di risoluzione di ogni contenzioso. 
È ciò che è sancito nel primo punto 
degli Accordi di Oslo, è la premessa 
della stessa Road Map. Per tornare a 
negoziare, Israele pone una sola condi¬ 
zione: la fine del terrorismo. È una 
richiesta legittima, irrinunciabile». 

u.d.g. 

Quando non esisterà 
più il rischio 
di attacchi 
terroristici 
la barriera verrà 
smantellata 
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Stampa Israeliana 


In questo fine settimana, prima dell' 
attentato di ieri e un paio di giorni 
prima che la Corte dell'Aja giudichi 
sulla legittimità del muro, i maggiori 
editorialisti della stampa israeliana 
dedicano poco spazio ad un evento 
che potrebbe diventare imbarazzante per Israele a livello 
internazionale. Danno invece ampio rilievo al ritiro israe¬ 
liano dalla Striscia di Gaza. Zeev Shif, analista strategico 
del quotidiano «Haaretz», afferma che il ritiro voluto da 
Sharon rappresenta una nuova scelta strategica e politica. 
Ma sottolinea anche che Sharon non è riuscito a smantel¬ 
lare nemmeno uno dei nuovi insediamenti illegali che i 
coloni hanno edificato ultimamente. Shif considerato il 
più autorevole analista strategico della stampa israeliana, 
vede grandi pericoli in un ritiro unilaterale senza accordo: 
si può interpretare come un premio al terrore, può porta¬ 
re Hamas al potere nella striscia di Gaza e far nascere 
nella società israeliana la convinzione che il terrore conti¬ 
nuerà anche dopo il ritiro. In questo caso Israele avrebbe 
il diritto di reagire con potenza e senza pietà. Shif suggeri¬ 
sce il dialogo con i palestinesi e con i coloni, fondamentale 
per la riuscita del ritito israeliano. Si dovrà stabilire ad 
esempio chi in futuro rifornirà acqua, luce, cibo, medici¬ 
ne. Per i coloni Shif propone la realizzazione del piano 
segreto di risarcimento già esistente presso il Ministero del 


n ritiro da Gaza 
dubbi e speranze 


Tesoro. La cosa sorprendente in que¬ 
sta analisi è alla fine: Hamas nell'ulti¬ 
mo tempo ha proposto un cessate del 
fuoco di 10 anni, che Shif definisce 
un'alternativa da esaminare seria¬ 
mente perché dopo il ritiro non si 
saprà con chi Israele dovrà trattare. 

Su «Maariv» la cosa più importante è una dichiara¬ 
zione del ministro Ehud Olmert, il vice-Sharon, falco 
senza mezzi termini, durante una riunione di tutte le 
organizzazioni ebraiche americane: egli accennava ad 
una disponibilità verso la «proposta clintoniana», cioè 
che tutte le colonie dei territori occupati saranno smantel¬ 
late e vi rimarranno solo le 4 città israeliane della Gisgior- 
dania. 

L'attentato di ieri mattina a Gerusalemme ha porta¬ 
to alla ribalta il tema del muro e della sua legittimità. 
Mofaz, in reazione all'attentato e di fronte ai maggiori 
esponenti delle organizzazioni ebraiche americane, ha 
ribadito che nessun paese può mettere in discussione il 
muro israeliano alla luce di questo ennesimo attacco suici¬ 
da. Il ministro degli Esteri Shalom, aggiorna «Maariv», 
ha affermato che la maggior parte dei giudici della Gorte 
Internazionale dell'Aja proviene da paesi non democrati¬ 
ci e che pertanto l'esito della loro decisione è scontato. 

Alon Altaras 


Muratore, 22 anni e 2 figli: identikit dell’uomo bomba 

Aveva 22 anni appena Mohammed Zahun (Zael, secondo un'altra 
versione) il terrorista autore dell'attentato di ieri a Gerusalemme. 

Era un muratore, aveva lavorato alla costruzione di non poche case 
in Israele, ma da due anni era disoccupato perchè le autorità 
israeliane in seguito all'Intifada gli negavano il permesso di ingresso 
nel loro territorio. 

Era costretto perciò a cercare mille lavoretti per poter mantenere una 
moglie e due figli di pochi anni (un maschio e una femmina), e 
anche per contribuire al magro bilancio dei genitori assieme ai quali, 
a quattro fratelli e a sei sorelle, viveva in una casa di quattro stanze 
nel villaggio cisgiordano di Husan, vicino a Betlemme. 

Zahun aveva aderito a uno di quei gruppi armati e ormai pressoché 
autonomi che formano le Brigate dei martiri di Al Aqsa, braccio 
armato di Al Fatah, la maggiore organizzazione palestinese. In 
questa veste era, a quanto pare, attivamente coinvolto nelle attività 
del suo gruppo contro Israele. 

La notizia che Zahun era stato l'autore dell'ultimo attentato a 
Gerusalemme è fulmineamente arrivata anche a Husan e ha colto di 
sorpresa gli anziani genitori, la madre Badiya e il padre Issa, 
ambedue sui sessantanni. 

L'intera famiglia si è affrettata a sgomberare dall'abitazione le poche 
masserizie prima dell'arrivo dei soldati, che infatti non hanno 
tardato ad arrivare. I militari hanno imposto il coprifuoco al 
villaggio e circondato la casa del kamikaze per procedere alla sua 
demolizione. 
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Finora la folle guerra del santone Joseph Kony ha fatto circa 50mila vittime e rapito ventimila ragazzi per fame baby soldati 

Uganda, i «guerrieri di Dio» fanno strage 

I morti sono duecento, soprattutto donne e bambini arsi vivi in un campo profughi 
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Segue dalla prima 

L’agenzia missionaria Misna, che 
ha diffuso ieri la notizia, parla di 
almeno 173 morti, ma le vittime 
delFincursione dei guerriglieri po¬ 
trebbero essere almeno 200.1 ribel¬ 
li sono penetrati nel campo e, do¬ 
po aver eliminato le guardie della 
difesa civile, hanno messo a ferro e 
fuoco le capanne e i rifugi e spara¬ 
to ad altezza d’uomo contro le per¬ 
sone in fuga. La mattanza è durata 
tre ore, poi i ribelli si sono ritirati, 
portando con loro un numero im¬ 
precisato di persone. Il massacro è 
avvenuto nel campo profughi di 
Barlonyo, ad appena venticinque 
chilometri dalla città di Lira, capo- 
luogo deU’omonima regione nel 
settentrione dell’Uganda, dove han¬ 
no trovato riparo almeno cinque¬ 
mila profughi. 

Secondo alcune fonti le capanne 
date alle fiamme sono almeno 500, 
daU’inizio della guerra SOmila per¬ 
sone sono state uccise. «Oltre alle 
persone morte tra le fiamme - ha 
detto il missionario eritreo all’agen¬ 
zia Misna - vi sono nel campo i 
corpi di decine di persone uccise 
all’arma bianca». Solo pochi giorni 
fa i ribelli avevano compiuto un’al¬ 
tra strage nel villaggio di Abia. Se¬ 
condo le stime delle organizzazioni 
internazionali sono almeno un mi¬ 
lione e 200mila i profughi della 
guerra nel nord deU’Uganda. 
Joseph Kony imbraccia il fucile sul 
finire degli anni ottanta ed organiz¬ 
za un singolare movimento arma¬ 
to, il Lord’s Resistence Army idean¬ 


do un’ideologia che mischia cre¬ 
denze animiste con alcune alcuni 
dettami della sharia e dogmi della 
religione cattolica. Kony si defini¬ 
sce «messaggero di Dio» e sostiene 
di aver ricevuto un mandato dallo 
Spirito Santo. 

Dietro la corazza del guerrigliero 


invasato vi è però un capo militare 
spietato e soprattuto legato a dop¬ 
pio filo ai governi più autoritari 
della regione. Kony ordina ai suoi 
soldati di reclutare migliaia di bam¬ 
bini, almeno ventimila tra ragazzi 
e ragazze, che vengono sottratti 
con la forza alle famiglie, obbligati 


a seguire massacranti addestramen¬ 
ti nella foresta, e quindi educati ad 
uccidere senza pietà i civili e a pie¬ 
garsi ai desideri del capo. 

Kony, una volta organizzata la sua 
armata personale, scatena la guerra 
nelle regioni di confine tra l’Ugan- 
da ed il Sudan. Si allea con il regi¬ 


me fondamentalista di Khartoum 
e compie frequenti incursioni nel 
sud del Sudan per sottrarre posizio¬ 
ni e territorio ai movimenti ribelli 
che si oppongono al regime fonda¬ 
mentalista del nord. Parallelamen¬ 
te, compiendo stragi e ordinando 
ai suoi soldati-bambini di incendia¬ 


re i villaggi, Kony cerca di destabi¬ 
lizzare rUganda, un paese che sta¬ 
va faticosamente cercando di risol¬ 
levarsi dopo molti decenni bui. 
L'obiettivo, folle come il loro santo¬ 
ne (che ha decine di concubine, 
molte decine di figli, e pare sia ma¬ 
lato di Aids), è il rovesciamento 


dello stato secolare ugandese, e la 
creazione al suo posto di una nazio¬ 
ne basata sul rigido rispetto dei pre¬ 
cetti biblici, in particolare i 10 co- 
mandamenti. 

Il presidente Yoweri Museveni, 
che Kony combatte, è un leader 
molto discusso per i suoi tentativi 
di inaugurare in Africa una sorta di 
«democrazia autoritaria». Nel cor¬ 
so del viaggio compiuto in Africa 
nel 1997, il presidente americano 
Bill Clinton lo inserì nella «squa¬ 
dra» dei capi africani che visitò e 
invitò successivamente a Washin¬ 
gton. 

I tentativi di giungere ad una com¬ 
posizione per via negoziale del con¬ 
flitto sono naufragati. Kony prose¬ 
gue la sua guerra personale ed i 
bambini che riescono a sottrarsi al 
suo controllo raccontano terribili 
esperienze, violenze e torture. 

I missionari cattolici, uno dei prin¬ 
cipali bersagli delle milizie ribelli, 
hanno promosso con le associazio¬ 
ni locali un cartello (Acholi reli- 
gious leader’s initiative) che si pro¬ 
pone di avviare contatti con i capi 
della guerriglia per giungere ad un 
accordo, ma finora Kony ha sem¬ 
pre risposto scatenando le sue mili¬ 
zie contro i civili inermi. Lo scorso 
anno, nel mese di giugno, i milizia¬ 
ni hanno assaltato ben undici mis¬ 
sioni cattoliche, hanno ferito un sa¬ 
cerdote cattolico e rapito quindici 
orfani. Frequentemente i soldati di 
Kony fermano gli autobus che per¬ 
corrono le strada del nord del- 
rUganda, uccidono e rapiscono. 

Toni Fontana 


Tensione a Nassiriya, sciiti in piazza contro il governatore 

La folla chiede le dimissioni dell’amministratore iracheno e reclama le elezioni. Oggi la relazione di Annan sull’Iraq 


BAGHDAD Diventa di giorno in gior¬ 
no più tesa la situazione a Nassiriya 
e nella provincia di Dhi Qar dove 
sono schierati i militari italiani. Ieri 
migliaia di sciiti si sono radunati 
davanti all’edificio che ospita gli uf¬ 
fici del governatore iracheno del 
quale chiedono le dimissioni. La fol¬ 
la ha intonato slogan in favore delle 
elezioni e deU’ayatollah al Sistani 
che pretende dagli americani la con¬ 
vocazione della consultazione. 
Non vi sono stati incidenti. La pro¬ 
testa è stata vigilata dalle forze della 
polizia irachena. Il governatore ha 
chiamato in aiuto le milizie della 
sua tribù che lo hanno protetto dal¬ 
la folla. 

I militari italiani non sono inter¬ 
venuti ed hanno effettuato pattu¬ 
gliamenti in città. A Nassiriya gira 
voce su un possibile avvicendamen¬ 
to al vertice della Cpa; il rappresen¬ 
tante inglese John Borne verrebbe 
sostituito da un’italiana. Barbara 
Contini. 

Proseguono intanto le violenze 
in tutto l’Iraq. A Baghdad un altro 
religioso sunnita è stato ucciso sul¬ 
la porta di casa. A nord della capita¬ 
le, altri due iracheni sono stati ucci¬ 
si in una serie di attacchi a Mossul, 
mentre vicino Karbala un oleodot¬ 
to è stato per la prima volta sabota¬ 
to nel sud del paese. 

II religioso sunnita è stato assas¬ 
sinato l’altra sera davanti alla sua 
abitazione a Baghdad. Due uomini 


armati hanno bussato alla porta di 
Dhamir Suleyman al Dhari e, non 
appena l’imam è uscito, gli hanno 
sparato. A riferire dell’omicidio è 
stato il figlio di al Dhari, Mustafa. 
Quando è stato ucciso, verso le 19 e 
15 ora locale (le 17 e 15 in Italia), al 
Dhari si stava accingendo a uscire 
per andare alla moschea del quartie¬ 
re di Khadra e tenere la preghiera 
quotidiana. Il religioso faceva parte 
un gruppo che si batte per garanti¬ 


re i diritti di rappresentanza dei 
sunniti, in grave difficoltà dopo la 
caduta di Saddam Hussein. Duran¬ 
te il funerale di al Dhari, sono state 
arrestati due uomini che avevano 
cercato di entrare con alcune grana¬ 
te nella moschea affollata da centi¬ 
naia di persone. «Uno dei sospetta¬ 
ti ha confessato che voleva lanciare 
un ordigno tra la folla» - ha dichia¬ 
rato un esponente locale, Walid al 
Azawi. I due facevano parte di un 


gruppo di sette persone, ma gli altri 
cinque sono riusciti a fuggire. 

Due iracheni sono stati uccisi e 
tre sono rimasti feriti in distinti at¬ 
tacchi della guerriglia a Mosul, nel 
nord dell'Iraq. Uno di questi attac¬ 
chi è stato contro l'abitazione del 
capo della polizia provinciale. 
«Due iracheni armati, a bordo di 
un'automobile bianca, hanno attac¬ 
cato l'abitazione del capo della poli¬ 
zia della provincia di Nineveh, gene¬ 


rale Mohammad Kahyri al-Be- 
rhawi» - ha dichiarato un funziona¬ 
rio, Hukmat Mahmud Moham- 
med. Uno degli aggressori è stato 
ucciso nella sparatoria con gli agen¬ 
ti di guardia alla casa del generale 
che nei mesi scorsi era rimasto feri¬ 
to in un altro attentato. A bordo 
del veicolo utilizzato nell'attacco so¬ 
no stati poi trovati un lanciarazzi, 
tre granate e armi automatiche. Un 
civile iracheno è invece stato ucciso 


dall'esplosione di un ordigno rudi¬ 
mentale collocato ai bordi di una 
strada percorsa abitualmente da 
convogli militari. In un altro attac¬ 
co due guardie del corpo di un 
esponente del Consiglio provincia¬ 
le, il generale Abdelrazzaq al-Jubu- 
ri, sono rimaste ferite in un’imbo¬ 
scata tesa da uomini non identifica¬ 
ti. 

Oggi intanto il segretario gene¬ 
rale delle Nazioni Unite presenterà 


al Palazzo di Vetro le conclusioni 
della missione esplorativa in Iraq 
dei suoi esperti. «Ho studiato la re¬ 
lazione e le raccomandazioni della 
delegazione e credo siano state po¬ 
ste le basi per ulteriori progressi, 
ma vi sono molti aspetti e interroga¬ 
tivi importanti da affrontare» - ha 
detto Annan ai giornalisti dopo un 
incontro a Tokyo con il ministro 
degli Esteri giapponese, Yoriko 
Kawaguchi. 

«Domani (oggi ndr) a New 
York presenterò la relazione sul la¬ 
voro degli esperti» - a aggiunto. Era¬ 
no stati gli Stati Uniti a investire 
rOnu del compito di avanzare pro¬ 
poste sul futuro politico dell'Iraq, 
prima e dopo il trasferimento dei 
poteri a un'amministrazione irache¬ 
na, previsto per il 30 giugno. La 
relazione dovrebbe fissare un calen¬ 
dario per le elezioni in Iraq, mentre 
già si sa che non è stata giudicata 
praticabile l'insistente richiesta de¬ 
gli sciiti di elezioni generali per l'ele¬ 
zione di un parlamento, che nel pia¬ 
no americano dovrà invece essere 
scelto con in seguito ad una consul¬ 
tazione organizzata con altri criteri. 

A Tokyo, inoltre, il segretario 
generale ha espresso gratitudine al 
capo della diplomazia nipponica 
per il contributo militare alla rico¬ 
struzione dell'Iraq. Si tratta del pri¬ 
mo impegno dei militari giappone¬ 
si all’estero dalla fine della Seconda 
Guerra Mondiale. 


Il quotidiano britannico cita fonti d’intelligence Usa: il capo di Al Qaeda si troverebbe in un’aerea di 15 km quadrati tra Afghanistan e Pakistan 

Il Sunday Express: «Bin Laden è in trappola» 


LONDRA Occhi e armi puntate sulle zone tribali 
al confine tra Pakistan e Afghanistan, dove si 
troverebbero il numero uno di Al Qaeda Osa- 
ma bin-Laden e il leader dei Talebani, il mullah 
Omar, e dove unità speciali anglo-americane e 
truppe pachistane starebbero preparando un' 
operazione per catturarli. 

Citando fonti dei servizi segreti americani, 
il Sunday Express ieri scriveva che i due su¬ 
per-ricercati sarebbero intrappolati dentro un' 
area di una quindicina di chilometri quadrati 
sulle montagne di Toba Kakar e che truppe 
scelte americane e britanniche starebbero aspet¬ 
tando il via all'offensiva. Secondo fonti pachista¬ 
ne, anche l'esercito di Islamabad avrebbe inten¬ 
sificato le sue attività nelle zone tribali, intorno 


a Wana, nel Sud Waziristan. 

Le fonti citate dal quotidiano britannico 
affermano che Bin Laden sarebbe protetto da 
una cinquantina di uomini e dal labirinto di 
valli, gole, grotte della catena montagnosa, che 
ha vette che superano anche i 3.000 metri di 
altezza. Nonostante il Sunday Express titoli a 
tutta pagina «Bin Laden intrappolato come un 
topo», fonti della sicurezza britannica consiglia¬ 
no prudenza e di non essere troppo certi che 
veramente la trappola sia già scattata. 

L'informazione è scaturita da una «soffia¬ 
ta» di un esponente repubblicano che il giorna¬ 
le definisce vicino alla Casa Bianca ed al Penta¬ 
gono. Fonti dei servizi Usa avrebbero indicato 
al giornale l'area dove si troverebbe Osama: a 


nord ovest di Khanozai e di Quetta. Bin Laden 
sarebbe arrivato nella zona circa un mese fa, 
dopo un viaggio di oltre 200 chilometri da un'al¬ 
tra area a sud. «È circondato - avrebbe detto la 
fonte dei servizi Usa - e le forze speciali sono 
«assolutamente sicure» che non potrà fuggire. 

La notizia potrebbe in parte spiegare l'affer¬ 
mazione fatta due settimane fa dal colonnello 
Bryan Hilferty, portavoce americano in Afgha¬ 
nistan: «Siamo sicuri che prenderemo Bin La¬ 
den e il mullah Omar quest'anno». 

L'area dove si troverebbe Bin Laden sareb¬ 
be stata individuata attraverso una combinazio¬ 
ne di informazioni di intelligence e soffiate otte¬ 
nute da Già e forze speciali, oltre che dalla colla¬ 
borazione con analisti di fotografìe aeree ed 


esperti geologi. È stato infatti studiato lo sfondo 
dell'ultimo messaggio del terrorista arabo e le 
rocce sono state confrontate con quelle della 
catena di Toba Kakar. Poi due uomini delle 
special force Usa si sono infiltrati nell'area. Una 
volta avuta la certezza che nella zona c'era del 
movimento, sono state inviate altre pattuglie 
senza l'uso degli elicotteri per evitare di solleva¬ 
re sospetti. 

Anche dal Pakistan arrivano notizie che la 
caccia a Osama bin Laden e ai suoi fedelissimi si 
sta intensificando. L'esercito di Islamabad sta¬ 
rebbe preparando una vasta operazione nel Sud 
Waziristan, presso il confine con l'Afghanistan, 
dove si sospetta che i capi tribù abbiano dato 
rifugio a militanti di al Qaeda e ai Talebani. 
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Bruno Marcio 


WASHINGTON Tanto può la vanità. 
Ralph Nader, l'ex avvocato dei 
consumatori che a 70 anni fa non 
si rassegna alla pensione, ha con¬ 
fermato ieri che si candiderà per 
la Casa Bianca. Spera di ripetere 
l'impresa di quattro anni fa, quan¬ 
do tolse al partito democratico vo¬ 
ti preziosi e consegnò la presiden¬ 
za a George Bush. Non ha più 
amici, ha pochi soldi, le associa¬ 
zioni dei consumatori fondate da 
lui stanno troncando i rapporti. 
Probabilmente 


Nel salotto 
ww televisivo della Nbc 
ha detto: «Voglio rompere 
il duopolio dei partiti entrambi 
nella morsa degli interessi 
corporativi» 


Quattro anni fa è stato 
decisivo per far vincere Bush 
in due Stati senza i quali non 
sarebbe diventato presidente 
Stavolta non ha più il 
sostegno dei verdi 




questa volta 
Nader rimarrà 
al di sotto del 
2,7 per cento 
dei voti raccol¬ 
to nel 2000. 

Tuttavia il par¬ 
tito democrati¬ 
co dovrà spen¬ 
dere risorse pre¬ 
ziose per para¬ 
re la pugnalata 
alle spalle. 

«Ho deciso di candidarmi - 
ha sostenuto Nader - per sfidare 
il duopolio di democratici e re- 
pubblicani. Washington è occupa¬ 
ta dagli interessi corporativi, il de¬ 
naro arriva a fiumi, è come sugli 
uffici del governo e del parlamen¬ 
to vi fossero cartelli con la scritta: 
In vendita». Sui canali della Nbc 
andava in onda «Meet thè Press», 
il salotto televisivo della domeni¬ 
ca, ma la faccia e le parole dell'in¬ 
vitato di turno ricordavano un 
film di Charlie Chaplin, «Luci del¬ 
la ribalta». Nella parte del vecchio 
clown che non fa più ridere ma si 
aggrappa disperatamente alla sce¬ 
na Ralph Nader era perfetto. Il 
suo regalo a Bush era avvolto in 
una confezione populista. «Que¬ 
sta - ha sostenuto - non è soltanto 
la mia lotta, è la lotta di tutti colo¬ 
ro che vogliono una possibilità di 
competere come terzo partito. La 
democrazia americana non può 
essere controllata da due partiti 
nella morsa degli interessi corpo¬ 
rativi». 

La scelta del momento era per¬ 
fetta. Howard Dean, il ribelle che 
ha sollevato la base democratica, 
si era ritirato dalla corsa qualche 
giorno prima implorando i suoi 
seguaci di non disperdere in tenta¬ 
tivi velleitari i voti per battere Bu¬ 
sh. A questo punto molti si do¬ 
mandavano se Ralph Nader 
avrebbe colto l'occasione per sa¬ 
botare l'unità della sinistra. I riflet¬ 
tori di «Meet thè Press» hanno 
illuminato il vecchio clown, e gli 
hanno offerto la possibilità di ri¬ 
petere il suo numero. 

Nel 2000, il fattore Nader è 


Nader potrebbe 
puntare tutto sugli 
Stati dove lo searto 
tra democratici 
e repubblicani è 
minimo 


Nader sì candida, incubo per ì democratici 

L ex leader dei consumatori in corsa per la Casa Bianca. Nel 2000favorì la sconfitta di Gore 


T) 


La scalata 
di Ralph 


Ralph Nader è sempre stato un 
guastafeste, ma non ha sempre fatto 
il gioco del partito al potere. La 
carriera che a 70 anni è destinata a 
concludersi con una candidatura 
controversa ha avuto momenti di 
gloria. Nel 1965, Ralph Nader 
raggiunge la notorietà con un libro 
intitolato «Unsafe atAny Speed», 
pericolose a qualunque velocità: una 
documentata requisitoria contro le 
industrie automobilistiche di Detroit 
che sacrificano la sicurezza dei 
consumatori agli interessi 
commerciali. Il libro diventa un best 
seller e la Chevrolet Corvair, 
denunciata come auto più 
pericolosa, esce di produzione. È la 
grande occasione per Ralph Nader, 
un figlio di immigrati libanesi che a 
forza di borse di studio si è 
arrampicato fino alla laurea in 
giurisprudenza con il massimo dei 
voti nelle università di Princeton e 
Harvard, soltanto per essere relegato 
in una carriera di avvocato di 
provincia nel Connecticut, dove è 
nato. Ai giri di conferenze, molto 
applauditi e profumatamente 
pagati, seguono numerosi best seller. 
Poi Nader forma una serie di 
associazioni di consumatori che 
contestano le grandi industrie. La 
più nota è «Public Citizen», che 
controlla la sicurezza, la durata e il 
rapporto qualità prezzo di migliaia 
di prodotti. Nel 1996, la 
candidatura di Nader alla Casa 
Bianca per il partito dei Verdi è 
un occasione per promuovere le sue 
cause. Nel 2000, la sua seconda 
campagna elettorale divide la 
sinistra e risulta decisiva per la 
vittoria di George Bush. Decine di 
migliaia di iscritti strappano la 
tessera delle associazioni fondate da 
lui. Rinnegato dalla maggior parte 
dei seguaci, Nader decide di 
ritentare la sorte nel 2004 anche se 
ormai ha poco credito tra gli 
avversari di Bush. 



Nader durante una trasmissione televisiva della Nbc a New York 


Due morti. Le forze d’opposizione ehiedono le dimissioni di Aristide. Si eerca un compromesso sul piano di pace intemazionale 

Haiti, in mano ai ribelli la seconda città dell’isola 


PORI AU PRINCE Cap-Haitien, la seconda città di 
Haiti, è caduta ieri nelle mani dei ribelli anti-go- 
vernativi che già controllano le regioni settentrio¬ 
nali dell’isola. Secondo l’agenzia France Press 
sarebbero stati ben accolti dalla popolazione lo¬ 
cale. 

Un portavoce del Pam, il programma alimen¬ 
tare delle Nazioni Unite, ha detto invece di avere 
udito colpi d'arma da fuoco. «Per le strade di 
spara», ha dichiarato all'agenzia britannica Reu¬ 
ters. Ci sarebbero almeno due vittime. Stando 
all'emittente privata Radio Vision, gli insorti han¬ 
no liberato alcuni detenuti rinchiusi nelle celle 
del principale commissariato di polizia, dove nes¬ 
sun agente era presente. Un gruppo di ribelli 
avrebbero sequestrato un aereo della Air Tropic, 


fermo sulla pista dell’aeroporto di Cap-Haitien. 
Gli armati sono arrivati a bordo di automezzi da 
Trou-de-Nord. Fonti giornalistische hanno rife¬ 
rito di spari. «Siamo sotto attacco», ha detto uno 
di loro. 

La caduta di Cap-Haitien è avvenuta all'indo¬ 
mani dell'accettazione da parte del presidente 
Aristide del piano di pacificazione elaborato dal¬ 
la comunità internazionale. Il piano prevede una 
divisione di poteri con la creazione di un nuovo 
governo indipendente e l'istituzione della carica 
di primo ministro. Aristide resterebbe comun¬ 
que in carica fino alla scadenza del mandato nel 
2006. 

L'opposizione ha finora respinto il piano e 
chiede le dimissioni del presidente. La delegazio¬ 


ne internazionale giunta sabato scorso ad Haiti 
per cercare di scongiurare un bagno di sangue 
sta tentando un’opera di mediazione sulla solu¬ 
zione proposta. Entro oggi l'opposizione dovrà 
dare una risposta definitiva. «Anche se non ab¬ 
biamo ottenuto un sì, non abbiamo ricevuto un 
no», aveva dichiarato ai giornalisti il ministro 
degli Esteri delle Bahamas, Fred Mitchell, dopo 
un'intera giornata di colloqui. 

Almeno 59 persone sono state uccise daU'inizio 
dell'offensiva ribelle del 5 febbraio sulla città nor¬ 
doccidentale di Gonaives. Decine sono stati an¬ 
che i feriti tra i nemici politici di Aristide e i 
giornalisti, quando già da gennaio le bande arma¬ 
te dei Lavalas cominciavano a imperversare nel 
Paese. 


stato decisivo per far vincere Bu¬ 
sh in due stati senza i quali non 
sarebbe diventato presidente. Flo¬ 
rida e New Hampshire. I sondag¬ 
gi di uscita hanno rilevato che il 
47 per cento degli elettori di Na¬ 
der avrebbe votato per Al Gore se 
egli non si fosse messo di mezzo, 
il 21 per cento avrebbe preferito 
Bush e il 30 per cento si sarebbe 
astenuto. Sono dati che smenti¬ 
scono le proteste di innocenza di 
Ralph Nader. «La vanità persona¬ 
le di questo condottiero senza se¬ 
guito lo ha spinto a un nuovo 
gesto pericoloso», ha commenta¬ 
to Bill Richard- 
son, governato¬ 
re democratico 
del New Mexi¬ 
co. Terry 
McAuliffe, pre¬ 
sidente del par¬ 
tito democrati¬ 
co, ha aggiun¬ 
to: «Spero che 
l'eredità di Na¬ 
der non sia di 
consegnare 
questo paese a 
George Bush per otto anni di se¬ 
guito». 

Questa volta Nader non ha il 
sostegno del partito dei verdi che 
nel 2000 gli aveva permesso di 
candidarsi in 47 stati su 50. Per 
raccogliere in tempo le 700 mila 
firme autenticate necessarie per 
una candidatura nazionale occor¬ 
rerebbero milioni di dollari e cen¬ 
tinaia di attivisti a tempo pieno. 
Nader ha in cassa 100 mila dollari 
e un'organizzazione di poche de¬ 
cine di persone. Tuttavia potreb¬ 
be puntare tutto sugli stati dove 
lo scarto tra democratici e repub¬ 
blicani è minimo. Nel 2000 Bush 
vinse in Florida con 537 voti di 
scarto su Al Gore, e la candidatu¬ 
ra di Nader tolse quasi 100 mila 
voti ai democratici. Una prospet¬ 
tiva di questo genere potrebbe in¬ 
durre qualcuna tra le grandi cor¬ 
poration che Nader dice di voler 
combattere a finanziare la sua 
campagna per far vincere Bush. 

Per rispondere alla propagan¬ 
da negativa di Nader il partito de¬ 
mocratico sarà costretto a spende¬ 
re soldi che non ha. La stagione 
delle primarie, che ha risvegliato 
l'elettorato, ormai consuma fon¬ 
di preziosi. Tanto John Kerry 
quanto John Edwards, i due can¬ 
didati credibili rimasti in corsa, 
hanno il fiato corto dal punto di 
vista finanziario. Uno dei due do¬ 
vrà forse rinunciare dopo il «su¬ 
per martedì» 2 marzo. A New 
York, uno dei dieci stati in cui si 
voterà quel giorno, Kerry ha un 
vantaggio decisivo nei sondaggi, 
con il 66 per cento delle preferen¬ 
ze contro il 14 di Edwards. 


A New York, dove si 
voterà il supermartedì 
seeondo i sondaggi 
Kerry ha il 66% delle 
preferenze eontro il 14 
di Edwards 
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«11 mini -vertice della sinistra segue quello di Berlino» 

A Londra nel fine settimana si confronteranno in un seminario inglesi, tedeschi e francesi. Si parlerà di Europa 


Aldo Varano 


ROMA Dopo il direttorio europeo 
dei governi di Erancia, Inghilterra 
e Germania, quello dei rispettivi 
partiti della sinistra? I socialisti 
blindano la strategia di Berlino 
spingendosi sulla stessa strada? 
La notizia di un vertice tra le sini¬ 
stra dei tre paesi che si terrà a fine 
settimana a Londra è arrivata in 
Italia e ha fatto scattare la caccia 
alle interpretazioni. C'è da giura¬ 
re che domani si alzerà qualcuno 
del centro destra per sostenere 
che anche le sinistre europee ten¬ 
tano di isolare l'Italia e che quindi 
non è vero che il problema è del 
governo Berlusconi e della sua 
strategia fallimentare in Europa: 
una bella pezza per il premier e 
Erattini che, invece, si sono chiusi 
in un angolo lontano dall'Europa 
da soli. 

«Ma quando mai», reagisce 
Andrea Romano, direttore della 
Eondazione Italianieuropei che 
sull'argomento ha notizie di pri¬ 
ma mano. «Mandelson, che ha 
curato per conto di Blair l'intera 
vicenda, ci ha telefonato da oltre 
un mese per dirci del seminario 
di Londra e inviandoci l'ordine 


del giorno». Aggiunge: «Probabil¬ 
mente Mandelson ha voluto veri¬ 
ficare che non ci fossero malinte¬ 
si. È curioso che ci si interroghi se 
c'è un rapporto tra il vertice di 
Berlino e il seminario di Londra. 
Certo che c'è. Chi conosce l'inven¬ 
tario degli argomenti in discussio¬ 
ne sa che Londra è la conseguen¬ 
za diretta ed esplicita di Berlino. 
A Londra, per la precisione, non 
le Eondazioni di riferimento ma 


esponenti dei tre partiti socialisti, 
alcuni dei quali hanno anche inca¬ 
richi di governo, discuteranno 
dell'incontro di Berlino. È questo 
il problema aU'ordine del gior¬ 
no». 

Ha allora ragione chi sostiene 
che i socialisti di Germania, Eran¬ 
cia e Inghilterra si compattano at¬ 
torno ai rispettivi governi? Roma¬ 
no racconta un'altra storia soste¬ 
nendo che l'incontro è in realtà 


un fatto positivo: «Il Direttorio 
poteva essere una iniziativa di go¬ 
verno. Invece, si avvia una discus¬ 
sione a livello di responsabili de¬ 
gli esteri dei partiti per verificarla. 
Non una discussione pubblica 
per enfatizzare o celebrare. Ma 
un incontro riservato che politica- 
mente significa che si cerca chia¬ 
rezza a sinistra». Secondo Roma¬ 
no, molto probabilmente anche 
con accenti critici che esistono in 


settori di tutti e tre i partiti. Co¬ 
munque aU'incontro non saran¬ 
no presenti i capi dei tre governi 
nè i leader dei tre partiti socialisti. 
«Sarà una discussione libera e 
franca su Berlino». 

Del resto gli incontri bilaterali 
o trilaterali sono diffusissimi. An¬ 
che gli italiani hanno fatto semi¬ 
nari con alcuni dei partiti che si 
incontreranno a Londra e senza 
altri. A chiarire il clima che esiste. 


dissipando la teoria deU'emargina- 
zione dell'Italia attraverso un 
blocco governi-partiti socialisti, 
c'è una notizia precisa: giovedì 
scorso una delegazione di laburi¬ 
sti inglesi guidata da Roger Lidd- 
le, consigliere di Blair per l'Euro¬ 
pa, ha avuto nella sede di Italia- 
nieuropei un incontro riservato e 
a porte chiuse con alcuni espo¬ 
nenti del centro sinistra italiano 
(c'erano tra gli altri Amato, Eassi- 


no. Marina Sereni, Lapo Pistilli), 
proprio per spiegare agli italiani il 
senso della riunione di Berlino. 
«È vero - conferma Romano - lo 
so perché gli inglesi hanno chie¬ 
sto a Italianieuropei di organizza¬ 
re l'incontro, cosa che abbiamo 
fatto volentieri». 

Anche Marina Sereni, respon¬ 
sabile della Quercia per la politica 
estera, si stupisce per l'uso della 
vicenda. «Con gli altri partiti del¬ 
la sinistra europea la pratica dei 
seminari nei fatti è permanente. 
Le discussioni non sono sempre 
tra tutti. Dipende dalle circostan¬ 
ze, dai temi. Non si può ogni vol¬ 
ta che ci si vede fare una riunione 
dell'intera Internazionale sociali¬ 
sta». Per la onorevole Sereni 
«non c'è nessun tentativo di isola¬ 
mento. I nostri rapporti con gli 
altri partiti socialisti, sono decisa¬ 
mente buoni in tutta Europa. Del 
seminario sapevamo da un pez¬ 
zo, ne abbiamo parlato ancora 
giovedì scorso con Liddle». Spie¬ 
ga la Sereni: «Quel seminario, che 
credo sarà di grande interesse, 
non prefigura in nessun caso un' 
organizzazione specifica diversa 
dal Pse dove sono presenti tutti i 
partiti socialisti e socialdemocrati¬ 
ci dei paesi deU'Unione». 


scontri nel sud del paese 

Contestato il voto, sette morti in Iran 
Mai cosi bassa l’affluenza alle urne 


La rabbia è montata via via che arrivavano i 
primi risultati. Sull’affluenza, più che sulla preve¬ 
dibile vittoria dei conservatori, liberati d’autori¬ 
tà della scomoda presenza della quasi totalità dei 
candidati riformisti, che hanno invitato all’asten¬ 
sione. Dati truccati, secondo molti. In diverse 
città di provincia l’incredulità si è trasformata in 
aperta contestazione e la polizia non ha esitato 


ad aprire il fuoco. Sarebbero almeno sette le 
vittime di diversi incidenti verificatisi nel sud del 
paese. Scontri tra sostenitori di diversi candidati, 
secondo l’agenzia ufficiale Ima, che parla anche 
di 38 feriti. Dimostranti che chiedevano «un 
nuovo conteggio dei voti per impedire i brogli», 
come a Firouzad, o che contestavano la vittoria 
di assai stretta misura di un candidato conserva¬ 


tore a Izeh, stando all’agenzia studentesca Isna. 

Proteste sporadiche, fanno notare le autori¬ 
tà. La vittoria dei conservatori non è stata una 
sorpresa per nessuno, né poteva essere diversa- 
mente. «È il popolo iraniano che esce vincitore 
da queste elezioni. È l’America, sono i sionisti e i 
nemici dell’Iran ad avere perso». L’ayatollah 
Khamenei, massima carica religiosa del paese, 
benedice i risultati elettorali, che consegnano ai 
conservatori la maggioranza parlamentare. Nel¬ 
le 199 circoscrizioni scrutinate - su un totale di 
207 - 129 seggi sono già stati assegnati ai conser¬ 
vatori, 39 ai riformisti e 28 a candidati indipen¬ 
denti. Una sola donna eletta, la deputata riformi¬ 
sta uscente Meharanghiz Morovati, contro le 13 
che sedevano nei banchi del vecchio Parlamen¬ 


to. 

Di fronte ad uno scenario già previsto, resta 
il dato politico dell’affluenza alle urne. Secondo 
le stime ufficiali, pubblicate dal ministero dell’In- 
terno, ha votato il 50,57% degli elettori. Il quo¬ 
rum in Iran è fissato appena al 33,8 per cento, 
nessun dubbio sulla validità delle elezioni. Ma 
l’affluenza è la più bassa mai registrata nella 
storia della repubblica islamica. Un successo par¬ 
ziale per i riformisti che avevano invitato al boi¬ 
cottaggio: alle politiche del 2000 aveva votato il 
67,3%. E un risultato da mandare a memoria 
per i conservatori che hanno chiesto di trasfor¬ 
mare il voto in «uno schiaffo in faccia al nemi¬ 
co», «un colpo al cuore di Bush» e che incassano 
il picco più basso di partecipazione al voto. 
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Calvo e molto dimagrito, il capomafia era irriconoscibile rispetto alle foto segnaletiche. Agli agenti ha detto: «Onorato di fare la vostra conoscenza» 

Altro colpo afla ‘ndrangheta, catturato De Stefano 

E boss latitante dall’88 arrestato in un lussuoso appartamento nel centro di Reggio Calabria 



La guerra ai clan calabresi: 

4.660 arresti in un anno 
in 9 diverse operazioni di polizia 

ROMA Oltre 4.660 arresti per 'ndrangheta in un 
anno in tutta Italia, 400 da ottobre ad oggi solo in 
Calabria. E tra loro due superlatitanti: Morabito e 
ieri De Stefano. Pisanu all'inizio dell'anno aveva 
definito la ‘ndrangheta «la più grande e potente 
organizzazione criminale italiana». Dei 4.660 arre¬ 
sti, 1.945 sono stati effettuati in provincia di Reggio 
Calabria. Ma non solo: 406 sono stati gli arresti in 
Calabria da ottobre ad oggi, in 9 distinte operazioni 
delle forze deU'ordine. La prima prende il via il 15 
gennaio: i carabinieri arrestano Domenico Paiama¬ 
ra, latitante da quattro anni, affiliato alla cosca con¬ 
trapposta a quella dei Morabito. Il 28 gennaio, un' 
operazione internazionale con la collaborazione 
della dda di Catanzaro, Ros e Polizie estere porta 
all'arresto di 150 persone in tutta Italia e all'estero. 
L'il febbraio sono i militari del Goa della Gdf di 
Catanzaro ad arrestare 42 persone riconducibili al¬ 
la cosca guidata dal boss Maesano. Il 18 febbraio è 
la volta di Morabito ed oggi la Polizia arresta De 
Stefano. L'8 ottobre la Polizia di Vibo Valenzia ha 
arrestato 53 persone collegate alla cosca Mancuso. 
Un mese dopo, il 10 novembre, la questura di Reg¬ 
gio Calabria ne blocca 17 e il 13 novembre con 
l'operazione dei «Marine», i carabinieri arrestano 
104 affiliati. Il 17 novembre finiscono in carcere 36 
appartenenti alla cosca «Bellocchio». 


La perquisizione della polizia nell’appartamento del boss della ‘ndrangheta Orazio De Stefano a Reggio Calabria 


Adriana Sapone/Ap 


sacra corona unita 

In manette Cucurachi, 
il capo della «coca» salentina 


LECCE Era ricercato con l'accusa di aver capeggiato una potente 
associazione mafiosa dedita al traffico internazionale di cocaina 
tra Brasile, Olanda e Puglia il trentanovenne salentino Corrado 
Cucurachi, arrestato dai carabinieri del Ros all'aeroporto di Ba¬ 
ri-Palese mentre attendeva il primo volo utile per lasciare la 
Puglia, direzione nord America. Cucurachi era sprovvisto del 
biglietto di viaggio, non aveva con sè alcun bagaglio, ma aveva a 
disposizione falsi documenti d'identità e circa 5.000 euro in 


contanti. Cucurachi è ritenuto dalla Dda di Lecce il boss che 
dirigeva l'attività decisionale-operativa del clan Tornese fuori dal 
carcere. Il capoclan del sodalizio mafioso, affiliato alla Sacra 
Corona Unita (Scu), Mario Campana, è infatti detenuto da circa 
un decennio per associazione mafiosa, omicidi e traffico di so¬ 
stanze stupefacenti. Per il pm inquirente della Dda di Lecce, 
Guglielmo Cataldi, Cucurachi «sebbene non sia accusato di omi¬ 
cidio, è persona particolarmente importante nelle logiche crimi¬ 
nali salentine. Ritenuto esponente del clan Tornese, era in rappor¬ 
ti d'affari con il clan Cerfeda: assieme a Filippo Cerfeda, in 
particolare, aveva introdotto in Italia un fiume di cocaina». 

A carico di Cucurachi ci sono due ordinanze di custodia 
cautelare emesse il 16 luglio e l'11 novembre 2003 dalla magistra¬ 
tura salentina nell'ambito delle operazioni chiamate «Pit». Con 
questi e con altri blitz compiuti dai carabinieri tra marzo e 
dicembre 2003, sono stati catturati un centinaio di presunti affi- 

lo scenario 


fiati ai clan mafiosi De Tommasi e Tornese e sono state iscritte 
nel registro degli indagati circa 120 persone. I due agguerriti clan, 
secondo l'accusa, si dividevano i traffici e i proventi dello spaccio 
di droga in gran parte del Salento. Negli ultimi cinque anni, 
inoltre, sempre secondo le indagini, era diventati ancora più 
potenti perchè gestivano direttamente anche i traffici internazio¬ 
nali della cocaina, che prima acquistavano dalla mafia calabrese. 

Al momento della cattura, Cucurachi ha ostentato tranquilli¬ 
tà e ha esibito documenti falsi intestati ad un incensurato. Poi, è 
stato condotto per accertamenti in caserma e sottoposto alla 
fotosegnalazione digitale «Spis» che consente di sovrapporre una 
vecchia foto all' ultima fotografia digitale scattata, in modo tale 
da accertare se 1' individuo sottoposto ai controlli sia effettiva¬ 
mente la stessa persona ricercata ma ha connotati diversi. Avuta 
la certezza che si trattava di Cucurachi, che aveva cambiato il 
taglio dei capelli, i carabinieri hanno proceduto all'arresto. 


La vecchia favola delle cosche invincibili 


REGGIO CALABRIA 11 blitz è iniziato 
alle quattro del mattino. Gli agenti del¬ 
la squadra mobile reggina hanno cir¬ 
condato l'intero stabile del parco Caser¬ 
ta, uno dei cuori residenziali della città 
con vista mozzafiato sullo Stretto e le 
case di professionisti, imprenditori di 
successo, magistrati, per impedire a 
chiunque di entrare o uscire. In uno 
dei 18 appartamenti della scala doveva 
esserci l'ultimo dei De Stefano, Orazio, 
numero cinque dell'elenco dei più peri¬ 
colosi latitanti d'Italia. Ma quale fosse 
la porta dietro cui si nascondeva Ora- 
zio, a cui veniva data la caccia da 18 
anni, non lo sapeva nessuno. Così è 
stato necessario bussare a tutte le porte 
per perquisire gli appartamenti. Gli uo¬ 
mini del dottor Salvatore Arena, capo 
della Mobile, l'hanno fatto preoccupan¬ 
dosi di provocare il minimo di scompi¬ 
glio tra gli increduli e spaventati inquili¬ 
ni. Dal piano più alto verso giù, come 
si fa in questi casi, mentre continuava a 
essere attivo il ponte radio con France¬ 
sco Mollace, il sostituto procuratore 
reggino che ha coordinato tutte le inda¬ 
gini. 

Ora apro, non sparate La prima 
anomalia è stata avvertita immediata¬ 
mente. Al quinto piano si perdeva tem¬ 
po ad aprire la porta. Mentre le perqui¬ 
sizioni procedevano a scendere, fi die¬ 
tro s'è piantato anche il capo della squa¬ 
dra antimafia della mobile. Luigi Sili- 
po. È passato quasi un quarto d'ora. Da 
dentro l'appartamento si prendevano 
scuse sempre meno credibili. Quando 
la polizia ha minacciato di buttar giù 
l'uscio da dentro hanno ceduto: «Sono 
Orazio De Stefano. Ora apro. Non spa¬ 
rate perché sono solo e disarmato». Il 
boss ha teso la mano al poliziotto guar¬ 
dandolo: «Lei è il dottor Silipo. So chi 
è. Ora ci conosciamo. Mi hanno detto 
che è una persona per bene e mi fa 
piacere che sia lei ad arrestarmi. Le ser¬ 
virà per la carriera». «Anche io - ha 
ribattuto Silipo - sono contento di co¬ 
noscerla. Lavoravamo da due anni per 
poterla vedere. E poi lei è un pezzo 
della storia di questa città». De Stefano 
non s'è scomposto: «È una storia con 
cui non mi identifico più. Ora è tempo 
di pensare alla propria famiglia. Ai 
miei figli. Mi vesto in un attimo». S'è 
così conclusa una caccia durata due an¬ 
ni e incentrata sulle intercettazioni tele- 


REGGIO CALABRIA Gli arresti a po¬ 
chi giorni di distanza dei boss Giu¬ 
seppe Morabito, detto «’u Tirad- 
drittu", e Orazio De Stefano sem¬ 
brano avere poche cose in comu¬ 
ne tranne il fatto che costituisco¬ 
no un micidiale colpo contro la 
'ndrangheta e la sua immagine 
confermando la possibilità di scon- 
figgerla. 

Indebolire la favola interessata 
della invincibilità delle cosche è in¬ 
fatti una delle condizioni per riu¬ 
scirci veramente. Arrestare due 
grandi capi senza sparare un col¬ 
po non capita ogni giorno. E' una 
buona notizia che giustifica il plau¬ 
so unanime delle istituzioni, di 
maggioranza e opposizione, verso 
le forze deU'ordine. 

«’U Tiraddrittu", che beneficia¬ 
va di regolare pensione dello Stato 
mentre da 11 anni polizia e carabi¬ 
nieri lo braccavano, era diventato 
latitante dopo una condanna defi¬ 
nitiva. È stato acciuffato in una 
casa di montagna. Era armato fi¬ 
no ai denti: pistole e mitra. Per un 
padrino del suo calibro, un segno 
di debolezza. 


Se il boss se le portava dietro è 
perché pensava di doversi difende¬ 
re. Da solo. Peggio. Morabito era 
in compagnia del genero, medico 
e anche lui ricercato. È venuto me¬ 
no a una regola ferrea neUa 'ndran¬ 
gheta: mai due latitanti di rilievo 
della stessa cosca devono nascon¬ 
dersi insieme, così come non capi¬ 
ta mai che l'intero governo di un 
paese salga sullo stesso aereo. 
Troppo pericoloso, troppo alto il 
rischio di lasciare vuoti incolmabi¬ 
li. 

Insomma, Morabito era brac¬ 
cato, non si poteva più fidare di 
nessuno. È stato incastrato attra¬ 
verso le intercettazioni del suo tele¬ 
fono satellitare. Un lavoro pazien¬ 
te di alta professionalità, ma non è 
difficile intuire che dietro l'opera¬ 
zione ci siano state forze che forse 


hanno avuto interesse a «posare» 
l'anziano padrino di Africo favo¬ 
rendone l'arresto. Un arresto si 
può favorire in mUle modi anche 
non fornendo adeguata protezio¬ 
ne a un boss. 

Diverso il caso di Orazio 
De Stefano, l'ultimo rampollo del¬ 
la cosca U cui dominio sulla città 
di Reggio è stato soffocante e capil¬ 
lare penetrando, dicono i magi¬ 
strati, anche le pieghe più delicate 
del potere: uffici, politica. Orazio 
era sparito dal 1988. Volontaria¬ 
mente in clandestinità per sottrar¬ 
si ai suoi nemici durante rinfuria¬ 
re della guerra di 'ndrangheta. 

Nel suo lussuoso appartamen¬ 
to, faccia a faccia coi balconi di 
alcune tra le persone più impor¬ 
tanti della città, a poche decine di 
metri dal comando dell'Arma, l'ex 


Aldo Varano 

studente di economia e commer¬ 
cio viveva senza armi. Neanche 
una fionda. Solo computer, inter¬ 
net, linea Asdl. Viveva tranquillo, 
non aveva bisogno di difendersi 
da solo. Per prenderlo pare ci sia 
voluto un lavoro durato due anni. 

Si può immaginare quel che è 
successo: rete larga per fare abboc¬ 
care gli uomini più marginali e 
meno importanti del clan, quindi 
anche meno accorti: i soldati che 
cercano il pizzo, quelli che hanno 
entrature negli uffici per facilitare 
gli affari. Li hanno messi sotto con¬ 
trollo, li hanno tranquillizzati fa¬ 
cendoli muovere senza impacci. 
Gosì dai margini si arriva lenta¬ 
mente al centro. Si stringe la rete 
senza mai arrestare nessuno fin 
quando non c'è la certezza che il 
boss può essere incastrato. 


Perché l'operazione vada in 
porto serve anche un pizzico di 
fortuna, ma essenziali sono la stra¬ 
tegia e l'individuazione degli affari 
che attraverso i propri sottoposti 
il boss continua a dirigere: solo 
dalle orme che lasciano si può risa¬ 
lire ai boss. 

Ein qui le differenze tra i 
due clamorosi arresti. G'è invece 
un particolare che li accomuna. 
Entrambi i boss sono stati cattura¬ 
ti a un soffio da casa propria. Lati¬ 
tanze lunghe decenni trapuntate 
da operazioni chirurgiche (Mora¬ 
bito), da matrimoni e nascite (De 
Stefano in questi anni s'è sposato 
ed ha avuto cinque figli) si sono 
consumate per intero senza mai 
abbandonare i propri territori. 

Vecchio padrino e giovane 
boss hanno fatto la stessa scelta: 


mimetizzarsi nel proprio territo¬ 
rio. Il motivo è semplice: la forza 
della mafia e dei boss ha sempre 
origine dal controllo di un territo¬ 
rio. È questo che dà potere, forza, 
prestigio, impunità. Anche il rap¬ 
porto con la politica sarebbe im¬ 
pensabile se la mafia non avesse il 
potere di condizionamento del 
consenso che riesce a esercitare 
grazie al controllo del territorio. 

Reggio Galabria è una grande 
città meridionale. Ogni notte tra 
città e provincia, ha ricordato il 
procuratore generale all'inaugura¬ 
zione dell'anno giudiziario, ci so¬ 
no in media sei attentati. Golpi di 
pistola alle saracinesche, negozi o 
officine che bruciano, camion che 
saltano in aria, taniche di benzina 
abbandonate accanto alla auto in¬ 
cenerite. Sei attentati a notte signi¬ 


foniche. La polizia ha spiato e intercet¬ 
tato i collaboratori e gli uomini della 
cosca. Ha dato corda lunga senza mai 
intervenire per rassicurare capo e sotto¬ 
pancia che ormai erano al sicuro. 
Quando s'è avuta la certezza è scattata 
la trappola. 

Sangue di famiglia Orazio De Ste¬ 
fano, 45 anni, era latitante dal 1988. 
Una latitanza che non gli ha impedito 
di sposare la nipote di uno dei Tigano, 
il clan da sempre alleato, e di mettere al 
mondo cinque figli ai quali c'è da giu¬ 
rarci non ha mai fatto mancare nulla, 
viaggi di vacanza dell'intera famiglia 
compresi. I suoi fratelli più anziani Gio¬ 
vanni, Giorgio e Paolo sono tutti mor¬ 
ti. Nessuno per cause naturali. Dei fra¬ 
telli De Stefano, lui che era il più giova¬ 
ne, era il solo ad avere studiato fino ad 
arrivare all'università, dopo il liceo clas¬ 
sico. Secondo le accuse era toccato a 
Orazio, dopo la morte dei fratelli, gesti¬ 
re gli affari della cosca. 

La piovra di Reggio Quanto han¬ 
no contato i De Stefano nella geografia 
della 'ndrangheta, diventata la più po¬ 
tente del paese? Basta pensare questo: 
per vendicare la morte di Paolo a metà 
degli anni Ottanta, venne scatenata 
una guerra di 'ndrangheta che provocò 
centinaia di morti ammazzati per le 
strade di Reggio e della sua provincia, 
uno scontro feroce, la più implacabile 
e sanguinosa delfiniera storia della cri¬ 
minalità organizzata in Italia. I De Ste¬ 
fano in Calabria sono il clan che per 
primo ha aperto alla politica facendo 
scuola al resto dell'organizzazione. 
Spiega il Pm Mollace: «Orazio De Stefa¬ 
no non è soltanto il capo della cosca 
omonima, ma un boss di primo piano 
che con i suoi sottoposti ha diretto 
un’organizzazione che si è interfacciata 
con tutti i settori della vita pubblica di 
Reggio Calabria, non escludendo con¬ 
tatti con le istituzioni politico-giudizia¬ 
rie». Del tutto legittima quindi la cora¬ 
le soddisfazione per l'operazione. Pisa¬ 
nu ha espresso plauso a Gianni Di Gen¬ 
naro. Plauso anche da Marco Minniti, 
parlamentare della Quercia, reggino. 
Anche lui ha inviato un telegramma al 
capo della polizia. Accanto alla soddi¬ 
sfazione ora si cerca di capire come 
meglio sfruttare questo straordinario 
successo sulla 'ndrangheta. 

al.va. 


ficano duemila l'anno. Una massa 
straordinariamente grande di vio¬ 
lenza che serve a intimidire, piega¬ 
re, sottomettere una intera comu¬ 
nità sottoponendola a pressione 
continua. 

In questo quadro, arrestare i 
latitanti significa bonificare il terri¬ 
torio, far crescere la sicurezza. È 
decisivo per scompaginare le co¬ 
sche a dare respiro alle popolazio¬ 
ni. 

Ma il problema fondamentale 
continua restare quello di chi eser¬ 
cita la sovranità sul territorio, di 
creare condizioni che consentano 
la ribellione delle vittime della ma¬ 
fia. G'è ancora troppo silenzio, e 
in fin dei conti poca attenzione, 
sul modo in cui vivono grandi co¬ 
munità, pezzi importanti del no¬ 
stro paese. 

Per vincere la mafia servono 
insieme e contemporaneamente le 
operazioni per arrestare i boss, 
quelle per riappropriarsi del terri¬ 
torio, e i fatti dello sviluppo. Nes¬ 
suno di questi elementi è più im¬ 
portante dell'altro. Sono tutti deci¬ 
sivi. 


Due indagini parallele della Dda di Palermo e della Procura svelano una città «occupata» da Cosa Nostra. Che in silenzio ha costruito una perfetta macchina da soldi 

La «piovra» su Trapani. Dove due appalti su tre sono truccati 


Sandra Amurri 


TRAPANI Continua instancabile 
l’opera della Squadra Mobile di 
Trapani. Ogni operazione messa 
a punto contribuisce ad offrire 
uno spaccato sempre più detta¬ 
gliato di come Cosa Nostra abbia 
scelto la via del silenzio per con¬ 
trollare indisturbata il business 
della droga e degli appalti. 

Nei giorni scorsi gli agenti del¬ 
la squadra Mobile, diretta dal dot¬ 
tor Giuseppe Linares, si sono pre¬ 
sentati contemporaneamente in 
tutti i Comuni del distretto giudi¬ 
ziario della Procura di Trapani e 


presso Tlacp, e hanno sequestra¬ 
to numerosi fascicoli di gare d’ap¬ 
palto e cottimi fiduciari (gara che 
non supera i 300 milioni di vec¬ 
chie lire a cui si possono parteci¬ 
pare un massimo di 30 imprese) 
espletati negli ultimi tre anni. La¬ 
vori pubblici per oltre 10 milioni 
di euro. 

È solo il primo frutto di due 
indagini parallele aperte dalla Di¬ 
rezione Distrettuale di Palermo e 
dalla Procura di Trapani che si 
avvalgono della preziosa collabo- 
razione di alcuni funzionari arre¬ 
stati nel novembre scorso di cui 
uno, nel tentativo di nascondere 
la prova del suo coinvolgimento, 


quando ha visto gli agenti entra¬ 
re in ufficio, ha ingoiato due fogli 
di carta rischiando di morire per 
soffocamento. 

Indagini che, secondo indi¬ 
screzioni, promettono a breve 
tempo sviluppi devastanti e altret¬ 
tanto inquietanti. La perquisizio¬ 
ne, avvenuta alcuni giorni fa, in¬ 
fatti, costituirebbe il riscontro di 
quanto raccontato in maniera 
dettagliata da alcuni degli arresta¬ 
ti e di ciò che è emerso dalle com¬ 
plesse intercettazioni telefoniche 
e ambientali effettuate negli ulti¬ 
mi due anni. 

Il sofisticato meccanismo di 
controllo degli appalti sarebbe 


stato ormai quasi completamen¬ 
te ricostruito. Uno scenario, quel¬ 
lo che se ne ricava davvero inquie¬ 
tante: nel trapanese sarebbero 
davvero poche le amministrazio¬ 
ni pubbliche che sfuggono alla 
regola degli «appalti pilotati»: 
per un’opera pubblica affidata in 
modo legittimo, ve ne sarebbero 
almeno due assegnate grazie alle 
«carte truccate». E solo in qual¬ 
che caso la politica ne è all’oscu¬ 
ro in quanto a gestire il tutto sa¬ 
rebbero funzionari «infedeli», 
mentre per il resto i politici, in 
cambio dell’appoggio elettorale, 
partecipano a pieno titolo adope¬ 
randosi a rimuovere i funzionari 


«scomodi» alla mafia, cioè quelli 
che non si fanno corrompere. 

Certe volte si tratta di lavori 
pubblici anche di poco conto, co¬ 
me le manutenzioni stradali, ma 
soprattutto Taffare riguarda ope¬ 
re pubbliche più complesse. Dal¬ 
le indagini ancora in corso risulta 
chiaramente che Cosa Nostra ha 
ricostituito cartelli di imprese col¬ 
legate tra loro in tutta la Sicilia e 
sia addirittura proprietaria di 
molte imprese che si aggiudicano 
gli appalti, inclusi quelli per la 
costruzione di carceri e di tribu¬ 
nali. 

Una Cosa Nostra, insomma, 
che controlla il territorio capillar¬ 


mente. Una Cosa Nostra che ha 
dimostrato di aver rimediato nel¬ 
l’arco di dieci anni, agli errori del 
passato quando, forse, costretta, 
ha scelto la via dello scontro diret¬ 
to con lo Stato. Una decisione 
che gli è costata molto in termini 
di perdita di uomini, arrestati, 
rinchiusi nei supercarceri e sotto¬ 
posti al «41 bis», il regime di mas¬ 
sima sicurezza, che impediva lo¬ 
ro ogni possibilità di continuare 
a comandare. 

Da allora, infatti, è tornata ad 
essere il più possibile silente e an¬ 
cora più segreta per fronteggiare 
da un lato il dilagante fenomeno 
del pentitismo e dall’altro per ri¬ 


compattarsi e mettere in atto una 
nuova strategia dedicandosi a 
tempo pieno a far soldi. 

Che poi è ciò che le garanti¬ 
sce il vero potere, quello econo¬ 
mico. Quello che le consente di 
continuare a sedersi al famoso 
«tavolino» così bene descritto dal- 
Tamministratore delegato di Co¬ 
sa Nostra, Angelo Siino, assieme 
a politici, imprenditori e funzio¬ 
nari per individuare gli appalti e 
stabilire le percentuali. Sempre 
da indiscrezioni, le indagini in 
corso potrebbero essere vere e 
proprie valanghe di arresti che fa¬ 
ranno saltare intere amministra¬ 
zioni pubbliche. 
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Dopo la proposta del segretario Ds Fassino si muove la macchina per aprire la partecipazione agli «altri» italiani. Già alle europee 

Immigrati candidati, una nuova politica è possibile 


Caìvisi (Ds): «Devono però avere passaporto italiano». L'Arci: «Prossimo obieÉvo la cittadinanza di residenza» 


Davide Madeddu 


la proposta di Fassino 


ROMA L'integrazione degli immi¬ 
grati passa per l'Europa. O me¬ 
glio per lista dei candidati che do¬ 
vrebbe proporre, tra gli aspiranti 
europarlamentari, anche un im¬ 
migrato. Proposta lanciata dal se¬ 
gretario dei Ds Piero Fassino che 
potrebbe aprire la strada al pro¬ 
cesso di integrazione. 

La lunga strada 


L’INVITO: LISTE APERTE 

«I diritti richiedono rappresentanza. In¬ 
vitiamo tutti i partiti a candidare immi¬ 
grati alle elezioni, già dalle europee ma 
anche alle politiche. I Ds lo faranno». 
Così il segretario della Quercia sabato 
alla conclusione della due giorni dedica¬ 


ta alle politiche suH’immigrazione. 

IN PRIMA PERSONA 

Una proposta di allargamento e inclu¬ 
sione: «Invitiamo i sindaci e i presidenti 
della provincia ad inserire nella squa¬ 
dra assessori di origine straniera e ad 


istituire un assessorato alle politiche 
d’integrazione affidandolo a chi ha vis¬ 
suto questa esperienza in prima perso¬ 
na». 

FINI, DOVE SEI? 

Fassino ha richiamato direttamente la 


proposta Fini sul voto amministrativo 
agli immigrati: «Chefine ha fatto la leg¬ 
ge? Noi siamo d’accordo, tanto da aver 
presentato una proposta ben prima di 
An. Siamo disposti a votarla con la de¬ 
stra, ma il governo la vuole davvero o è 
solo propaganda?». 


Giulio Calvisi, re¬ 
sponsabile nazio¬ 
nale immigrazio¬ 
ne della Quercia, 
non ha dubbi. Per 
lui il passaggio 
per una maggiore 
integrazione e «F 
attuazione di quel 
processo iniziato 
dai gruppi della si¬ 
nistra parecchio 
tempo fa» deve 
passare per le eu¬ 
ropee. Una tappa 
importante per i 
partiti del centro 
sinistra che «devo¬ 
no vincere segnan¬ 
do la svolta», 
aprendo il fronte 
dei diritti anche 
all'esercito degli 
immigrati. Don¬ 
ne e uomini che 
nella maggior par¬ 
te dei casi risiedo¬ 
no in Italia addi¬ 
rittura da decenni 
e sono in posses¬ 
so dei diritti civili 
e della cittadinan¬ 
za. 



Cagliari 

Il consigliere di Prc: 
«Così non basta» 


CAGLIARI «La parola immigrati dovrebbe essere 
proprio levata dal lessico italiano». Raduam 
Ben Amara vive a Cagliari, dove ha messo su 
famiglia e insegna all'università, da 22 anni. 
Dopo un passaggio negli Stati Uniti, in gran 
Bretagna e francia, ha deciso di fermarsi in Ita¬ 
lia. A Cagliari è stato eletto consigliere comuna¬ 
le con la lista di Rifondazione comunista due 
anni fa. 

«Penso che il termine immigrato e quello 
extracomunitario debbano essere cambiati. 
Non hanno senso». Possibilità di candidare un 
immigrato alle europee?. «Potrebbe essere pure 
positivo. Ma non è questo il punto. Il problema 
è altro. Non si risolve così, solamente facendo 
candidare una persona che arriva da fuori e 
oggi risiede in Italia alle elezioni. L'Italia è indie¬ 
tro di anni rispetto agli altri stati. È questa, 
dopotutto, la vera vergogna». 

d.m. 


Tutte le firme 

«L'idea lanciata 
dal segretario è abbastanza chiara 
- spiega -. Ed è quella di candida¬ 
re alle prossime europee un citta¬ 
dino italiano, questa è la condi¬ 
zione necessaria, che sia passato 
per il processo dell'immigrazio¬ 
ne». In altre parole, ex immigrati 
che oggi sono però cittadini italia¬ 
ni a tutti gli effetti. «Questa do¬ 
vrebbe essere la seconda fase di 
un processo abbastanza lungo e 
complesso che il nostro partito e 


Operai metalmeccanici della Iveco 

I candidati alle 
elezioni dovranno 
essere 

cittadini italiani 
a tutti gli 
effetti 



Gabriella Mercadini 


i gruppi della sinistra portano 
avanti da tempo - aggiunge Calvi¬ 
si - È necessario ricordare che 
quattro mesi prima della propo¬ 
sta Fini abbiamo raccolto e pre¬ 
sentato 467mila firme a sostegno 
di questa causa». 

Primo passo 

Una battaglia storica che, dovreb¬ 
be rappresentare il primo passo e 
il passaggio obbligato per rag¬ 
giungere un altro risultato: il di¬ 


ritto di voto anche agli altri. «Il 
procedimento come si sa è abba¬ 
stanza complesso - continua an¬ 
cora il responsabile nazionale 
dell'immigrazione -, ma la candi¬ 
datura di un ex immigrato signifi¬ 
ca ottenere un risultato non tra¬ 
scurabile. È il segno di un'apertu¬ 
ra mentale che il popolo della si¬ 
nistra va cercando di diffondere e 
conseguire da decenni e non da 
oggi». Una sorta di porta aperta 


verso un universo che, molto 
spesso, partecipa alla vita politica 
solamente «rimanendo ai margi¬ 
ni». 

Porta aperta che si trasforma 
anche in una specie di invito. «L' 
appello che ha lanciato il segreta¬ 
rio nazionale è rivolto ai partiti - 
continua - alle associazioni e ai 
sindacati affinché aprano le loro 
porte a questi cittadini». 

E in questo contesto, a sentire 


Miraglia (Arci); 
bisogna prendere 
eome esempio la 
Franeia: quanti 
eognomi di altri 
paesi... 



il rappresentante dei Ds, si inseri¬ 
scono le esperienze dei Consiglie¬ 
ri comunali aggiunti. «Un esem¬ 
pio vincente che funziona in cen¬ 
tri come Modena, Ancona e altre 
città ancora. E che dalla fine di 
Marzo sarà cosa concreta anche a 
Roma. È necessario ricordarsi, in¬ 
fatti, che per l'elezione dei 4 con¬ 
siglieri comunali aggiunti saran¬ 
no chiamati a votare oltre trenta¬ 
mila immigrati. Un numero che 
non deve essere trascurato». 

Dal rappresentante nessun 
nome, almeno per il momento, 
ma la conferma di un lavoro già 
avviato. «Con il Forum Fratelli 
d'Italia si sta facendo un lavoro 
meritorio». Però ancora nessun 
nome specifico sugli eventuali no¬ 
mi da indicare per le candidatu¬ 
re. «Per il momento esiste uno 
strumento con cui attrezzarsi per 
questo aspetto». 

Quando lo disse il Pei 

Apprezza l'idea lanciata da Fassi¬ 
no di aprire le liste agli immigrati 
e lancia pure una candidatura, Fi¬ 
lippo Miraglia, responsabile im¬ 
migrazione dell'Arci. «È una pro¬ 
posta sicuramente positiva, an¬ 
che se già nel 1989 Fallora Pei 
candidò una donna alle europee. 
Penso che il nome ideale per il 
lavoro svolto sino a oggi, l'impe¬ 
gno e la competenza possa essere 
quelli di Ali Baba Faye». Il coordi¬ 
natore del Forum Fratelli d'Italia. 
Ma la proposta di Fassino, per il 
responsabile delFArci, non do¬ 
vrebbe però fermarsi solamente a 
questo fattore. 

Cittadinanza di residenza 

Ricordando la battaglia portata 
avanti dagli altri paesi per la citta¬ 
dinanza europea ai cittadini stra¬ 
nieri, Miraglia aggiunge: «C'è na¬ 
turalmente bisogno di altre azio¬ 
ni che siano il seguito di questo 
primo passo». Quale è presto 
spiegato. 

«Una volta alFEuroparlamen- 
to i Ds dovrebbero battersi per la 
cittadinanza di residenza. Questo 
dovrebbe essere uno dei punti in¬ 
seriti nel programma. Altri Stati 
l'hanno già fatto. E tra i francesi, 
tanto per fare un esempio concre¬ 
to, non è certo difficile trovare 
cognomi di altri paesi». 



Forum Fratelli d’Italia 


Il coordinatore: «Sarà una persona che conosce i nostri temi. Un candidato immigrato anche da destra? Solo un’operazione di facciata» 

«Alle europee? La nostra voce sarà una donna» 


ROMA «Ben venga la proposta di can¬ 
didare gli immigrati alle prossime 
europee, ma per il momento ho un 
impegno con il Forum fratelli d'Ita¬ 
lia e devo portarlo avanti sino alla 
conclusione». A dirlo è Ali Baba 
Faye. Faye è da vent'anni in Italia, 
dove ha preso la cittadinanza. Da 
un anno e mezzo fa presiede il Fo¬ 
rum Fratelli d'Italia. E sabato ha par¬ 
tecipato direttamente alla due gior¬ 
ni dei Ds sulFimmigrazione. 

Da addetto ai lavori, come va¬ 
luta la proposta lanciata dal 
segretario dei Ds Fassino di 
candidare già alle prossime eu¬ 


ropee una persona immigra¬ 
ta? 

«È una proposta positiva e pen¬ 
so pure giusta. Un passo importan¬ 
te per la crescita e l'integrazione. 
Come ha detto il segretario, si tratta 
di un passo importante per la rap¬ 
presentazione di tutte le categorie 
nel mondo politico. Immigrati com¬ 
presi». 

Ma il cammino sembra tutt'al- 
tro che facile... 

«Sarebbe sicuramente un buon 
punto di partenza. Un buon inizio 
per un processo che deve trovare 
una base sociale. E anche più soste¬ 


gno. Sia chiaro, le iniziative portate 
avanti nei cinque anni scorsi dal 
centro sinistra sono state buone». 

Però? 

«Non c'è stata una vera base so¬ 
ciale che le sostenesse, che le suppor¬ 
tasse». 

Ma sarà forse lei, dato che è il 
rappresentante di un mondo 
che da tempo si impegna per 
rendere più vivibile Fltalia 
agli immigrati, proprio il can¬ 
didato alle europee? 

«Mi farebbe piacere ma no. Non 
sarò io. Ripeto, ho un impegno pre¬ 
ciso con il Forum che sta lavorando 


bene ma è ancora a metà strada. La 
proposta mi lusinga, ma devo porta¬ 
re a termine il mio impegno». 

Quindi? 

«Un nome, all'interno del Fo¬ 
rum Fabbiamo già individuato. Pen¬ 
siamo a una donna, una persona 
che conosce il mondo dell'immigra¬ 
zione. Una persona che, come si 
dice, ha le mani in pasta. Un'addet¬ 
ta ai lavori, certamente. Ma non un 
nome che fa presa sulla gente e ba¬ 
sta». 

£, invece, quali sono i proble¬ 
mi del microcosmo formato 
dagli immigrati? 


«È necessario ricordare che in 
Italia ci sono due categorie di quelli 
che si chiamano immigrati. Ci sono 
quelli che pur non avendo la cittadi¬ 
nanza e non potendo votare vivono 
in questo paese da tanto tempo. E 
poi ci sono gli altri. Gli italiani con 
la pelle colorata. Sono due gruppi 
che hanno anche esigenze e necessi¬ 
tà differenti». 

Adesso un immigrato con cittadi¬ 
nanza italiana. Poi? 

«L'obiettivo, e sarebbe la vitto¬ 
ria, è il diritto di voto per gli stranie¬ 
ri. E la loro elezione». 

Anche la destra candiderà un 


ex immigrato. 

«Loro hanno fatto una fuga in 
avanti. Hanno festeggiato la caduta 
del muro di Berlino. E poi il loro 
presidente Gianfranco Fini ha fatto 
la sua proposta di far votare gli im¬ 
migrati». 

Candideranno un immigrato 
famoso, o no? 

«Si, ma la loro è una scelta esclu¬ 
sivamente di facciata. Conosco 
Buanga, lo riconosco, è un ottimo 
professionista. Ma è lontano dal 
mondo dell'immigrazione. Lonta¬ 
no dai problemi di tutti i giorni». 

d.m. 


Le mille rotte di una zattera chiamata classe 


S ono in classe e ho di fronte 
le teste di ventisei ragazzi, 
allineate. Sto spiegando. Spesso 
sono costretto a interrompermi, 
perché qualcuno disturba o è po¬ 
co attento, o perché qualcun al¬ 
tro mi chiede di andare al bagno. 
La lezione ha un andamento tor¬ 
mentato. Segue, assecondandole 
o contrastandole, le singole pul¬ 
sioni degli alunni, che la accolgo¬ 
no o la respingono. Un incontro 
di intenzioni e di necessità, le 
mie e le loro, in certi momenti 
risolto e felice, in altri faticoso. 
Se mi volto verso alcune di quel¬ 
le teste, le più interessate e atten¬ 
te, ho la sensazione che sia tutto 
chiaro; se invece mi fermo a os¬ 
servare lo sguardo di altri lo tro¬ 
vo freddo, come se le mie parole 
non riuscissero ad accendere nes¬ 
sun fuoco interno, e fossero re¬ 
spinte come ostili o straniere. 


Ghiedo: avete capito? Qualcuno 
dice sì, ma la maggior parte tace. 
Provo a sentire se si è in grado di 
ripetere quanto ho appena spie¬ 
gato. Il risultato è disuguale, a 
seconda se rispondono Emanue¬ 
la, Francesco, Tatiana o altri. 
Vengo gratificato dalla prontez¬ 
za, dall'osservazione sorprenden¬ 
te, o rattristato dal balbettio, dal¬ 
la confusione mentale. Uno sem¬ 
bra non capire e mi ferisce, l'al¬ 
tro mi entusiasma e qualche vol¬ 
ta mi esalta. 

L'allineamento di quelle teste, in 
realtà, è fittizio. E la mia classe, 
anagrafica, è tale per un insieme 
di motivi che non hanno niente 
a che fare né con il livello cultura¬ 
le né con le capacità di apprendi¬ 
mento di ognuno. 

La classe è sempre un insieme di 
classi. Nella mia terza, ad esem¬ 
pio, c'è una profonda differenza 


fra il numero uno e il 26esimo. 
Sembrano appartenere a mondi 
distinti. E gli stessi ragazzi spesso 
hanno Faria di chiedersi: che ci 
faccio io qui? Si guardano l'un 
l'altro come naufraghi sconosciu¬ 
ti che si ritrovino casualmente a 
convivere sulla stessa zattera. E 
su quella zattera si confrontano, 
si fronteggiano, si azzuffano. 
Sarebbe naturale, come sostiene 
una proposta del governo Blair, 
che i numeri uno stessero con i 
numeri uno e gli ultimi di una 
classe con gli ultimi delle altre 
classi? Formare le classi non in 
relazione all'età, ma in relazione 
alle attitudini. Ognuno con chi 
gli somiglia, dentro recinti che li 
qualifichino per le loro supposte 
qualità. 

Zattere diverse. Prudenti, temera¬ 
rie, inconsapevoli e avventate, 
sagge e determinate. Ghe galleggi- 


Luigi Calcila 



no o affondino, a seconda della 
capacità individuale di sfidare il 
mare aperto o della virtù di gui¬ 
darle verso la terraferma. 

Noi come insegnanti non do¬ 
vremmo fare altro che attendere 
che tornino sulla riva, ognuna 
con i suoi tempi: chi prima, chi 
dopo, chi mai. E che cosa impor¬ 
ta se le zattere stracolme degli 


studenti ultimi faranno fatica a 
salvarsi, di fronte alla soddisfazio¬ 
ne che i primi hanno appreso 
l'arte di arrivare a destinazione 
con tempestività? 

Avevo un ragazzo, alcuni anni fa, 
polemico e sbruffone, che sem¬ 
brava si divertisse ad attirare l'an¬ 
tipatia della classe. Amava met¬ 
tersi in evidenza, Alessandro. Si 
pavoneggiava e si compiaceva, ir¬ 
ritando i compagni, coi quali 
spesso si accapigliava verbalmen¬ 
te. Spesso nel suo concitato argo¬ 
mentare sembrava confuso. Non 
avrei saputo dire, allora, se fosse 
«dotato». Anzi, pensavo che non 
lo fosse. I suoi temi contenevano 
errori di ogni tipo, e quando glie¬ 
li presentavo corretti, con le note 
e le sottolineature in rosso, mi 
osservava per qualche istante sgo¬ 
mento, come per dire: com'è pos¬ 
sibile? Lo stesso sgomento lo pro¬ 


vai io quando dovette assentarsi 
per alcuni mesi perché soffriva 
del morbo di Hodgkin. 

Al ritorno a scuola, guarito, non 
era cambiato, ma durante la ma¬ 
lattia aveva letto molto e aveva 
iniziato a scrivere poesie, che ci 
fece leggere e che trovai sublimi. 
I compagni erano prevenuti nei 
suoi confronti, e i lunghi mesi 
trascorsi in ospedale, e la soffe¬ 
renza della chemioterapia, aveva¬ 
no solo un po' attenuato il giudi¬ 
zio sul suo conto. Ma la lettura 
di quelle poesie trasformò radi¬ 
calmente l'idea che avevano di 
lui. Lo videro con occhi diversi, e 
iniziarono ad accettarlo, coi suoi 
difetti. 

Non so perché mi venga in men¬ 
te questo ricordo. Forse perché 
quelle poesie contaminarono la 
classe di un sapere nuovo. Modi¬ 
ficarono i valori consueti stabiliti 


sulla base delle valutazioni delle 
singole discipline, svelando nella 
personalità di Alessandro la pre¬ 
senza leggera e furtiva del genio, 
che si nascondeva dietro un sorri¬ 
so beffardo e arrogante. 

Forse è da allora che evito di giu¬ 
dicare l'intelligenza o le capacità 
dei ragazzi sulla base di parame¬ 
tri scolastici, che spesso si dimo¬ 
strano inadeguati. E anche, tal¬ 
volta, un po' miserabili. Visto 
che diventano l'occasione per 
una possibile riforma della scuo¬ 
la, quella inglese, che ricorda va¬ 
gamente, con qualche brivido e 
colpevole incoscienza, certi espe¬ 
rimenti di eugenetica, rivolti a 
selezionare la razza superiore. 
Preveggente, il mio alunno scri¬ 
veva: «Mi si aggrovigliano / Inge¬ 
nui i pensieri / Alle soglie dell'esi¬ 
to / Tiranno della scuola». 

luigalel@tin.it 
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GENOVA II comune può costituirsi 
parte civile nel processo a carico 
di 26 manifestanti accusati delle 
devastazioni della città durante il 
G8? No, dicono Rifondazione e 
Verdi. Sì, sostiene il sindaco della 
città, Giuseppe Pericu. E Pammi- 
nistrazione della città vacilla, con 
il rischio che Rifondazione esca 
dalla maggioranza che ammini¬ 
stra il Gomune e ritiri i suoi due 
assessori. Intanto questa mattina 
si terrà una riunione del gruppo 
consiliare dei Ds, al cui interno 
pure si erano espresse posizioni di 
dissenso rispetto alla decisione 
del primo cittadino. 

Il processo inizierà il 2 marzo 
prossimo, e per quella data sono 
state già organizzate una serie di 
manifestazioni promosse dai co¬ 
mitati «Verità e giustizia» e «Piaz¬ 
za Garlo Giuliani». Per sabato 28 
febbraio nella sala rossa del comu¬ 
ne si terrà un’assemblea sul tema 
«Mai più come al G8», mentre nel 
pomeriggio ragazzi-sandwich sfi¬ 
leranno in piazza De Ferrari con 
le foto delle violenze subite da no- 
vantatré manifestanti aU'interno 
deir edificio scolastico Diaz. Do¬ 
menica si terrà il convegno «Pena 


E polemica sulla scelta del sindaco di Genova che ha chiesto un risarcimento per le devastazioni. Verdi e Prc: «Inammissibile per una giunta di sinistra» 

G8, il comune parte civile. Bufera su Pericu 


minima otto anni» in collabora¬ 
zione con i giuristi democratici. 

Ma è la polemica politica a te¬ 
nere banco in città. Il sindaco ha 
più volte dichiarato che non inten¬ 
de affatto ritirare la delibera, e che 
la costituzione di parte civile era 
un atto dovuto. Dura la presa di 
posizione dei Verdi. «Trovo fran¬ 
camente inconcepibile che una 
Giunta di centrosinistra, al gover¬ 
no di una città che ha subito sulla 
propria pelle l'occupazione milita¬ 
re da parte dei cosiddetti otto 
Grandi, fino all'uccisione di un 
suo giovane concittadino, si schie¬ 
ri dalla parte dell'accusa nel pro¬ 
cesso che vede giovani manifestan¬ 
ti, molti dei quali per il solo fatto 
di essersi difesi dalla cieca violen¬ 
za di cui furono oggetto, diventa¬ 
re capro espiatorio per le respon¬ 
sabilità politiche di un governo 
che cercò scientificamente la deva¬ 


stazione della città», ha dichiarato 
Gianfranco Bettin. Per il dirigente 
dei Verdi, «l'unico atto dovuto al¬ 
la memoria di quei giorni è piutto¬ 
sto quello di pretendere la verità, 
anche quella giudiziaria, sull'attac¬ 
co a freddo nei confronti di mani¬ 
festanti inermi, sulle violenze di 
polizia perpetrate nella caserma 
di Bolzaneto e San Giuliano, sull' 
omicidio di Garlo Giuliani». Ma, 
ribattono ambienti vicini al sinda¬ 
co e alla maggioranza, alcuni di 
quei processi non sono ancora ini¬ 
ziati, e ciò rende impossibile 
l’eventuale costituzione di parte 
civile da parte del Gomune. Una 
mediazione la tenta un altro Ver¬ 
de, Marco Boato, che non conte¬ 
sta la decisione del Sindaco. Il Go¬ 
mune, dice, «potrà essere un osser¬ 
vatore neutro» in grado di verifica- 
re in ogni momento la correttezza 

Il sindaco di Genova Giuseppe Pericu con una delegazione dei Ds Luca Zennaro/Ansa del processo, ma la giunta annun¬ 



ci la costituzione di parte civile 
anche negli altri processi sulle 
giornate nere del G8. Un orienta¬ 
mento simile è maturato anche 
aU’interno dei Ds che questa mat¬ 
tina discuteranno suUa linea da 
seguire. 

Ma è l’atteggiamento di Rifon¬ 
dazione a preoccupare di più. Il 
partito di Bertinotti, che in città 
ha due assessori e quattro consi¬ 
glieri, presenterà un ordine del 
giorno in consiglio comunale per 
chiedere che il Gomune ritiri la 
delibera. «Se verrà respinto - affer¬ 
ma il segretario provinciale Bru¬ 
no Pastorino - il partito darà indi¬ 
cazione ai suoi assessori di dimet¬ 
tersi». 

Dei due assessori espressi da 
Prc nella giunta comunale. Dante 
Taccani, con delega all' immigra¬ 
zione, preferisce non rilasciare di¬ 
chiarazioni, mentre Valter Seggi, 
al secondo ciclo amministrativo e 
deleghe alle manutenzioni e al ci¬ 
clo delle acque, si era già trovato 
in disaccordo con la componente 
maggioritaria del partito già nei 
mesi scorsi, quando il Gomune 
aveva deliberato la vendita delle 
dighe pubbliche a privati. 


Uccìde la figlia dìsabìle e tenta il suicìdio 

Caltanissetta: un lavoro precario e nessuna assistenza. La bambina aveva 12 anni 


maltempo 

Ancora gelo al nord, una slavina 
travolge una sciatrice. È in fin di vita 

Prosegue l’ondata di maltempo sul Nord Italia. Nel 
torinese il maltempo ha lasciato senza corrente elettri¬ 
ca molte zone. Nel cuneese tragedia sfioranta in mon¬ 
tagna. Una slavina si è abbattuta su Artesina, travolgen¬ 
do una sciatrice, Fanny Isetta, 28 anni di Savona, figlia 
del direttore della scuola di sci della località. La giova¬ 
ne è ricoverata nel reparto di rianimazione dell'ospeda¬ 
le di Cuneo, in gravissime condizioni. La massa nevo¬ 
sa si è staccata a quanto risulta spontaneamente dalle 
rocce del Mondole, piombando sulla pista omonima e 
travolgendo la giovane che stava sciando. La slavina ha 
avuto un fronte di un centinaio di metri ed è precipita¬ 
ta per circa 400 metri. L'allarme è scattato immediata¬ 
mente, con l'intervento dopo pochi minuti della squa¬ 
dra del Corpo nazionale del soccorso alpino (Cnsa) 
con un cane da ricerca. In meno di mezz'ora sono stati 
fatti giungere una quarantina di uomini delle stazioni 
del Cnsa di Mondovì e Cuneo e una decina di carabi- >- 
nieri sciatori, che hanno partecipato alle ricerche. 


Gregorio Pane 


CALTANISSETTA Una figlia disabile, anni 
di sacrifici economici e di lavoro preca¬ 
rio, la consapevolezza che sarebbe andata 
sempre così, senza nessun aiuto, senza 
speranza. Sergio Raimondo Testaquadra 
ha retto finché ha potuto. Fino a ieri, 
quando con una scusa si è allontanato 
con Marianne: destinazione ultimo viag¬ 
gio. È arrivato fino aUa spiaggia, ha preso 
una corda bella grossa con la quale ha 
legato a se la bambina, poi si è gettato in 
mare. Marianne è morta stretta al padre, 
aveva 12 anni. Lui invece no, non ce l’ha 
fatta. E da quel momento è iniziata la sua 
corsa disperata verso la morte: per ben 
tre volte ha tentato di suicidarsi e tutte e 
tre le volte non ce l’ha fatta. Adesso è 
ricoverato in un ospedale, con i carabinie¬ 
ri fuori della sua stanza. Ha confessato 
l’essenziale, poi si è chiuso nel mutismo. 

Il terrore del futuro Cosa sia accaduto 
nella mente di quest’uomo di quaranta- 
due anni con una moglie e altri due figli 
sani forse non è difficile da spiegare. Mal¬ 
grado una laurea in architettura, Sergio 
Testaquadra era un operatore sanitario e 
sapeva bene come funzionavano le cose: 
niente assistenza da parte delle strutture 
pubbliche, niente futuro. Soprattutto 
adesso che sono stati tagliati i fondi alle 
organizzazioni che si occupano «del do¬ 
po», della sopravvivenza dei disabili dopo 
la morte dei congiunti. «Era preoccupato 
- ricordano ora i colleghi - parlava spesso 
del futuro di questa bambina. A cosa ne 
sarebbe stato dopo la sua morte». 

Nessun sospetto Una vita di ristret¬ 
tezze economiche e questa figlia seguita 
passo passo, per dodici anni. Era lui che 
tutte le mattine la accompagnava al po¬ 
liambulatorio di Caltanissetta per sotto¬ 
porla a terapie di riabilitazione psicomo¬ 
toria. Il lavoro andava così così: per cin¬ 


que anni era stato precario all’ospedale 
Sant’Elia, poi era arrivata l’assunzione a 
tempo determinato al Centro regionale 
per la formazione del personale sanitario. 
Tre anni di lavoro garantito, ma poi? 
«Non potrò mai dimenticare le lacrime 
di gioia dopo la sua assunzione - racconta 
la direttrice Giuseppa Frazzica. Sergio an¬ 
dava avanti come poteva, con l’aiuto del¬ 
la famiglia: la moglie insegnante di liceo, i 
figli, i genitori che gestivano un distribu¬ 
tore di benzina. Nessun sospetto, dicono. 
Adorava quella figlia e ne parlava sempre 
con orgoglio. 


L’ultimo clic Ma sabato mattina deve 
essere scattato un clic nella sua mente. 
Qualcosa ha ceduto e la ricostruzione di 
quelle ore è terribile. Non è ancora chiaro 
se ci sia stata una lite o una causa scate¬ 
nante, si sa solo che Sergio Testaquadra è 
uscito con la figlia dicendo che sarebbe 
andato a pescare al Lido di Rossello. È lì 
che si è gettato in mare con la figlia, ma 
quando si è accorto che annegare non era 
così facile ha cercato di tagliarsi le vene. 
Nemmeno così il coraggio è stato suffi¬ 
ciente. Allora l’uomo è uscito dall’acqua, 
ha nascosto il cadavere della figlia nel ba¬ 


gagliaio e si è diretto verso il viadotto: 
voleva lanciarsi nel vuoto, ma anche da¬ 
vanti allo strapiombo ha esitato. Allora 
ha pensato di rifugiarsi nella casa di cam¬ 
pagna dove ha tentato di nuovo di tagliar¬ 
si le vene e poi ha ingerito un potente 
insetticida che teneva nell’abitazione. 
Questa volta ci sarebbe riuscito se la fami¬ 
glia, allarmata da quella prolungata assen¬ 
za, non avesse chiamato i carabinieri. So¬ 
no stati loro a trovarlo agonizzante e a 
salvargli la vita. Sergio Testaquadra è sta¬ 
to subito portato in ospedale dove i medi¬ 
ci gli hanno fatto una lavanda gastrica. 


Ha confessato nella notte e il magistrato 
ha emesso un provvedimento di fermo 
per omicidio. Restano le polemiche. 
«Spesso - ha spiegato lo psichiatra Massi¬ 
mo Cozza - le persone che hanno in fami¬ 
glia una persona gravemente disabile van¬ 
no incontro a forme depressive ricorrenti 
che devono essere diagnosticate e tratta¬ 
te. Ma non bastano solo i farmaci. Perché 
i problemi di una famiglia che ha in casa 
un disabile sono numerosi. Occorre in¬ 
staurare una rete di servizi di aiuto mate¬ 
riale e psicologico alle persone che oggi 
non ci sono». 


il preside: nulla di personale 



Maxirisarcimento a Milano 

Paralisi dopo vaccino 
Asl paga un milione 

Marco era un bambino sano. Quando il due marzo del 
1988 entrò in ambulatorio aveva tre mesi e la febbre. 
Nonostante questo il medico lo vaccinò e il piccolo 
rimase paralizzato. A distanza di sei anni il tribunale di 
Lodi ha condannato la Asl di Milano a risarcire un 
milione e duecentocinquantamila euro per danni 
biologici, morali e futuri. 


L’UOMO ERA malato 

Costruisce una sedia 
elettrica e si uccide 

Si è costruito una rudimentale sedia elettrica e si è 
ucciso, con un' unica potente scarica. Ha scelto di 
togliersi la vita così a Castiglion Fiorentino, un artigiano 
di 39 anni, malato da tempo, sposato e padre di due 
figli. Lo ha trovato la moglie, allarmata perché il marito 
non rispondeva alle sue chiamate, verso 1' ora di pranzo, 
riverso per terra, folgorato dalla sua «invenzione» all' 
interno del laboratorio in cui lavorava, riparando 
elettrodomestici, proprio sotto casa. L' uomo ha lasciato 
una lettera ai familiari in cui spiega i motivi del gesto. 


Era sparito in novembre 

«Pierre» scomparso 
in Veneto, è morto 

È stato trovato il corpo di Paolo Grubissa, noto pierre 
delle discoteche del Hiuli-Venezia Giulia e del Veneto 
la cui scomparsa, avvenuta il 24 novembre scorso, era 
stata denunciata dalla sua ex compagna il 27. Aveva il 
foro di un proiettile alla testa, segno - hanno osservato 
gli investigatori - di una vera e propria esecuzione. Il 
corpo è stato trovato a Sagrado (Gorizia), accanto ad 
un cantiere edile, sepolto in un bidone di metallo che 
conteneva anche del cemento. 


«Puzzi». E cacciano un disabile dalla scuola 


Davide Madeddu 


CAGLIARI I compagni di classe non 
lo vogliono e i docenti lo allontana¬ 
no dall'aula. Motivo? «Non ti lavi e 
puzzi. Quindi in aula non ti voglia¬ 
mo». Poco importa se la richiesta 
riguarda uno studente con un ritar¬ 
do mentale e il corso di studi alterna¬ 
tivo alla scuola dell'obbligo sia un 
modo per superare il disagio. In 
quell'aula non ci può stare, quindi 
viene «mandato a casa». 

Cbe i compagni di classe potesse¬ 
ro chiedere l'allontanamento dall'au¬ 
la di Simone (il nome è di fantasia) 
diciassettenne con un ritardo menta¬ 
le i genitori non potevano certo sa¬ 
perlo. Invece, al giovane Simone, 
cbe per superare il suo dramma per¬ 
sonale, frequenta un corso professio¬ 
nale per grafico è capitato questo. I 
suoi compagni, qualche giorno fa 
hanno chiesto l'intervento dei profes¬ 
sori per allontanare il giovane stu¬ 
dente dall'aula. A denunciare l'acca¬ 
duto sono stati i genitori. «Ci hanno 
chiamato i professori chiedendoci di 
correre a scuola e portare via nostro 
figlio perché puzzava e gli altri ragaz¬ 
zi si rifiutavano di stare in classe con 
lui». A sentire i genitori che annun¬ 
ciano altre iniziative per tutelare il 
proprio figlio, i problemi di Simone 
sarebbero iniziati al momento dell' 
iscrizione nella scuola che organizza 
corsi professionali ad indirizzo grafi¬ 


co, turistico e per pasticceri seguiti, 
oggi, da una quarantina di adolescen¬ 
ti. 

«AU'inizio a mio figlio è stato 


rubato l'orologio, poi la tessera del 
pullman e alla fine il cellulare - conti¬ 
nuano i parenti - ebbene, nessuno 
ha fatto nulla per difenderlo». Quan¬ 


to ai problemi legati ad una eccessi¬ 
va sudorazione, del giovane, come 
avrebbero motivato gli insegnati, i 
genitori spiegano. «Nostro figlio ha 


un'allergia al cuoio capelluto. Un 
problema che fa sembrare i capelli 
sporchi, ma non è così». La protesta 
dei genitori di Simone che hanno 


deciso di rompere il silenzio dopo 
due anni e in seguito ad uno degli 
episodi più gravi capitati al giovane 
studente non si ferma certo qui. «No¬ 


stro figlio è terrorizzato dalla scuola 
e dai suoi compagni. Viene preso 
costantemente in giro e non è mai 
tutelato. Anzi alla fine è stato pure 
allontanato per un motivo che non è 
vero e non può essere accettato». 

Un incubo che non è stato risol¬ 
to neppure nel corso di un incontro 
tra il responsabile del centro di for¬ 
mazione professionale e i genitori 
dell'alunno. «Il fatto - fa sapere il 
responsabile del centro - è che il ra¬ 
gazzo è stato inserito in una classe 
con studenti difficili che noi cerchia¬ 
mo di recuperare». 

Quanto aU'incidente capitato a 
Simone, il responsabile della struttu¬ 
ra chiarisce la sua posizione. «Qual¬ 
che giorno fa abbiamo ricevuto, da¬ 
gli altri studenti e dagli insegnanti la 
segnalazione di uno studente che 
aveva un'eccessiva sudorazione e ab¬ 
biamo provveduto ad allontanarlo». 
Nulla di personale, come fa sapere 
ancora il responsabile, con il giova¬ 
ne, ma prassi «seguita con tutte le 
persone». 

Prassi consolidata, per una strut¬ 
tura che cerca di andare incontro 
alle esigenze dei ragazzi considerati 
difficili, e legge uguale per tutti. An¬ 
che per Simone, quindi, che con 
quel corso di informatica sperava di 
superare la sua guerra personale per 
riuscire ad vivere una vita «quasi nor¬ 
male». 

Quella che sino a oggi gli è stata 
negata. 
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Segue dalla prima 

A fine gara l'ex biancoceleste Marchegiani era 
così dispiaciuto di aver parato il rigore di 
Lopez che nella notte è stato visto davanti a 
casa di Mancini con l'indice alzato, mentre 
agitava una gigantesca banana di gomma. A 
fine gara il tecnico laziale non ha rilasciato 
dichiarazioni perché intento a definire la clau¬ 
sola "c" del nuovo contratto con l'inter secon¬ 
do cui in caso di sconfitta nel derby viene 
esonerato Cuper e non lui. 

Milan-lnter 3-2 A due giorni dalla partita 
emergono sconcertanti retroscena sulla famo¬ 
sa lettera con cui Berlusconi ha intimato ad 
Ancelotti di schierare due punte nella ripresa. 
Intanto non si trattava di una lettera: pare 
infatti che il premier abbia utilizzato diretta- 
mente il ministro Gasparri, che da quando è 
stata bocciata la sua legge viene impiegato per 
piccole commissioni. Si è inoltre saputo che 
anche il presidente dell'Inter a metà partita ha 
scritto una lettera intimando a Zaccheroni di 
schierare Karagounis perché si è recentemen¬ 
te fidanzato con Bedy Moratti. 
Modena-Empoli 1 -1 E stata una partita a scac¬ 
chi, giocata da due maestri della tattica come 
Malesani e Perotti. I giocatori però non han¬ 
no apprezzato particolarmente di essere vesti¬ 
ti come a Marostica, soprattutto Amoruso 
che non voleva indossare il costume da regi¬ 



na, essendo notoriamente eterosessuale. Nel 
dopo gara Perotti ha dichiarato che la salvez¬ 
za è sempre più vicina, mentre Malesani, po¬ 
co lontano, lo invitava a smetterla col pejote. 
Reggina-Perugia 1-2 Finalmente una vittoria 
per il Perugia, favorita dal fatto che Cosmi ha 
finalmente potuto schierare il nuovo acquisto 
Saadi Gheddafi, che dalla panchina ha pro¬ 
messo ai giocatori della Reggina una fornitu¬ 
ra di gasolio Blu Power fino al 2008 se avesse¬ 
ro lasciato fare. Nel Perugia torna al gol Hub- 
ner, che proprio ieri festeggiava la sua parteci¬ 
pazione alla breccia di porta Pia in qualità di 
ariete. 


Roma-Siena 6-0 il Siena recrimina sul risulta¬ 
to, che Papadopulo ha definito bugiardo per¬ 
ché a suo dire «dovevamo prenderne almeno 
venticinque». La panchina del tecnico bianco¬ 
nero non si può comunque considerare tra¬ 
ballante anche perché il presidente De Luca si 
è presentato in sala stampa indossando il col¬ 
bacco di Giagnoni. Nella Roma tripletta di 
Cassano che si è poi ripetuto a tarda notte 
con Stefania Orlando, per la gioia del sempre 
competentissimo pubblico romanista. 
Sampdoria-Parma 1-2 Sul risultato pesano 
due episodi fondamentali: l'errore di Antonio- 
li sulla rete di Gilardino e il rigore negato a 


Il punto'f^ 


Gheddafi, gasolio 


Gene Gnocchi 


Bazzani oltre il 90'. Nel primo caso un esame 
attento delle immagini ha scagionato il portie¬ 
re blucerchiato, dimostrando che l'attaccante 
del Parma aveva poco prima inserito un coni¬ 
glio vivo nel pallone. Per quanto riguarda il 
rigore mancato, l'arbitro Farina si è giustifica¬ 
to spiegando che credeva si trattasse di un 
numero di nuoto sincronizzato. Commoven¬ 
te il telegramma di felicitazioni di Calisto Tan- 
zi: «Non mi emozionavo così tanto da quan¬ 
do io e Tonna cancellammo con un colpo di 
bianchetto tutto il passivo della Mister Day». 
Udinese-Ancona 3-0 L'Ancona riprende la 
strada maestra che porta a un'umiliante retro- 
cessione. Galeone però non si dà per vinto e 
dalla sua nuova residenza in Croazia ha man¬ 
dato un telegramma alla squadra dicendo 
che, comunque vada, serberà sempre un bel 
ricordo dei ragazzi e in particolare di Mauro 
Milanese, che gli ha presentato sua cugina 
Wanda. NeU'Udinese ha destato sensazione 
che tutti e tre i marcatori - Fava, Jankulovski 
e Pizarro - hanno un cognome che sembra 
preso da un film porno. 

BreSCia-LeCCe Su Bresda-Lecce vi rimando 
all'istant book di Renzo de Felice "Il concetto 
di fascismo tra le righe di Brescia-Lecce", edi¬ 
zioni Marsiglio, in edicola domani con la pre¬ 
fazione di Pedro Pablo Pasculli e la postfazio¬ 
ne di Nicola Tranfaglia. 

lunedignocchi@yahoo. it 


televisioni 

Morini con 
LE Stimmate 
DI Marti JF E T. 1. 0 

Luca Rottura Lorenza Giuliani 

Repetita juvant «Abbiamo mandato Nico¬ 
la Savino e dj Angelo a San Remo, il carne¬ 
vale più bello d'Italia» (Simona Ventura, 
“Quelli che il calcio”, aveva detto la stessa 
cosa una settimana fa del carnevale di 
Cento). 

Lumbard power Ci sono dei momenti a 
“Qui studio a voi stadio” - va su Telelom- 
bardia e varie altre emittenti sparse per 
l'Italia - in cui il più sobrio in studio 
sembra lo sponsor, che è l'omino della 
Birra Moretti. Ieri era particolarmente in 
forma Francesco Morini, ex juventino di 
rara eleganza, che ha contratto le stimma¬ 
te di Martufello. Sue due battute da leg¬ 
genda. La prima: «Eh, è giallo perché è 
giapponese», commentando l'inviato a 
Bologna che parlava dell'ammonizione di 
Nakata. La seconda: «Fanno giocare a cen¬ 
trocampo Gheddafi perché sanno che tira 
dei missili stupendi». E dire che all'epoca 
era Furino a passare per il giovialone del 
gruppo. 

Solito? «È stato il solito colpo di culo 
dell'Inter» (Elio Corno, opinionista de il 
Giorno, a proposito del presunto auto¬ 
gol di Seedorf, “Qui Studio a voi Sta¬ 
dio”). ^ 

Crudeltà mentale «Come sempre, mi met¬ 
ti in bocca delle cose... » (Tiziano Crudeli 
non riesce a finire la frase perché scoppia 
in una risata sguaiata e irrefrenabile, “Qui 
Studio a voi Stadio”). 

Ritorno al futuro Salto nel tempo su Sky 
prima di Samp-Parma: Compagnoni e 
Mauro si erano persi nella neve e fino al 
3' del primo tempo Nicola Roggero ha 
dovuto inventarsi una telecronaca in tu¬ 
bo, cioè da studio, senza il minimo rumo¬ 
re di sottofondo. Cose da tv in bianco e 
nero degli anni '70, quando a “Mercoledì 
sport” Giovanni Garassino prendeva il po¬ 
sto di Vitanza in partite tipo Borussia Mo- 
enchengladbach-Fiorentina, e l'audio dell' 
Eurovisione saltava per delle intere mezze 
ore. Discreto effetto “Anima mia”, dun¬ 
que. Roggero non aveva con ogni eviden¬ 
za mezzo appunto, e un po' si capiva. Ma 
ne è uscito vivo. 

Pietre miliari «Attenzione: primo gol di 
Seedorf con i capelli corti». (Carlo Pelle- 
gatti, “Guida al campionato”). 

La limpida Albione Nota di merito per 
“Guida al campionato”, che ieri ha man¬ 
dato in onda il minuto di silenzio dedica¬ 
to a John Charles prima di Manchester 
United-Leeds United. La particolarità era 
appunto il silenzio. Vista da questa parte 
della Manica, dove si applaude qualun¬ 
que lutto e si saluta in favore di camera 
pure ai funerali, faceva davvero effetto. 
Cosmico Domanda: «Lei che è abituato 
ad avere un presidente che dilaga, che 
cosa pensa delle dichiarazioni di Berlusco¬ 
ni?». Cosmi: «Contraddire Gesù signifi¬ 
cherebbe essere blasfemi». E se ne va. 
(“Stadio2Sprint”). 

Frank zappa «lo ho fatto una scuola che si 
chiama “Avviamento agrario”. II primo 
capitolo del mio libro era “La zappa”». 
(Franco Rossi, opinionista, intervistato 
nell'ottimo “Dieci di 10”, CalcioSky). 
L'amico degli animali «Diciamo che la 
Roma è una cicala e la Juve è una formi¬ 
china. La Juve dovrebbe essere un po' più 
cicala e la Roma un po' più formichina». 
(Giorgio Tosatti, “Novantesimo Minu¬ 
to”). 

Dio c'è >f >f m blucerchiato Bazza¬ 
ni batte il record del mondo di bestem¬ 
mia in primo piano al 39° secondo di 
Samp-Parma, Sky). 

Wrong question «Do you know San Re¬ 
mo festival?». «No». (Simona Ventura e il 
gruppo australiano dei Jets, “Quelli che il 
calcio”). 

setelecomando@yahoo. it 
(gago.splinder.it) 


Comizio alla Domenica sportiva 

Berlusconi interviene per venti minuti in tv, rAnnunziata insorge: «Un grande spot elettorale» 


Massimo Filipponi 


ROMA Sabato sera, alla fine del derby Mi- 
lan-Inter, Silvio Berlusconi (in qualità di 
presidente rossonero) è sceso negli spo¬ 
gliatoi e ha dichiarato: «Scriverò una lette¬ 
ra. Voglio che il Milan giochi sempre a 
due punte». Un avvertimento ad Ancelot¬ 
ti? Sì, ma non solo. Quella frase serviva 
anche e soprattutto per ritagliarsi enormi 
spazi di visibilità futura. Ma, soprattutto, 
la storiella della lettera ha dato Io spunto 
a Silvio Berlusconi (stavolta in qualità di 
premier) per monopolizzare gran parte 
della Domenica sportiva, una delle tra¬ 


smissioni di maggior ascolto della Rai. 
Ieri sera, intorno, alle 23,00, il presidente 
del Consiglio si è inserito in diretta telefo¬ 
nica nel talk-show calcistico, formalmen¬ 
te per spiegare le ragioni della curiosa usci¬ 
ta di sabato sera («Ho grande stima e 
amicizia di Ancelotti, è un tipo che va 
spinto ad osare di più»), ma - in realtà - 
per promuovere Fimmagine di vincen- 
te-competente-onnipotente. E così da ieri 
sera abbiamo scoperto un altro mestiere 
del nostro presidente: allenatore di calcio. 
Lo ha raccontato mentre - senza che nes¬ 
suno riuscisse a interromperlo - discetta¬ 
va di tattica e di trofei conquistati. «Sono 
il presidente che ha vinto di più, in Italia, 


in Europa, nel mondo». Solo sul finire del 
comizio, si è inserito Vittorio Zucconi, 
inviato de la Repubblica, che ha colto il 
senso reale delle parole di Berlusconi. «Al¬ 
tro che presidente del Milan, questa storia 
del calcio le permette di vantarsi in pubbli¬ 
co parlando a tanta gente, a pochi mesi 
dalle elezioni». Franco Lauro e Giampie¬ 
ro Galeazzi, conduttori della trasmissio¬ 
ne, visibilmente imbarazzati hanno tenta¬ 
to di chiudere Fargomento ma il premier 
si è preso Fultima parola e rivolgendosi a 
Zucconi ha detto: «E lei vorrebbe dare 
ITtalia a delle persone che non sfruttereb¬ 
bero un’occasione del genere?». 

Venti minuti di «occupazione verba¬ 


le» della Rai non potevano passare inos¬ 
servati. La scorrettezza del premier è stata 
prontamente rilevata da Lucia Annunzia¬ 
ta, presidente dell’azienda, che è interve¬ 
nuta subito dopo la pausa pubblicitaria. 
«Sarebbe molto meglio se il presidente 
Berlusconi evitasse di occupare spazi che 
non sono della politica - ha detto - Non 
chiamo come tifoso perchè non Io sono 
di nessuna squadra, ma come presidente 
della Rai perchè sono un presidente di 
garanzia e quindi garantisco anche i vo¬ 
stri stipendi e vorrei dire al presidente 
Berlusconi che fa male ad occupare spazi 
che non sono della politica. Presidente 
lasci in pace la Rai. In questo momento. 


purtroppo, il suo parlare in qualità di pre¬ 
sidente del Milan equivale ad un grande 
spot elettorale». 

II richiamo della Annunziata è stato 
apprezzato anche da Giuseppe Giulietti 
(Ds): «Abbiamo appreso in diretta tv alla 
Domenica Sportiva che Silvio Berlusconi 
è stato anche allenatore di calcio. Nel cor¬ 
so del programma ha confessato anche di 
aver fatto il telecronista. Siamo al limite 
del ridicolo, verrebbe voglia di dire: presi¬ 
dente, lasci anche a noi qualcosa da capi¬ 
re... ci lasci almeno gustare senza la sua 
ossessiva presenza almeno le trasmissioni 
di calcio». 

«Uno spottone alla faccia del conflitto 
di interessi», ha commentato Fon Rober¬ 
to Giachetti della Margherita, il quale ag¬ 
giunge: «È significativo che il premier 
non abbia mai trovato un minuto per 
intervenire in diretta nè sui problemi del 
paese, nè sulla diminuzione del potere 
d'acquisto delle famiglie ed abbia invece 
dedicato una lunghissima telefonata alla 
fondamentale questione delle due punte 
del Milan». 



L'ORDINE DI SILVIO 

Mazzone, Cosmi, Vicini 
e Scoglio: il diktat 
tattico di Berlusconi 
ad Ancelotti 
non piace agli allenatori 


ROMA E JUVE TENGONO 

Cassano stritola il Siena 
luliano infilza il Bologna 
Il Chievo ferma la Lazio 
A Reggio Calabria 
prima vittoria del Perugia 
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COPPA D’INGHILTERRA 

Liverpool fuori a sorpresa 
Nei quarti vola il Portsmouth 




Il Liverpool esce a sorpresa dalla 
Coppa d’Inghilterra nel «replay» del 5° 
turno contro il Portsmouth. Un gol 
dello scozzese Richard Hughes al 72’, 
infatti, qualifica il Portsmouth alla sfida 
dei quarti di finale contro l’Arsenal. 
Dopo il successo di sabato contro il 
Chelsea, i «Gunners» hanno 
ulteriormente allungato in classifica 
con 64 punti davanti a Manchester 
Utd (57) e Chelsea (55). Nei posticipi 
di ieri Aston Villa-Birmingham 2-2 e 
Tottenham-Leicester 4-4. 



BRASILE/1 

Rivaldo toma con una doppietta 
Il suo Cmzeiro stravince l-\ 

Rivaldo comincia a ritrovare se stesso e 
mostra lampi dell’antica classe. Nella 
partita di sabato sera tra Cruzeiro e 
Mamorè, che proponeva il duello 
fratricida di panchine tra Vanderlei 
Luxemburgo, allenatore del Cruzeiro, e 
suo fratello Pery, allenatore della 
squadra avversaria, l'ex milanista è stato 
protagonista assoluto e ha segnato una 
doppietta. Questi due gol sono stati i 
primi di Rivaldo con la maglia del 
Cruzeiro. La partita è stata vinta dal 
Cruzeiro per 7-1. 


BRASILE/2 

Gomitata in faccia all’avversario 
Magrao perde tre denti in campo 

Una violenta gomitata di Zè Carlos, del Sao 
Gaetano, ha “estirpato” di botto tre denti al 
centrocampista del Palmeiras, Magrao. Ne è 
scaturita una gazzarra che ha spinto i suoi 
compagni a rientrare negli spogliatoi. Ma, poi i 
dirigenti del Palmeiras sono ritornati di corsa in 
campo e, dopo un'affannosa ricerca durata 
20’, uno di loro è riuscito a trovare sul campo 
di gioco i tre denti del centrocampista. La 
partita è stato vinta dal Sao Gaetano (1 -0). I 
medici del Palmeiras hanno annunciato di aver 
già trovato gli specialisti che gli rimetteranno al 
loro posto i denti raccolti sul campo. 


1 GERMANIA 

Il Bomssia condanna il Colonia 
Werder Brema sempre in testa 

Un gol del brasiliano Ewerthon regala al 
Borussia Dortmund la vittoria contro un 
Colonia sempre più avviato verso la 
retrocessione. Per la squadra di Sammer 
si tratta del terzo successo consecutivo 
che riporta i gialloneri in corsa per un 
posto in Champions League. Nell'altro 
posticipo della ventunesima giornata 
importante successo in chiave salvezza 
dell'EIntracht Francoforte, passato 2-1 
sul campo dell'Hertha Berlino.La vede in 
testa sempre il Werder Brema (49 punti), 
con il Bayern Monaco a sette lunghezze. 



A Cassano e lotti basta il primo set 

La Roma travolge il Siena (6-0), tripletta del barese. Il capitano sbaglia un rigore 


Massimo Solani 


La giornata più brutta del Siena in serie 
A coincide, ironia della sorte, con quella 
più luminosa di Antonio Cassano. Il gio¬ 
iellino di Bari Vecchia, infatti, incanta 
rOlimpico con tre gol ed un assist, realiz¬ 
zando così la sua prima tripletta nella 
massima serie. Novanta minuti da tre¬ 
genda, invece, li vive Marco Fortin che a 
sorpresa sostituisce fra i pali del Siena 
Generoso Rossi, costretto nel giorno del 
suo esordio in serie A a raccogliere per 
ben sei volte la palla nel sacco. La sua 
partita, infatti, è classificabile come il 
classico “momento sbagliato nel posto 
sbagliato”, piazzato in mezzo ai pali del¬ 
la porta nel giorno in cui la Roma si 
consacra quale migliore attacco del cam¬ 
pionato. 

Fabio Capello, che sa di non potersi 
permettere un’altra Ancona dopo l’im¬ 
presa del Milan sabato sera, si affida così 
a lotti e Cassano in attacco e schiera De 
Rossi al posto di Dacourt a centrocam¬ 
po. Una scelta, quest’ultima, veramente 
azzeccata visto che l’Under 21 torna a 
disputare una partita di altissimo livello, 
fornendo assistenza costante alle due 
punte e recuperando anche molti pallo¬ 
ni, dopo l’appannamento pagato a metà 
stagione. Papadopulo, dal canto suo, sce¬ 
glie invece Tore André Fio in coppia con 
Enrico Chiesa nel tentativo di fare brec¬ 
cia nella difesa meno battuta del campio¬ 
nato (soltanto 9 reti subite). 

La Roma parte in sordina e impiega 
un quarto d’ora per prendere la misure 
ai toscani. Al 20’, però. Cassano dà ini¬ 
zio al suo show personale realizzando da 
due passi dopo un assist di testa di De 
Rossi. Passano cinque minuti e il barese 
si prende gioco di Cufrè (soffiandogli 
sotto il naso una palla che il difensore 
argentino aveva stoppato di petto al cen¬ 
tro dell’area) e trafigge per la seconda 
volta Fortin. 

Il Siena non è in grado di reagire e 
sembra aver completamento smarrito 
gli schemi e la determinazione che nel 
girone d’andata avevano infuso tanta fi¬ 
ducia nel presidente De Luca da arrivare 
addirittura a parlare di Coppa Uefa. In¬ 
credibile, in questo senso, è notare come 
la squadra toscana non abbia più azzec¬ 
cato una partita dopo una campagna ac¬ 
quisti invernale che ha letteralmente ri¬ 
voluzionato la difesa con l’arrivo dei bra¬ 
siliani Roque Junior e Juarez. Visti i risul¬ 
tati, non si può certo dire che il Siena ne 
abbia guadagnato, e la classifica intanto 
comincia a farsi preoccupante. 

Il 2-0 non rallenta la Roma che, an- 


Latina, pugni e calci dei tifosi a due giocatori 


LATINA I tifosi in campo che prima pic¬ 
chiano i giocatori dopo la sconfitta con il 
Tivoli e poi cercano di impedirne l’uscita 
dallo stadio. L’allenatore che si è dimesso, 
il presidente che se ne era andato in setti¬ 
mana. Una situazione degenerata con la 
squadra ormai in zona play-out nel giro¬ 
ne C di serie C/2. È quanto è accaduto ieri 
a Latina, al termine delTincontro perso 
per 3 a 2, epilogo di una settimana caoti¬ 
ca. Alla fine delTincontro è successo il 
finimondo. Il gruppo «Brigata Littoria», 


la tifoseria organizzata, voleva un chiari¬ 
mento coi giocatori. Una cinquantina di 
loro, molti col volto coperto dalle sciarpe, 
sono scesi sul terreno di gioco, hanno 
attraversato tutto il campo e sono arrivati 
fino agli spogliatoi, dove la situazione è 
degenerata. Ad avere la peggio è stato Car¬ 
mine Passalacqua, centrocampista, colpi¬ 
to con pugni e schiaffi solo perchè in quel 


momento si trovava a passare di lì. Ne è 
seguita una conferenza stampa con un 
clima infuocato: «Lascio la squadra, in 
queste condizioni non si può andare avan¬ 
ti - ha detto Tallenatore, Pietro Santin - in 
un momento del genere serviva far qua¬ 
drato, invece siamo andati sempre peg¬ 
gio. L’aggressione ai giocatori è solo l’ulti¬ 
mo motivo per il quale vado via, anche se 


nella mia carriera una cosa del genere 
non era mai successa». «Io qui non gioco 
più, è assurdo quanto è successo, non 
fatemi dire altro» - ha detto invece Passa¬ 
lacqua visibilmente contrariato. I giocato¬ 
ri hanno fatto quadrato, non è escluso 
che martedì disertino la ripresa degli alle¬ 
namenti. «Quanto è accaduto è vergogno¬ 
so e poco intelligente - ha detto il capita¬ 
no, Dario Levante - chi ha compiuto quel 
gesto non è un tifoso ma un teppista, non 
trovo altri aggettivi». 



zi, continua a spingere deliziando il pub¬ 
blico con ripartenze velocissime. Come 
al 30’ quando capitan Tetti alza lo sguar¬ 
do e dalla trequarti serve di prima una 
splendida verticalizzazione a Cassano 
smarcato al centro dell’area. L’attaccan¬ 
te anziché tirare aspetta il “rimorchio” 
di Mancini che batte Fortin per il 3-0. 

Al rientro dagli spogliatoi la Roma 
si ritrova in 10 per l’espulsione di Zebina 
(già ammonito si becca il rosso diretto 
per un brutto fallo a metà campo su 


Cufrè) ma il Siena non si accorge nem¬ 
meno della superiorità numerica. Al 5’ 
D’Aversa dopo una inutile rincorsa sten¬ 
de in area Totti che però dal dischetto 
tira male sulla sinistra regalando a For¬ 
tin almeno un ricordo felice in una gior¬ 
nata nera. Il penalty, però, è il primo 
atto di una sfida all’”Òk corrai” fra il 
capitano giallorosso ed i portiere del Sie¬ 
na, bravo a ribattere praticamente tutte 
le conclusioni dell’attaccante. E quando 
non finalizza, Totti è comunque straordi¬ 


nario nel servire assist ai suoi compagni: 
al 26’ si inventa un irridente pallonetto 
di piatto su Juarez per Cassano che, tut¬ 
to solo, fa 4-0 giusto un attimo prima di 
uscire accompagnato dall’ovazione del¬ 
l’Olimpico. Al 30’ Juarez, disastrosa la 
sua prestazione come anche quella di 
Roque Junior, ristabilisce la parità nume¬ 
rica facendosi sventolare il secondo car¬ 
tellino giallo da Collina. Sette minuti do¬ 
po, invece, è dal piede di Enrico Chiesa 
che parte l’unico pericolo per la porta di 


Pelizzoli: il palo colpito su punizione, 
però, nega all’attaccante senese anche la 
gioia del gol della bandiera. La Roma 
riparte su contropiede e Mancini dopo 
una lunga galoppata serve a Del Vecchio 
(appena entrato) una palla che chiede 
solo di essere spinta in rete per il 5-0. E 
non finisce mica qui: al 41’, infatti, Totti 
pone fine al suo tiro al bersaglio verso la 
porta di Eortin raccogliendo al volo un 
cross di Del Vecchio deviato goffamente 
da Roque Junior. 


Cassano 
(al centro 
di spalle) 
abbraccia Totti 
e De Rossi: 
una tripletta 
per l’attaccante 
barese 


Chievo-Lazio 

Marchegiani ferma 
la sua ex squadra 

VERONA Un pareggio che per il Chievo vale oro e che 
suona come una beffa per la sua ex squadra. Luca 
Marchegiani si fa un regalo speciale per il suo 38° 
compleanno. Il tuffo sulla destra con il quale in avvio 
di secondo tempo respinge il rigore di Lopez blocca la 
corsa della Lazio e permette al Chievo di uscire inden¬ 
ne da una partita giocata per quasi tutta la ripresa con 
un uomo in meno, data l'espulsione di Malagò al 12' 
per fallo di mano da ultimo uomo. La Lazio incamera 
il punto non senza qualche recriminazione: per il gol 
annullato a Cesar a metà della ripresa, causa un fuori 
gioco che forse non c'era, ma anche per aver lasciato 
che il primo tempo scorresse senza impegnarsi con 
tutte le sue forze per trovare la via della rete. Anche 
nel secondo tempo, gli uomini di Mancini non sono 
riusciti ad affondare i colpi, quando avrebbero invece 
dovuto far pesare sulla gara la maggiore capacità orga¬ 
nizzativa, dettata soprattutto dalla superiorità numeri¬ 
ca. Mancini non fa mistero di puntare decisamente al 
quarto posto per garantirsi l'accesso alla Champions 
League e vara una formazione con la trazione anterio¬ 
re, sia pur non sfacciatamente offensiva: Muzzi è la¬ 
sciato inizialmente in panchina a favore di Cesar, 
mentre sono Oddo e Zauri a occupare le corsie di 
difesa. La monotonia del primo tempo è interrotta da 
pochi episodi: tra tutti una bella triangolazione (16') 
Lopez-Liverani-Corradi conclusa fuori, la risposta del 
Chievo, con il medesimo esito, costruita attorno al 20' 
da Moro,Pellissier e Cessato, e l'incursione di Corradi 
al 42' che costringe Marchegiani a una parata a terra. 
Altra musica nella ripresa: favorita dalle mosse tatti¬ 
che di Del Neri la partita decolla. La prima ghiotta 
occasione per la Lazio la crea Fiore al 10' con un 
delizioso taglio dentro per Cesar che mette in rete, ma 
già a gioco fermo, perché Trefoloni annulla dopo aver 
ricevuto la segnalazione di un fuori gioco dall'assisten¬ 
te De Santis. I biancocelesti non protestano, ma la 
scelta del direttore di gara pare quantomeno dubbia. 
E tuttavia la svolta vera per la Lazio potrebbe arrivare 
al 13', se Lopez non pensasse al compleanno dell'ex 
portiere laziale battendo senza particolare potenza nè 
angolazione il calcio di rigore fischiato da Trefoloni 
per una «parata» di Malagò. Il difensore veneziano 
rimasto solo sulla linea di porta è costretto a togliere 
con le mani dall'incrocio un pallone indirizzato a rete 
da Cesar. Inevitabile l'espulsione e il rigore. Con il 
Chievo in dieci, la Lazio spinge sull'acceleratore. Ma 
pur rimanendo per lunghi tratti padrona del gioco e 
costringendo i gialloblù nella propria metà campo, 
non trova spazi nè idee per portare pericoli alla porta 
dei veneti. 

p.b. 



Sono Stajner e Poborsky 
le armi dello Sparta Praga 


Francesco Caremani 


Orecchie a sventola, sguardo vitreo, 
ghigno immarcescibile. È questo l'av¬ 
versario al quale il Milan dovrà fare 
maggiormente attenzione nella gelida 
serata praghese, domani. Si tratta di 
Stajner, una delle due punte dello 
Sparta Praga, l'altra è Glusevic, in alter¬ 
nativa Jun, che ha trafitto Nesta e com¬ 
pagni nell'amichevole azzurra di Paler¬ 
mo. Anche se l'uomo faro dei cechi 
resta l'ex laziale Karel Poborski, a mor¬ 
dere terreno e avversari sulla fascia 
destra. Meno famoso di Nedved, il na¬ 
zionale ceco alterna momenti di gran¬ 
de lucidità agonistica ad altri caratte¬ 
rizzati da confusione tattica e ineffica¬ 
cia. Dai suoi piedi e dalle sue lune 
dipende la resa di tutta la squadra che 
in questa stagione ha già eliminato la 
Lazio. I ragazzi allenati da Jiri Kotrba, 


subentrato lo scorso campionato a Jo- 
zef Jarabinsky, giocano un 4-4-2 velo¬ 
ce non mostrando particolari punti 
deboli: solidi in difesa, intelligenti a 
centrocampo, letali in attacco. Stiamo 
pur sempre parlando della formazio¬ 
ne che ha vinto 29 campionati e 23 
coppe nazionali. Il "tallone d'Achille" 
dello Sparta Praga potrebbe essere la 
sosta invernale, anche se Labant & 
compagni hanno disputato amichevo¬ 
li e tornei a temperature più miti per 
tenersi in forma e l'hanno fatto vincen¬ 
do il Torneo di Maspalonas, alle Cana¬ 
rie, battendo in semifinale TAmburgo 
e in finale l'Anderlecht. Inoltre, Pobor¬ 
ski è stato eletto miglior giocatore del¬ 
la manifestazione, Blazek miglior por¬ 
tiere e la squadra ha portato a casa 
20.000 euro. Un buon viatico per la 
sfida contro il Milan di Shevchenko 
che sul terreno e nell'atmosfera di Pra¬ 
ga dovrebbe trovarsi a proprio agio. 


sabato 


ieri pomeriggio 


Sampdoria 

1 

Parma 

^2 


SAMPDORIA: Antonioli, Ze- 
noni, Conte, Carrozzieri (40' st 
Valtoiina), Bettarini, Diana 
(25'st Zivkovic), Voipi, Donati 
(18' st Fioro Fiores), Doni, Ci- 
priani, Bazzani 

PARMA: Frey, Bonera, Ferra¬ 
ri, Casteiiini, Potenza, Mar- 
chionni, Barone, Donadel, Bre¬ 
sciano (37' st Benarrivo), Zicu 
(l'st Morfeo), Guardino 

ARBITRO: Farina 

RETI: nel st 13' Gilardino, 28' 
Bresciano, 38' Floro Flores. 

NOTE: angoli: 3 a 2 per la 
Sampdoria. Ammoniti: Zicu e 
Doni per simulazione. Carroz¬ 
zieri per gioco scorretto. Recu¬ 
pero: 2' e 5'. 


Milan 

Inter 


MILAN: Dida, Cafu (21 ' st Pan¬ 
caro), Nesta (28' st Laursen), 
Costacurta, Kaiadze, Gattuso, 
Pirlo, Seedorf, Rui Costa (l'st 
Tomasson), Kakà 

INTER: Toido, Heiveg, Adani, 
Cordoba, J.Zanetti, C. Zanetti, 
Farinos, Kily Gonzalez (42' st 
Recoba), Stankovic (24' st Ka- 
ragounis), Vieri 5 (28' st Cruz), 
Adriano 

ARBITRO: Rosetti 6. 

RETI: nel pt 14' Stankovic, 40' 
C.Zanetti; nel st 11' , Tomas¬ 
son, 12' Kakà, 39' Seedorf. 

NOTE: angoli: 3-2 per l’Inter. 
Recupero: 1' e 3'. Ammoniti: 
Shevchenko, Kily Gonzalez, 
Cordoba, Cafu, Stankovic e 
Kakà. 


Bologna 

0 

Juventus 

1 


BOLOGNA: Pagiiuca, Zaccar- 
do, Nataii, Moretti, Nervo, 
Nakata, Daiia Bona, Locatelli 
(35' Loviso st), Sussi, Signori, 
Tare(29'stMeghni) 

JUVENTUS: Buffon, Ferrara, 
luliano (36' st Pessotto), Monte¬ 
rò, Zambrotta, Camoranesi, 
Conte, Maresca (20' st Ap- 
piah), Nedved, Del Piero, Di 
Vaio ( 9' st Miccoii) 

ARBITRO: Paparesta 

RETE: nei st 11' luliano 

NOTE: angoii: 8-0 per la Ju¬ 
ventus. Recupero: 2' e 3'. Am¬ 
moniti: Nedved, Del Piero per 
gioco scorretto. Spettatori: 
35.000. 


Chievo 

0 

Lazio 

0 


CHIEVO: Marchegiani, Moro, 
Barzagli, D'Anna, Malagò, Lu¬ 
ciano (1' st Lanna), Perrotta, 
Baronie, Zanchetta (1' st Se- 
mioii). Cessato, Pellissier (15' 
st Santana) 

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam, 
Mihajlovic, Zauri (41 ' st Muzzi), 
Fiore, Giannichedda, Liverani, 
Lopez (35' st Inzaghi), Corra¬ 
di, Cesar 

ARBITRO: Trefoloni 

NOTE: Angoli: 5-2 per ia La¬ 
zio. Recuperi: 1' e 3'. Note: ai 
13' st Lopez sbagiia un calcio 
di rigore. Espulsi: 12' Maiagò 
perfalio di mano da uitimo uo¬ 
mo. Ammoniti: Baronie e Moro 
per gioco faiioso. 


Modena 

1 

Empoli 

1 


MODENA: Zancopè, Mayer 
(40' st Limbersky), Grandoni, 
Cevoli, Domizzi, Music, Mila¬ 
netto, Marasco (17' st Kama- 
ra), Vignaroli, Makinwa, Amoru¬ 
so (28' st Marazzina) 

EMPOLI: Balli, Lanzaro (21' st 
Pratali), Cribari, Vargas, Cupi, 
Ficini, Zanetti, Buscò, Vannuc- 
chi. Di Natale, Rocchi 

ARBITRO: Saccani 

RETI: nel pt 38' Amoruso; nel 
st 5' Rocchi. 

NOTE: Angoli: 6-2 per il Mode¬ 
na. Recupero: 2' e 4'. Ammoni¬ 
ti: Mayer, Ficini, Milanetto, per 
gioco scorretto. Spettatori: 
15.500 
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SCI 

In Svezia vince ancora la Paerson 
Denise Karbon sfiora il podio 

La svedese Anja Paerson ha vinto il 
gigante di coppa del Mondo disputato a 
Are, in Svezia, precedendo di 53 
centesimi la spagnola Maria Rienda 
Contreras e di 73 l’austriaca Elisabeth 
Goergl. Quarta a 1 "01 Denise Karbon 
in testa al termine della prima manche. 
Grazie alla decima vittoria stagionale la 
Paerson allunga in vetta alla classifica 
generale dato che la sua rivale, 
l'austriaca Renate GoetschI non si è 
qualificata per la seconda manche e 
non ha guadagnato così alcun punto. 


I 



RUGBY 

L’Irlanda batte il Galles 36-15 
Prima vittoria anche per lei 

Nella seconda giornata del torneo Sei 
Nazioni, a Dublino l'Irlanda ha sconfitto il 
Galles per 36-15 (primo tempo 24-3). 
Due mete per ciascuno per il capitano 
irlandese O'Driscoll, e per il tallonatore 
Byrne. In meta anche O'Gara e Foley 
(47). Per il Galles due mete di Shanklin. 
Ora in classifica dopo due partite 
comandano Francia e Inghilterra (4 
punti), tallonate da Irlanda e Galles (2 
punti). Italia e Scozia, che si 
affronteranno a Roma il 6 marzo, sono le 
uniche rimaste a quota zero. 


FORMULA UNO 

Scintille Schumacher-Williams 
Ralf pronto a lasciare a fine anno 

Ralf Schumacher è deluso da Frank 
Williams «sul piano umano» e potrebbe 
decidere di lasciare la scuderia di Greve a 
fine stagione. Il fratello del ferrarista sei 
volte campione del mondo ha confessato, 
in una intervista a “Bild am Sonntag”, che 
lo stallo delle trattative per il rinnovo del 
contratto con la Williams-Bmw (che scade 
alla fine di questa stagione) potrebbero 
portarlo a decidere per l’addio. «Frank 
Williams mi presenta come uno spilorcio, 
ma mi fa ridere: sa che sono disposto a 
rinunciare alla metà dell’Ingaggio attuale». 


BASKET 

A Siena il big match con Bologna 
Ora in testa ci sono tre squadre 

Con la vittoria sulla Skipper Bologna, Siena 
scalza i bolognesi dal primo posto, su cui 
siede assieme alla Benetton, che passa a 
Reggio. Ecco i risultati: Metis Va-Lauretana 
Biella rinviata. Euro Roseto-Pompea Na 
74-78 (giocata ieri), Snaidero Ud-Oregon 
Cantù 95-74, Air Av-Coop Trieste 91-65, Breil 
Mi-Mabo Li 85-70, Lottomatica Ro-Teramo 
91-83 (dopo Its), Scavolini Pesaro-Sicilia 
Messina 94-89, tris Rc-Benetton Tr 87-93, 
Montepaschi Siena-Skipper 93-70. In 
classifica: Benetton, Scavolini e Montepaschi 
punti 34; Skipper 32; Pompea 28. 



Il Bologna fa gioco, la Juve tre punti 

Un gol di Mimo tiene i bianconeri in corsa per lo scudetto, sterile la supremazia rossoblu 


Marco Falangi 


BOLOGNA «Abbiamo più punti dell' 
anno scorso, ma se qualcuno lì da¬ 
vanti sta facendo il record dei record 
c'è poco da fare, bisogna solo levarsi 
tanto di cappello». 

Lippi commenta così la vittoria 
sul Bologna che permette alla Juve di 
tenere il passo del Milan. E infatti la 
Juve che ha battuto per 1-0 i rosso- 
blù, ordinata e attenta ma niente di 
più, ha mostrato di essere tutt'altra 
cosa rispetto allo squadrone rossone¬ 
ro che sta dominando il campionato. 
La fortuna di Del Piero e compagni è 
stata quella di scontrarsi con una 
squadra volonterosa ma del tutto in¬ 
capace di fare male: il Bologna, pur 
essendo riuscito a tenere testa ai bian¬ 
coneri, ha però divagato per 90’ in 
una manovra sterile, e dalla trequarti 
in su si è come perso in un buco 
nero. Il paragone azzeccato, per rias¬ 
sumere la partita dei suoi, lo ha tira¬ 
to fuori Mazzone: «Tenere palla sen¬ 
za tirare mai in porta, mi scusino le 
signore, è come andare sempre con 
la fidanzata e baciarla soltanto». E 
così il Bologna l'incontro lo ha perso 
ai punti, prima ancora che per colpa 
del gol balordo di luliano (uno che 
deve averci preso gusto a rovinare la 
festa agli emiliani). Una sconfitta 
che, oltre alle battute, ispira a Mazzo¬ 
ne anche parecchio rammarico: 
«Con un pareggio, alla fine, non cre¬ 
do che il Bologna avrebbe rubato 
niente. Peccato perché la Juve, fino¬ 
ra, quando vedeva me era come ve¬ 
desse il diavolo. Ora invece non ci 
riesce proprio di fare risultato né con 
la Juventus, né con le altre grandi». 
Ma se gli chiedi se, in ottica salvezza, 
preferisca vincere con le grandi o 
con le squadre di fondo classifica. 
Cadetto abbandona i sogni e torna 
concreto: «Meno male, però, che 
quest'anno siamo forti coi deboli e 
deboli coi forti». Perciò il sogno di 
fare la pelle alla Signora (soddisfazio¬ 
ne che per i bolognesi è paragonabile 
soltanto alla vittoria nel derby col 
Modena) è rimasto un'altra volta ta¬ 
le. La direzione presa dal match sem¬ 
brava quella del pareggio, specie do¬ 
po un primo tempo in cui la Juven¬ 
tus ha fatto vedere le cose migliori 
senza però riuscire a dare vera sostan¬ 
za alla supremazia di gioco. Per due 
volte sui piedi di Di Vaio è passata la 
palla del vantaggio, ma l'attaccante, 
richiamato a sedere nella ripresa. 


Interrogazione per il rigore negato a Bazzani 


ROMA Gli errori arbitrali entrano in Par¬ 
lamento. Dopo il rigore negato alla Sam- 
pdoria nel finale della partita di sabato 
contro il Parma, ieri è stata presentata 
una interpellanza dall’onorevole Grazia¬ 
no MazzareUo (Ds) al Ministro per i 
Beni e le Attività culturali. Giuliano Ur¬ 
bani, per sapere quali iniziative intende 
assumere verso gli organismi preposti, 
affinchè sia finalmente e con decisione 
affrontato il problema. 

MazzareUo, in particolare, fa riferi¬ 


mento alla mancata concessione del ri¬ 
gore alla squadra genovese da parte del¬ 
l’arbitro Parina, per un fallo su Bazzani 
durante l’ultimo minuto di recupero, 
con i blucerchiati sotto per 2-1. Nel do¬ 
popartita perfino il tecnico del Parma 
Cesare Prandelli aveva ammesso l’inter¬ 
vento faUoso dei suoi. 

«Considerando - ha spiegato Mazza- 


rello - che per diverse ragioni sul cam¬ 
pionato di calcio si addensano sospetti 
di irregoralità, anche in relazione ai gra¬ 
vi errori arbitrali, mai così numerosi e 
decisivi per il risultato, come nel caso 
della partita di ieri Sampdoria-Parma, 
da molte parti vengono indicate soluzio¬ 
ni tecniche innovative, quali le moviole 
in campo, come garanzia di maggiore 


regolarità nello svolgimento deUe parti¬ 
te». 

Nel pomeriggio di ieri, in relazione 
alla partita Atalanta-Genoa, dove ci sa¬ 
rebbero stati evidenti errori arbitrali, 
l’onorevole. MazzareUo ha deciso di ci¬ 
tare anche questo caso neUa sua interpel¬ 
lanza al ministro. 

Non è la prima volta che le questio¬ 
ni arbitrali arrivano nei palazzi della po¬ 
litica, ma in nessun caso sono poi segui¬ 
te decisioni che cambiassero le cose. 



non ha avuto la consueta lucidità. In 
particolare quando ha mandato alta 
la palla dopo che Maresca gli aveva 
servito in mezzo all'area un pallonet¬ 
to che aspettava solo di essere corret¬ 
to alle spalle di Pagliuca. Con Del 
Piero e Nedved in giornata così così, 
i bianconeri hanno fatto affidamen¬ 
to sul buon lavoro di Maresca e Con¬ 
te a centrocampo e a una difesa che 
non ha mai corso rischi, chiudendo 
tutti gli spazi. I rossoblù invece han¬ 


no pagato moltissimo l'assenza di 
Pecchia e Colucci in mezzo al cam¬ 
po: Locatelli, Nakata e Dalla Bona 
(di rientro dopo un lungo stop) non 
sono riusciti a mettere in movimen¬ 
to nel modo giusto le punte. Tare e 
Signori (anche lui al ritorno dopo 30 
giorni di infermeria). Gli unici due 
mezzi tiri in porta del Bologna sono 
venuti infatti nella ripresa sui colpi 
di testa di Tare e di Natali, in un'in¬ 
cursione dalle retrovie quando or¬ 


mai per i rossoblù c'era poco da per¬ 
dere. L'equilibrio, che poteva sembra¬ 
re ormai stabile, si è rotto solo aU'lT 
del secondo tempo: punizione di Del 
Piero che colpisce la barriera e fa 
prendere alla palla una parabola im¬ 
prendibile su cui luliano si avventa 
solo per assicurarsi la paternità della 
rete. «Sarebbe finita dentro comun¬ 
que - ha confessato poi lo juventino 
-, il mio gol va condiviso sia con Del 
Piero che col difensore che ha devia¬ 


to la traiettoria». Dopo il vantaggio 
bianconero la luce si è spenta definiti¬ 
vamente su una partita che già aveva 
concesso poco allo spettacolo. Il Bo¬ 
logna ha continuato ad affannarsi a 
vuoto e la Juve si è limitata a tenere 
bene il campo. «Se devo cercare il 
pelo nell'uovo - ha detto alla fine 
Lippi - si può dire che abbiamo con¬ 
cluso poco, che non siamo stati mol¬ 
to concreti. Ma vincere a Bologna 
non è affatto facile». 


Pagliuca 
e Buffon 
al termine 
deirincontro 
di ieri al Dall’Ara 


Modena-Empoli 

Un gol per tempo 
Pari che non serve 

Roberto Serio 


MODENA Un gol a testa, tra Modena ed Empoli. Due 
squadre pimpanti, che abbisognerebbero, per curare la 
classifica, di iniezioni da tre punti. La vittoria l'han cerca¬ 
ta tutte e due, dando vita a un incontro vivace. I gialloblù 
di Malesani hanno fatto a lungo il gioco. Gli azzurri di 
Perotti, in tenuta bianca, hanno innescato micidiali con¬ 
tropiedi. È il Modena a rompere il ghiaccio al 10’. Amoru¬ 
so salta l'uomo e si accentra. Poi libera Vignaroli che gira 
di sinistro verso la porta. La palla sta uscendo, ma irrom¬ 
pe Makinwa che in scivolata la butta dentro. Saccani 
stoppa le capriole del nigeriano, fischiandogli un fuori 
gioco dubbio. L'Empoli mostra presto quanto siano peri¬ 
colosi Rocchi e Di Natale, protagonisti, dal 17’ al 24’, di 
tre flash che mettono i brividi ai canarini. Prima è Gran- 
doni (ottima la sua prova) a proteggere l'uscita provvi¬ 
denziale di Zancopè su Rocchi lanciato a rete. Poi tocca a 
Mayer agganciargli in scivolata una palla pericolosissima. 
Infine, sempre Rocchi dribbla e tira una fiicilata sul palo. 
La palla rimbalza sui piedi di Di Natale che, sbilanciato, 
alza sulla traversa. Il Modena riparte con il suo gioco 
manovrato. Al 32’ Vignaroli alza un cross in area. 
Makinwa di testa appoggia ad Amoruso davanti al portie¬ 
re. Pronto il tiro, ma Balli riesce a chiudere lo specchio. 
Di nuovo Amoruso, 5’ dopo, si gira e tira su un avversa¬ 
rio. La palla arriva a Milanetto, che entra in area e la dà al 
ritrovato bomber che la butta dentro: 1 a 0. Il Modena va 
al riposo in vantaggio, nonostante Di Natale al 44’ riesca 
a liberarsi e a far partire una bordata che Zancopé respin¬ 
ge a pugni uniti. Lo scatto bruciante e l'abilità a sgusciare 
fan sembrare Di Natale di un altro pianeta. Alla fine, 
protagonista di tante azioni, la sua maglia è immacolata. 
Gli avversari non son riusciti a fermarlo neanche coi falli. 
È lui, dopo un inizio ripresa in cui il Modena prova a 
chiudere la partita, a propiziare il pareggio. Al 51’ entra 
in area affondando nel burro, e di destro evita l'uscita di 
Zancopè. Il tiro batte sul palo e finisce sui piedi di Rocchi 
che gonfia la rete: lai. L'Empoli, 3’ dopo, sfiora il 
raddoppio. Vannucchi mette in area, Cribari allunga di 
tacco e Buscé tira a botta sicura, ma Zancopè, bravissimo 
si oppone con il corpo. E farà lo stesso al 21’, fermando 
un Di Natale scatenato che aveva fatto mezzo campo 
palla al piede. Malesani non si mette paura. Anzi. Ha 
cinque punte di valore a disposizione e vuole usarle per 
provare a vincere. Dentro Kamara per Marasco, con 
Vignaroli spostato a centrocampo. Il senegalese non en¬ 
trerà in partita. Poi Marazzina rileva Amoruso. Avrà 
l'ultima occasione, di testa su corner, ma manderà la 
palla in braccio a Balli. Negli ultimi 5’ esordio, nel Mode¬ 
na, del ceco David Limbersky. 


ieri sera 


Reggina 

1 

Perugia 

2 


REGGINA: Belardi, Comotto, 
Sottil, Franceschini, Mesto, 
Baiocco (38 st Paredes), Tede¬ 
sco, Falsini (21' st Nakamura), 
Cozza, Bonazzoli, (41 st Dall' 
Acqua), Stellone. 

PERUGIA: Kalac, Diamoute- 
ne. Fresi, Di Loreto, Fabiano, 
Zè Maria (39' st Di Francesco), 
Gatti, Obodo, Manfredini (32' 
st Hubner), Giandomenico (10' 
st Brienza), Ravanelli. 

ARBITRO: Bolognino 

RETI: nel pt 19' Zè Maria; nel 
st 8' Cozza (rigore), 46' Hubner 

NOTE: ammoniti: Fabiano, 
Gatti, Franceschini, Sottil, Be¬ 
lardi, Bonazzoli per proteste. 


Roma 

6 

Siena 

0 


ROMA: Pelizzoli, Zebina, Sa¬ 
muel, Chivu (35' st Deivec¬ 
chio), Panucci, Mancini, Emer¬ 
son, De Rossi (30' st Tomma- 
si). Lima, Tetti, Cassano (27' st 
Dellas). 

SIENA: Fortin, Cufrè, Juarez, 
Roque Junior, Guigou, Laze- 
tic, Vergassola, D'Aversa, Ju¬ 
nior (15' st Menegazzo), Fio, 
Chiesa. 

ARBITRO: Collina 

RETI: nel pt 20' e 25' Cassano, 
31' Mancini; nel st 26' Cassa¬ 
no, 37' Deivecchio, 42' Tetti. 

NOTE: Espulsi: Zebina e Jua¬ 
rez, ammoniti: Zebina e De 
Rossi per gioco scorretto. 


Udinese 

3 

Ancona 

0 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Kroldrup, Castro- 
man (1' st laquinta). Pinzi (25' 
st Felipe), Pizarro, Muntari, 
Jankulovski, Jorgensen, Fava 
(40' st Pazienza). 

ANCONA: Marcon, Helguera 
(l'st Bilica), Bolle, Saggio, Mi¬ 
lanese, Andersson, Maini, Go- 
retti. Rapaio (45' pt Sommese), 
Jardel (36' pt Succhi), Grabbi 

ARBITRO: De Santis 

RETI: nel st 13' Fava, 39' 
Jankulovski, 42' Pizarro. 

NOTE: ammoniti: Bertotto, Hel¬ 
guera e Milanese per gioco 
scorretto. Spettatori: 15.000 


Brescia 

1 

Lecce 

2 


BRESCIA: Agliardi; Martinez 
(45'st Maniero), Di Biagio, Dai- 
nelli, Castellini; Bachini (6' st 
Colucci), Brighi, Matuzalem, 
Mauri (11' st Del Nero); Sag¬ 
gio, Caracciolo 

LECCE: Sicignano; Siviglia, 
Bovo, Stovini, Tonetto; Casset¬ 
ti, Solano (2' pt Mariniello), Le- 
desma, Franceschini; Bojinov 
(20' st Konan), Chevanton (11' 
st Vucinic) 

ARBITRO: Dattilo 

RETI: nel pt 12' Chevanton; 
nel st 42' st Cassetti, 46' Rag¬ 
gio 

NOTE: angoli 13-1 per il Bre¬ 
scia. Ammoniti Matuzalem, Bri¬ 
ghi e Sicignano Recuperi 2' e 
4'. Spettatori 13.000 


Proprio qui i^ptrent'anni fa 


G 


Marco Fiorletta 


«Bi 


rutto allenamento? Allora 
[faremo una grande parti- 
' tal». Così risponde ai fischi 
e alle critiche il Commissario tecnico 
della nazionale Ferruccio Valcareggi. 

Gli azzurri sembrano non risentire dei 
«fischi e degli insulti degli oltre ventimi¬ 
la presenti all'allenamento». La partita 
dell'Olimpico contro la Rft (Repubbli¬ 
ca Federale Tedesca o Germania 
Ovest) non si presenta delle più facili, 
ma Rivera è fiducioso: « Abbiamo una 
squadra ben collaudata: dovremo soltan¬ 
to giocare un po'più avanti». I tedeschi 
hanno già perso contro la Spagna a Barcellona. L'incontro 
si gioca martedì 26 e finisce 0-0, migliori in campo Capello, 
Beckenbauer e Zoff (imbattuto da 1007 minuti). Senza 
Riva l'Italia soffre. Diverse squadre di club sfidano le nazio¬ 
nali straniere. La Fiorentina batte 1-0 la Polonia, prossima 
avversaria degli azzurri ai Mondiali di giugno ma il croni¬ 
sta sottolinea che i polacchi non giocano da novembre a 
causa della sosta invernale e che, quindi, gli azzurri non 
devono farsi troppe illusioni. Il Napoli sconfigge per 2-0 la 
nazionale svedese grazie ad un Clerici scatenato. Si conclu¬ 
de il torneo giovanile di Viareggio. In finale la Fiorentina 
supera la Lazio (2-1) con gol di Rosi e Desolati. Al terzo 


Nel segno 
di Bob Morse 



posto la Sampdoria che sconfigge 
l'Amsterdam. Nella notte di lunedì 25 
febbraio a Parigi Tony Mundine si 
batterà contro Benny Briscoe in una 
sorta di semifinale del campionato 
mondiale dei pesi medi. Il «maori au¬ 
straliano cerca di meritarsi Monzon» 
dopo aver sconfitto Griffith. GÌUS6p- 
P6 Signori immagina che il combatti¬ 
mento sarà «tremendo,impietoso, im¬ 
portante». Il match si chiude invece 
con la vittoria di Briscoe per ko al 5° 
round, «Mundine dava l'impressione 
di una barca nella tempesta». Ad Apri¬ 
ca si chiudono i campionati italiani di 
sci con la vittoria a sorpresa, nello 
speciale, di Fausto Radici. Il ventenne 
bergamasco precede Piero Gros e Gustavo Thoeni. Nel 
basket, grazie ad un Morse superlativo (nella foto), l'Ignis 
Varese espugna il campo della Sinudyne Bologna. L'ameri¬ 
cano realizza 43 punti, più del 50% del bottino finale 
(78-64), Dino Meneghin ne mette a segno “soltanto” 21. 
La partita «è stata ricca di scorrettezze», persino un mini-ma¬ 
tch di pugilato tra un arbitro e un tifoso. Al comando 
l'Ignis è tallonata da Innocenti e Forst. Nella seconda tappa 
del Giro di Sardegna di ciclismo si impone il velocista belga 
Patrick Sercu, su Van Linden e Merckx. Sercu vincerà tre 
tappe su cinque, mentre Van Linden si aggiudicherà il giro 
con tre secondi di vantaggio su Borgognoni. 
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TENNIS 

Farina, sconfitta pesante in Belgio 
La Clijsters le lascia solo 3 games 




Niente da fare per Silvia Farina nella 
finale del torneo WTA di Anversa 
(indoor, montepremi 585mila dollari). 
L'azzurra, testa di serie numero 8, ha 
ceduto 6-3,6-0 alla belga Kim 
Clijsters. La numero 2 del mondo, che 
una settimana fa ha trionfato nel 
torneo WTA di Parigi, ha conquistato il 
21/0 titolo della carriera. Il match è 
stato equilibrato fino al 3-3 del primo 
set, poi la Clijsters ha inanellato nove 
giochi consecutivi e ha centrato il 
primo successo in patria. 


Atletica, Levorato e Longo fanno il bis. Nei 200 buon tempo di Donati 

A Genova, nell’ultima giornata dei campionati italiani indoor, buone prestazioni degli azzurri in vista di Atene 



GENOVA Successi-bis per Manuela Levorato (nei 
200 metri, ma con un non esaltante 23«55) ed 
Andrea Longo (negli 800 metri) nella seconda e 
conclusiva giornata dei Campionati Italiani Asso¬ 
luti indoor di atletica, vinti nella classifica a squa¬ 
dre dalle Fiamme Gialle in campo maschile (di 
appena tre lunghezze sui campioni uscenti dei 
Carabinieri) e della Forestale in campo femmini¬ 
le. Nei 200 metri maschili successo del reatino 
Massimiliano Donati, bravo a confermare il pro¬ 
nostico che lo voleva vincente ed a scendere fino 
ai 21»08 della miglior prestazione italiana dell’an¬ 
no. 


Andrea Longo ha compiuto la sua picco- 
la-grande impresa, bissando oggi, con il primo 
posto negli 800 metri (l'48«60), la vittoria tricolo¬ 
re di ieri nei 1500. Il padovano si è imposto con la 
stessa sicurezza mostrata sulla gara più lunga, 
grazie ad un cambio, a 150 metri dalla fine, davve¬ 
ro notevole per potenza e fluidità. «Sono conten¬ 
tissimo, è vero - commenta l’azzurro - questa due 
giorni agli Assoluti mi ha certamente stancato, 
ma mi ha anche detto che il lavoro fatto fino ad 
oggi, in Sudafrica e a casa, è quello giusto sulla 
strada che porta ad Atene. No, non farò i Mondia¬ 
li indoor. Mi fermo qui, sono stanco, quattro 


giorni fa ero ancora in Sudafrica. Credo che mi 
prenderò un piccolo periodo di riposo, per poi 
lavorare duro in prospettiva olimpica». 

Anche Manuela Levorato ha fatto un’accop¬ 
piata di titoli (60 metri sabato, 200 ieri), ed anche 
lei è stanca. Il crono finale (23»55) è discreto, ma 
più pesante di quanto lei stessa si attendeva: «La 
corsia non mi ha favorita - dice Levorato - Non 
capisco perchè non sia finita in sesta, considerato 
che ho ottenuto il miglior tempo delle batterie, 
ma va bene lo stesso. In fondo, non cercavo gran¬ 
di cose dai 200 metri. Ora correrò a Levin e Lip¬ 
sia, sui 60 metri, prima dei Mondiali». 



Marco Buccìantìnì 


FIRENZE Una partita nata bene, divenu¬ 
ta addirittura comoda, finita con i fan¬ 
tasmi a mordere le caviglie, a rattrappi¬ 
re il piedino, ad annebbiare la mente. 
«Sapete, è la paura di vincere», dice 
Mondonico, a fine gara. D'altronde, 
convengono i giornalisti, la Fiorentina 
non vinceva da un mese. «E io erano 
due anni che non vincevo», ricorda il 
tecnico cremonese. Quindi la Fiorenti¬ 
na e Mondonico tornano alla vittoria: 
2 a 1 aU’AlbinoLeffe, tre punti che ali¬ 
mentano le voglie di promozione ma 
che aggiungono poco alle pretese dei 
viola. Per ora si naviga a vista: cinque 
punti dalla sesta (che andrà a spareg¬ 
giare con la 15° di A), otto dalla quin¬ 
ta, dalla quarta e dalla terza. Diciotto 
gare ancora da disputare, ma bisogne¬ 
rà anche giocarle meglio. 

Per la Fiorentina resta una vittoria 
che può essere utile a togliere un po’ 
di ruggine. Le batoste intimoriscono, 
e il cambio pavido il Mondo lo fa, 
puntuale, a dieci minuti dal termine 


Fiorentina e ‘Mondo”: una vittoria per due 

I viola tornano al successo contro l’Albinoleffe (2-1). Ugioco, però, latita ancora 


appena dopo la rete di Possanzini che 
riapre i giochi. Entra Bacis, l’archetipo 
dello stopper. Esce Eontana, il regista. 
La Eiorentina è in vantaggio numeri¬ 
co, FAlbinoLeffe è in dieci dal 38’ del 
primo tempo, quando Gorini stende 
Graffiedi con un colpo di karaté (gam¬ 
ba tesa al costato), venti minuti dopo 
il primo cartellino giallo. Espulsione 
sacrosanta; «regalare un uomo è stata 
una fesseria», commenterà il tecnico 
degli ospiti. Gustinetti. Undici contro 
dieci, ma il cambio old style è servito 
lo stesso: non va più di moda, Mondo¬ 
nico lo sa, ma non vinceva dal 26 mag¬ 
gio del 2002 (Gosenza - Palermo 3-2), 
e da queste parti c’era sempre Gecchi 
Gori, per dire quanto tempo è passato 
e che certi impacci vanno capiti. 

Il vantaggio della Eiorentina era 
arrivato subito, falso premonitore di 
una domenica rilassante. Schema es¬ 
senziale: rilancio con i piedi di Gejas 
(il portiere) da parte a parte, come 
all’oratorio. Riganò salta sul limite del¬ 
l’area avversaria e spizzica per Graffie¬ 
di, che si ritrova un buon pallone da 
calciare, decentrato ma con un angolo 


a Napoli 

Fiori sotto la curva 
per ricordare Sergio 

Due mazzi di fiori sono stati deposti 
ieri prima dell’inizio della partita Na- 
poli-Avellino sotto uno striscione 
esposto in curva che ricorda Sergio 
Ercolano, il giovane tifoso della squa¬ 
dra azzurra morto in occasione del 
derby di andata. A rendere omaggio 
alla vittima, sono stati i capitani del¬ 
le due squadre, Marcolin (a sinistra) 
e Puleo tra gli applausi del pubblico 
presente sugli spalti. Alla partita ha 
assistito anche un migliaio di tifosi 
della squadra irpina. Le forze dell’or¬ 
dine, temendo disordini, avevano in¬ 
crementato la vigilanza nell’impian¬ 
to ma fra le tifposerie, fortunatamen¬ 
te, non c’è stato alcun incidente. 



possibile. Il tiro è teso e poco più, di 
solito si parano ma Paolo Acerbis, por¬ 
tiere appena 22enne, s’impappina nel 
tuffo, la palla sbatte sotto le braccia e 
va dentro. È il 6’, la reazione dell'arma¬ 
ta lombarda (l’Albinoleffe non ha stra¬ 
nieri in organico, e r80% della mano¬ 
dopera è regionale) è in una conclusio¬ 
ne di Raimondi al 21’ bloccata a terra 
da Gejas e in un tiro di Possanzini al 
35’ che il portiere viola addomestica 
con affanno. Il primo tempo è della 
Fiorentina, capace anche di belle azio¬ 
ni ma colpevole nel dilapidare. Il cam¬ 
pione moderno della giocata grande e 
inutile (se esistesse un trofeo andrebbe 
intitolato a Nappi, inarrivato nel gene¬ 
re) è Fantini, scuola Juventus, promes¬ 
sa sempre attesa, come i suoi gol di 
attaccante perduto che non sono mai 
arrivati. E così lui è finito sulla destra. 
Mette insieme, ogni volta, una gran 
quantità di corsa e dribbling sulla fa¬ 
scia. Ieri si è prodotto in almeno tre 
iniziative personali irresistibili, vanifi¬ 
cate poi in area, o con tiri inguardabili 
(al 25’ e al 36’), o con assist imprecisi. 
Ma è proprio da un traversone lungo 


di fantini che i viola raddoppiano: è il 
5’ della ripresa, l’opposizione dei berga¬ 
maschi è impalpabile, il gol è offerto a 
Riganò, libero di colpire di testa in 
area. Per il nuovo capocannoniere del¬ 
la B (il liparese è arrivato a 15 reti) 
inzuccare in porta è semplice. 

Due a zero, bergamaschi in dieci e 
inermi. E invece comincia un’altra par¬ 
tita: la Eiorentina contro la paura di 
vincere, contro l’obbligo di vincere. Ba¬ 
sta un cambio di rito, l’attaccante rapi¬ 
do Testini al posto di Bonazzi, e la 
Eiorentina arretra, vittima dei mali che 
l’attanagliano, delle incompiutezze or¬ 
mai troppo ripetitive per non essere 
difetti di fabbricazione. Era i viola en¬ 
tra Vryzas per Graffiedi e il greco - ai 
primi fischi dell’esigente tribuna - va 
in crisi psicologica e sbaglia l’impossi¬ 
bile. Al 33’ il greco regala palla a Gori, 
a centrocampo. Parte il contropiede, la 
palla va a Testini, solo in area. Rinvie¬ 
ne Maggio e lo stende. Rigore, Possan¬ 
zini spiazza Gejas. Mancano dodici mi¬ 
nuti, i bergamaschi attaccano. Un paio 
di mischie, finisce. Tre punti per i vio¬ 
la, oltre la paura. 


TOTOCALCIO N.12 DEL 22-02-2004 


BOLOGNA-JUVENTUS.2 

CHIEVO-LAZIO. X 

MODENA-EMPOLI. X 

REGGINA-PERUGIA. 2 

ROMA-SIENA. 1 

UDINESE - ANCONA. 1 

ATALANTA-GENOA. 1 

FIORENTINA-ALBINOLEFFE.1 

NAPOLI - AVELLINO. 1 

BARI-VERONA. 2 

CATANIA-SALERNITANA. 1 

TERNANA-PALERMO. X 

VICENZA-MESSINA. 1 

BRESCIA-LECCE. 2 


Montepremi 

Ai 14. 

Ai 13. 

Ai 12. 

Ai 9. 


QUOTE 


4.992.608,65 
... 48.937,00 

. 441,00 

. 35,00 

. 57,00 


TOTOGOLN. 8 DEL 22-02-2004 


BARI-VERONA. 

(1-2)... 

.2 

BRESCIA-LECCE. 

,(1-2)... 

.4 

FIORENTINA-ALBINOLEFFE. 

..(2-1)... 

.9 

GIULIANOVA-FERMANA. 

,.(3-1)... 

...11 

PAVIA-SPEZIA. 

(0-3)... 

...18 

REGGINA-PERUGIA. 

.(1-2)... 

...21 

ROMA-SIENA. 

(6-0)... 

...22 

VISPESARO-BENEVENTO. 

,.(1-2)... 

...31 

TOHENHAM-LEICESTER... 

.(4-4).. 

...36 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 8+1 

Agli 8 . 

Ai 7. 

Ai 6 . 


2.292.525,41 


440.397,00 
,. 2.334,00 
. 59,00 


TOTIP N.8 DEL 22-02-2004 


I CORSA. 1 

I CORSA. X 

II CORSA. X 

Il CORSA. 1 

INCORSA. 2 

INCORSA. X 

IV CORSA. 2 

IV CORSA. X 

V CORSA. 1 

V CORSA. X 

VI CORSA. 2 

VI CORSA. 1 

CORSA + . 1-14 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 

Ai12. 

Agli 11 .... 
AMO. 


860.114,21 


6.775,30 
370,53 
.. 48,94 


MARCATORI 


17 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

13 reti: Tetti (Roma, 3 rig.). 

12 reti: Chevanton (Lecce, 2 rig.), Trezeguet 
(Juventus, 1 rig.). 

11 reti: Bazzani (Sampdoria), Vieri (Inter, 1 
rig.). 

10 reti: Fava Passare (Udinese), Adriano (In- 
ter, 1 rig.). 

9 reti: Cassano (Roma), Gilardino (Parma, 
2 rig.). 

8 reti: Kakà (Milan), Rocchi (Empoli), Ca¬ 
racciolo (Brescia). 

7 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.). Plachi (Samp¬ 
doria, 1 rig.), Tomasson (Milan, 1 
rig.), Corradi (Lazio), Di Vaio (Juven¬ 
tus, 1 rig.), Cruz (Inter). 

6 reti: Fio (Siena), Cozza (Reggina, 2 rig.). 
Del Piero (Juventus, 2 rig.), Baggio 
(Brescia). 

5 reti: Doni (Sampdoria, 1 rig.). Mancini 
(Roma), Montella (Roma), Brescia¬ 
no (Parma), Inzaghi S. (Lazio), Mic¬ 
coli (Juventus), Nedved (Juventus), 
Recoba (Inter), Di Natale (Empoli), 
Di Biagio (Brescia). 

4 reti: laquinta (Udinese), Jankulovski (Udi¬ 
nese, 1 rig.), Taddei (Siena), Carew 
(Roma, 1 rig.). Di Michele (Reggina, 
1 rig.), Margiotta (Perugia), Morfeo 
(Parma), Kamarà (Modena), Casset¬ 
ti (Lecce), Fiore (Lazio), Martins (In- 
ter), Cossato (Chiavo), Mauri (Bre¬ 
scia). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Milan 

55 

22 

17 

4 

1 

43 

13 

Roma 

50 

C\J 

C\J 

15 

5 

2 

47 

9 

Juventus 

49 

22 

15 

4 

3 

44 

25 

Lazio 

40 

22 

12 

4 

6 

33 

22 

Parma 

39 

C\J 

C\J 

11 

6 

5 

32 

26 

Inter 

36 

22 

10 

6 

6 

38 

20 

Udinese 

36 

22 

10 

6 

6 

28 

23 

Sampdoria 

30 

C\J 

C\J 

7 

9 

6 

27 

26 

Chiavo 

29 

C\J 

C\J 

8 

5 

9 

25 

26 

Bologna 

25 

C\J 

C\J 

6 

7 

9 

23 

29 

Brescia 

24 

22 

5 

9 

8 

30 

35 

Modena 

23 

22 

5 

8 

9 

18 

28 

Lecce 

22 

22 

6 

4 

12 

27 

39 

Siena 

21 

C\J 

C\J 

5 

6 

11 

28 

36 

Reggina 

21 

C\J 

C\J 

4 

9 

9 

19 

33 

Empoli 

17 

C\J 

C\J 

4 

5 

13 

16 

39 

Perugia 

14 

22 

1 

11 

10 

25 

40 

Ancona 

6 

22 

0 

6 

16 

8 

42 


Serie A 


BOLOGNA-JUVENTUS.0-1 

BRESCIA-LECCE. 1-2 

CHIEVO-LAZIO. 0-0 

MILAN-INTER. 3-2 

MODENA-EMPOLI. 1-1 

REGGINA-PERUGIA. 1-2 

ROMA-SIENA. 6-0 

SAMPDORIA-PARMA.1-2 

UDINESE-ANCONA. 3-0 


PROSSIMO TURNO | 


6^ DI RITORNO 

EMPOLI 

- UDINESE 

Sabato 20,30(0-2) 

INTER 

- BRESCIA 

Domenica 15,00 (2-2) 

JUVENTUS 

- ANCONA 

Domenica 15,00 (3-2) 

LAZIO 

-MILAN 

Domenica 20,30 (0-1) 

LECCE 

- MODENA 

Domenica 15,00 (0-2) 

PARMA 

- ROMA 

Domenica 15,00 (0-2) 

PERUGIA 

- BOLOGNA 

Domenica 15,00 (2-2) 

SAMPDORIA 

- CHIEVO 

Domenica 15,00(1-1) 


SIENA -REGGINA Sabato 18,00(1-2) 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n. 13 del 24/02/2004 


SPARTA P. 

D. LA CORUNA- 
CELTA VIGO - 
PORTO 

R.SOCIEDAD - 
STOCCARDA - 
GAZIANTEPSPOR - 
PARMA 

GALATASARAY - 

PERUGIA 
SOCHAUX 
AUXERRE 
BRONDBY 
B. MONACO - 


MILAN 

JUVENTUS 

ARSENAL 

MANCH.UTD 

LIONE 

CHELSEA 

ROMA 

GENCLERBIRLIGI 

VILLAREAL 

PSV EINDHOVEN 
INTER 

PANATHINAIKOS 
BARCELLONA 
REAL MADRID 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL 


concorso n.9 del 29/02/2004 


AGLIANESE-IMOLESE 
ALBINOLEFFE-BARI 
ASCOLI-NAPOLI 
BELLARIA IGEA M.-TOLENTINO 
CAGLIARI-ATALANTA 
C. DI SANGRO-PROSINONE 
COMO-TREVISO 
FORLÌ-CASTELNUOVOG. 
GELA-BRINDISI 
GROSSETO-MONTEVARCHI 
ISERNIA-NOCERINA 
IVREA-MEDA 
JUVENTUS-ANCONA 
LAZIO-MILAN 
LECCE-MODENA 
MANTOVA-MONTICHIARI 
MESSINA-CATANIA 
OLBIA-BIELLESE 


PALERMO-TORINO 
PALMESE-LATINA 
PARMA-ROMA 
PERUGIA-BOLOGNA 
PIACENZA-FIORENTINA 
SALERNITANA-LIVORNO 
SAMPDORIA-CHIEVO 
SANGIOVANNESE-S. MARINO 
SASSUOLO-SAVONA 
SUDTIROL-LEGNANO 
TRIESTINA-PESCARA 
VALENZANA-CREMONESE 
VERONA-VICENZA 
VITTORIA-FIDELISANDRIA 
INTER - BRESCIA 
SOCHAUX - BASTIA 
FRIBURGO - KAISERLAUTERN 
PORTSMOUTH ■ NEWCASTLE 


MARCATORI 


15 reti: Toni (Palermo), Riganò (Fiorentina, 
4 rig.). 

14 reti: Moscardelli (Tdestina). Pretti (Livor¬ 
no, 3 rig.). 

12 reti: Zampogna (Ternana, 1 rig.). Spinasi 
(Bari, 4 rig.). 

11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Calaiò (Pe¬ 
scara, 1 rig.), Oliveira (Catania, 2 
rig.). 

10 reti: Myrtaj (Verona, 4 rig.), Esposito (Ca¬ 
gliari), Suazo (Cagliari), Budan (Ata- 
lanta). 

9 reti: Godeas (Triestina, 5 rig.). Corini (Pa¬ 
lermo, 6 rig.). Parisi (Messina, 5 
rig.), Zola (Cagliari, 3 rig.), Pià (Asco¬ 
li). 

8 reti: Ganci (Treviso), Tiribocchi (Torino), 
Jimenez (Ternana), Beghetto (Pia¬ 
cenza, 3 rig.). Di Napoli (Messina), 
Lucarelli (Livorno), Cordova (Bari, 3 
rig.), Gautieri (Atalanta), Fontana 
(Ascoli, 5 rig.). 

7 reti: Salvetti (Verona), Frick (Ternana), Di 
Vicino (Salernitana), Bejelanovic (Ge¬ 
noa, 2 rig.). 

6 reti: Jeda (Vicenza), Bogdani (Salernita¬ 
na), Zaniolo (Messina), Makinwa 
(Como), Del Vecchio (Catania), Ma¬ 
scara (Catania), Kutuzov (Avellino), 
Pinardi (Atalanta). 

5 reti: Papa Waigo (Verona), Borgobello 
(Ternana, 1 rig.). Riccio (Piacenza), 
Graffiedi (Fiorentina), Marcolini (Ata¬ 
lanta, 1 rig.), Pazzini (Atalanta), Pos¬ 
sanzini (AlbinoLeffe). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Atalanta 

52 

28 

13 

13 

2 

38 

18 

Ternana 

48 

28 

13 

9 

6 

40 

27 

Cagliari 

45 

28 

12 

9 

7 

46 

31 

Paiermo 

45 

28 

11 

12 

5 

38 

25 

Piacenza 

45 

28 

12 

9 

7 

29 

24 

Messina 

42 

28 

10 

12 

6 

36 

29 

Livorno 

41 

28 

9 

14 

5 

34 

27 

Catania 

39 

28 

10 

9 

9 

35 

28 

Torino 

37 

27 

9 

10 

8 

37 

31 

Triestina 

37 

27 

9 

10 

8 

35 

35 

Saiernitana 

37 

27 

10 

7 

10 

24 

26 

Fiorentina 

37 

28 

8 

13 

7 

32 

35 

Treviso 

36 

28 

8 

12 

8 

28 

28 

Verona 

35 

28 

8 

11 

9 

35 

36 

Ascoii 

34 

28 

8 

10 

10 

33 

35 

Pescara 

34 

28 

8 

10 

10 

23 

32 

Napoii 

34 

28 

6 

16 

6 

21 

27 

Vicenza 

33 

28 

7 

12 

9 

27 

28 

AlbinoLeffe 

32 

28 

8 

8 

12 

24 

37 

Venezia 

30 

28 

6 

12 

10 

23 

30 

Como 

27 

27 

6 

9 

12 

21 

32 

Bari 

27 

28 

6 

9 

13 

29 

38 

Genoa 

27 

28 

5 

12 

11 

23 

36 

Avellino 

18 

28 

2 

12 

14 

24 

40 


Serie B 


ATALANTA-GENOA.1-0 

BARI-VERONA.1-2 

CATANIA-SALERNITANA.2-0 

FIORENTINA-ALBINOLEFFE.2-1 

LIVORNO-TRIESTINA.1-1 

NAPOLI-AVELLINO.1-0 

PESCARA-ASCOLI.2-1 

TERNANA-PALERMO.1-1 

TORINO-COMO.Oggi 20,30 

TREVISO - CAGLIARI.0-0 

VENEZIA-PIACENZA.0-0 

VICENZA-MESSINA.2-1 


1 PROSSIMO TURNO | 

ALBINOLEFFE 

- BARI 

Dom. 15.00(1-0) 

ASCOLI 

- NAPOLI 

Dom. 15.00(1-1) 

AVELLINO 

- VENEZIA 

Ven. 20.30(1-2) 

CAGLIARI 

- ATALANTA 

Dom. 15.00(1-2) 

COMO 

- TREVISO 

Dom. 15.00(0-2) 

GENOA 

- TERNANA 

Ven. 20.30(0-1) 

MESSINA 

- CATANIA 

Dom. 15.00(0-1) 

PALERMO 

- TORINO 

Dom. 15.00(1-2) 

PIACENZA 

- FIORENTINA 

Dom. 15.00(1-2) 

SALERNITANA 

- LIVORNO 

Dom. 15.00(0-2) 

TRIESTINA 

- PESCARA 

Dom. 15.00(0-1) 

VERONA 

- VICENZA 

Dom. 15.00(2-1) 


C1A 


Cesena Oggi 20,30 Arezzo.51 

Arezzo _ Lumezzane.46 

Cittadella 0 Cesena.37 

Prato _ 1 Lucchese.34 

Lumezzane 1 Spezia.34 

Padova _0 Padova.33 

Novara rinv. per neve Pistoiese.32 

Torres _ Novara .30 

Pavia 0 Rimini.30 

Spezia _3 Pisa(-I).29 

Pisa 3 Spai .29 

Reggiana _0 Cittadeiia .28 

Pistoiese 1 Reggiana .25 

Pro Patria _1 Varese .24 

Spai 1 Torres .24 

Rimini _ 1 Pro Patria .22 

Varese rinv. per neve Pavia .21 

Lucchese Prato .21 


C1B 


Crotone 2 Acireaie.46 

Teramo _ 0 Crotone.45 

Giulianova 3 Viterbese.44 

Permana _1 Catanzaro.41 

L Aquila 1 Lanciano.38 

Chieti _ 2 Sambenedet.37 

Lanciano 0 Benevento .36 

Martina _ 0 Teramo.32 

Paternò 0 Martina (-1).30 

Acireale _1 Foggia.30 

Sora 2 Chieti.28 

Catanzaro _1 Sora .27 

Taranto 0 Fermana .26 

Sambenedet. _ 0 Giuiianova .26 

Vis Pesaro 1 Vis Pesaro .26 

Benevento _ 2 Taranto.22 

Viterbese 1 Paternò.12 

Foggia 1 L'Aquiia .9 


C2A 


RISULTATI 

Biellese - Pizzighettone.rinv. 

Cremonese - Belluno.1-1 

Legnano - Ivrea.rinv. 

Meda - Alto Adige.1-2 

Montichiari - Olbia.0-1 

Monza - Valenzana.0-1 

Palazzolo - Mantova.1-2 

Pro Vercelli - Sassuolo.rinv. 

Savona - Pro Sesto.1-0 


CLASSIFICHE 



Alto Adige ....45 

Monza . 

..29 

Mantova.44 

Olbia . 

..29 

Valenzana ....40 

Biellese. 

..27 

Cremonese ...38 

Legnano .... 

..25 

Pro Sesto.35 

Pro Vercelli. 

..23 

Meda.34 

Belluno. 

..23 

Ivrea.33 

Savona . 

..22 

Montichiari ...33 

Sassuolo.... 

..14 

Pizzighettone .32 

Palazzolo... 

..11 


1 C2B 1 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Carrarese - Cuoiopelli. 

,..1-1 

San Marino. 

...45 

Casteinuovo 

..27 

Casteinuovo - Fano. 

.. 2-1 

Gualdo. 

..42 

Sansovino .. 

..27 

Gualdo - Sangiovannese.. 

...0-0 

Grosseto .... 

..41 

Aglianese... 

..26 

Gubbio - Grosseto. 

.. 2-2 

Sangiov. 

..39 

Rosetana ... 

..26 

Imolese - Forlì. 

. 3-1 

Forlì. 

..33 

Tolentino ... 

..25 

Montevarchi - Bellaria 1.... 

...2-1 

Gubbio. 

..32 

Bellaria 1. 

..25 

Ravenna - Rosetana. 

.. 0-1 

Fano . 

..29 

Montevarchi 

..25 

San Marino-Aglianese.... 

...1-0 

Cuoiopelli .. 

...29 

Carrarese... 

..24 

Tolentino - Sansovino. 

...1-1 

Imolese. 

..28 

Ravenna . 

..24 

C2C 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Brindisi - C. Sangro. 

..1-0 

Frosinone.. 

..42 

Vittoria. 

.31 

F. Andria - Palmese. 

.. 1-0 

Palmese... 

..41 

Nocerina. 

..31 

Frosinone - Giugliano. 

,..1-0 

Brindisi .... 

..40 

Gela. 

.29 

Igea - Vittoria. 

. 0-0 

Giugliano .. 

..36 

Latina. 

.27 

Latina - Tivoli. 

. 2-3 

F. Andria... 

..35 

C. Sangro... 

..25 

Melfi - Lodigiani. 

.. 3-1 

Melfi. 

..34 

Tivoli. 

.23 

Nocerina - Gela. 

,. 1-0 

Igea. 

..32 

Lodigiani ... 

..23 

Ragusa-Cavese . 

.. 0-2 

Isernia. 

..32 

Ragusa . 

,.20 

Rutigliano - Isernia . 

.. 2-2 

Cavese . 

..31 

Rutigliano .. 

..18 
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STAFFETTA 

In Svezia vince la Germania 
L’Italia è quarta con caduta 



La Germania ha vinto la staffetta 4x10 
km mista di coppa del Mondo 
maschile a Umea, in Svezia. I tedeschi 
si sono imposti davanti alla Norvegia 
(a 2"9) e Svezia (a 4"9), che 
completano il podio. Il quartetto 
italiano composto da Carrara, Di 
Centa, Santus (nella foto mentre cade 
nella terza frazione) e Filler Cottrer ha 
chiuso al quarto posto, a 5"9 secondi 
dai vincitori, Undicesima a 3'00"4 Italia 
B con Saracco, Costantin, Checchi e 
Zorzi. 



Pantani, parla don Gelmini: «Volevo farne un dirigente in Bolivia» 

Indagini: forse già oggi un altro sopralluogo al residence. Gli inquirenti sentiranno anche i genitori del Pirata 


AMELIA (Terni) «Non era mia intenzione portarlo in 
comunità, ma volevo offrirgli motivazioni nuove e for¬ 
ti che dessero un senso alla sua vita, facendolo dirigen¬ 
te sportivo di un gruppo di 150 adolescenti del nostro 
centro San Carlos in Bolivia»: a una settimana dalla 
morte di Marco Pantani, don Pierino Gelmini è torna¬ 
to a parlare del Pirata. 

E lo ha fatto nel corso della consegna dei premi 
Umiltà vincente 2004 commentando Pintensa testimo¬ 
nianza con cui Sergio Neri, storico giornalista sportivo, 
direttore della Compagnia editoriale e opinionista su 
Stadio, ha riferito del tentativo fatto insieme con altri 
amici, come Mario Cipollini e la manager del ciclista 


Manuela Ronchi, di mettere il vincitore di Giro e Tour 
in contatto col fondatore della Comunità Incontro. 
«Sto per andare in Bolivia - ha detto - e avrei voluto 
tanto portare Marco con me. Avevo in progetto di 
incontrarlo in questi giorni, di ritorno dall’Aspromon¬ 
te. Ma il disegno di Dio è stato un altro...». Durante la 
successiva messa, don Pierino nel pregare per i suoi 
ragazzi morti per droga e per Aids, ha voluto ricordare 
insieme con loro anche ‘TI Pirata”. «Pantani è sceso 
dalla bicicletta, - ha detto il fondatore della Comunità 
Incontro - ma non ha smesso di pedalare con noi». 

Intanto, sul fronte indagini, dalla procura di Rimi¬ 
ni è trapelato ieri che nei prossimi giorni (o forse 


anche oggi) gli inquirenti torneranno nel residence “Le 
Rose” dove la sera del 14 febbraio è stato trovato mor¬ 
to Marco Pantani per un nuovo sopralluogo alla ricer¬ 
ca di tracce utili alle indagini. Gli agenti della Squadra 
mobile di Rimini, inoltre, sentiranno anche l’ex fidan¬ 
zata del “Pirata”, Christina Jonsson. Il suo nome è 
inserito in una lista di persone che saranno ascoltate a 
breve. Fanno parte dell’elenco anche anche i genitori 
di Pantani, ma è probabile che la loro testimonianza 
sia raccolta più avanti, mentre la sorella, Manola, po¬ 
trebbe essere sentita direttamente dal Pm Paolo Genga- 
relli, che tornerà il prossimo week-end dopo una setti¬ 
mana di ferie. 


Per Berlusconi è un coro (di critiche 


Proteste dopo l '«ordine», Cosmi: «Blasfemo contraddire Gesù». A favore Mancini e Del Neri 


Massimo Franchi 


ROMA In attesa che oggi arrivi final¬ 
mente a destinazione la lettera con cui 
Berlusconi, dopo averlo detto a tutti in 
televisione, comunicherà ad Ancelotti 
che d’ora in avanti dovrà obbligatoria¬ 
mente giocare con due punte, il mon¬ 
do del calcio risponde al presidente del 
Consiglio. E come nel caso delle parole 
che portarono alle dimissioni di Zoff, 
il coro di critiche aU’esternazione di 
Berlusconi unisce l’intero mondo del 
pallone. 

Messe da parte le inevitabili paure 
per dover commentare le frasi di chi, 
oltre ad essere l’uomo più potente 
d’Italia, è anche il presidente della so¬ 
cietà che esprime anche il presidente 
della Lega Galliani, la stragrande mag¬ 
gioranza dei colleghi allenatori sceglie 
di esprimere solidarietà a Carlo Ance- 
lotti. «Non voglio dire ciò che penso», 
dice in un primo momento Carlo Maz- 
ZOne, allenatore del Bologna, davanti 
ai microfoni della Rai. Poi non ce la fa 
e attacca: «Il presidente Berlusconi ha 
sbagliato alla grande. Vorrei vedere se 
qualcuno gli dicesse qualcosa in politi¬ 
ca... Lui come presidente ha una gran¬ 
de possibilità: può parlare in privato 
richiamando o esonerando l’allenato¬ 
re e prendendone uno di suo gradi¬ 
mento. Quanto a me posso solo ab¬ 
bracciare Ancelotti, capisco la sua ama¬ 
rezza». Per Mazzone si tratta di «un 
episodio gravissimo che non finisce 
dall’oggi al domani» e che rischia di 
minare la stagione del Milan. 

Sulla stessa lunghezza d’onda è Ser¬ 
se Cosmi, allenatore del Perugia, che 
usa l’arma deU’ironia. Anche lui è quo¬ 
tidianamente alla prese con un presi¬ 
dente scomodo come Gaucci, ma il 
paragone in questo caso sembra pre¬ 
miare il vulcanico patron umbro. «Sul¬ 
la panchina del Perugia non si è mai 
tranquilli, ma visto quello che succede 
da altre parti... - ha dichiarato Cosmi 
dopo la vittoria di Reggio Calabria -. 
Per il resto mi sembra che contraddire 
Gesù vorrebbe dire essere blasfemi, vi¬ 
sto che abbiamo vinto». 

«Ci vuole più rispetto nei confron¬ 
ti degli allenatori - commenta Caroli¬ 
na Morace -, fare calcio a certi livelli 
non è così semplice come crede Berlu- 


Carlo Mazzone: 

«Ha sbagliato alla 
grande. Vorrei vedere 
se qualcuno gli 
dicesse qualcosa in 
politica...» 



i precedenti 

Dal “sarto” Zaccheroni 
all’attacco contro Zoff 


11 MARZO 2000 In un’intervista rilasciata al setti¬ 
manale “Rigore” il presidente dei rossoneri Sil¬ 
vio Berlusconi con una battuta prende le distan¬ 
ze dal tecnico del Milan Zaccheroni. Riferendosi 
agli uomini a disposizione del mister rossonero 
afferma: «Mi viene in mente un personaggio 
della mia giovinezza, si chiamava Lizzola ed era 
un bravissimo sarto che diceva sempre: se hai 
della buona stoffa, attenzione a che sarto la dai». 
Il 13 marzo 2001 Zaccheroni viene esonerato dal 
Milan. 

4 LUGLIO 2000 Silvio Berlusconi, a Milanello 
per il raduno del Milan, rivolge un attacco duris¬ 
simo al et della nazionale Dino Zoff. Berlusconi 
non usa mezze misure e dice: «Nella finale di ieri 
è stato indegno: si è comportato come l’ultimo 
dei dilettanti. Mi sono indignato. Si poteva e 
bisognava vincere. I problemi riguardano la con¬ 
duzione della squadra: non si può lasciare la 
fonte del gioco, Zidane, sempre libero. Era una 
cosa che anche un dilettante avrebbe visto». L’al¬ 
lenatore della nazionale Zoff risponde incredu¬ 
lo: «Non posso credere che un personaggio poli¬ 
tico si esprima così». Ilgiorno dopo si dimette 
dalla carica di comissario tecnico. 

20 NOVEMBRE 2003 Nelle anticipazioni del li¬ 
bro di Bruno Vespa si scopre che sarebbe stato 
Berlusconi a realizzare gli schemi della finale di 
Champions League vinta dal Milan sulla Juve. Si 
scatena un putiferio che porta alla smentita di 
Vespa. Si aspettano ancora le smentite del pre¬ 
mier. 



Carlo Ancelotti ha guidato Reggiana, Parma, Juventus e Milan 


ì colleghi 

Piccoh emuli crescono 
Gaucci e Zamparmi 

Oltre a Berlusconi sono tanti i presidenti italiani 
che non esitano ad entrare nella sfera tecnica delle 
loro squadre, rendendo difficile, se non impossibi¬ 
le, il compito degli allenatori a cui hanno affidato 
la panchina. La figura del presidente che crede di 
intendersi di calcio e critica le scelte deU’allenatore 
fa parte del nostro mondo del pallone, ma nessu¬ 
no era mai arrivato dove ha osato il premier. Chi 
cerca da sempre di emulare Berlusconi è il presi¬ 
dente del Perugia Gaucci, che ha costretto il suo 
allenatore Cosmi a decidere di non commentare 
le dichiarazioni del suo presidente. Quest’anno 
Gaucci ha dato il meglio di sè “regalando” al suo 
allenatore Al Saadi Gheddafi, figlio del colonnello 
libico che passerà alla storia del calcio per essere 
risultato positivo al doping senza aver mai giocato 
una partita. In più Gaucci ha sbandierato per mesi 
la volontà di acquistare un attaccante donna per il 
suo Perugia, idea che ha dovuto mettere nel casset¬ 
to dopo il “no” della federazione internazionale al 
tesseramento di un atleta di sesso femminile in un 
campionato maschile. La fama di 
“mangiallenatori” per antonomasia spetta al presi¬ 
dente del Palermo Maurizio Zamparini che nella 
sua carriera detiene il record di esoneri, quasi 
trenta. Dopo aver fatto incetta di tecnici a Vene¬ 
zia, Zamparini si è trasferito due anni fa a Paler¬ 
mo, portandosi dietro metà squadra. In Sicilia il 
vulcanico presidente non ha perso il suo antico 
vizio, licenziando Silvio Baldini, reo di aver rispo¬ 
sto alle continue critiche di Zamparini, nonostan¬ 
te fosse in piena zona promozione. 


Berlusconi e r«ordine» tattico aU’allenatore. La vocazione da mister del presidente rossonero che voleva l’argentino Borghi invece di Rijkaard 

Ancelotti, c’è un infiltrato alla corte del signor B 


Marzio Cencioni 


Cè un fottuto comunista che gli rema contro. Si 
chiama Ancelotti Carlo da Reggiolo (Emilia rossa) 
e di mestiere fa Vallenatore del Milan. Del suo 
Milan. Un tipo così sprovveduto (3 scudetti e 2 
Coppe Campioni da calciatore, una Champions 
League da allenatore), che in 21 partite di campio¬ 
nato ha racimolato la miseria di 52 punti, avrebbe 
bisogno di consigli tattici. 

Ma per Silvio Berlusconi il rispetto dei ruoli 
viene prima di tutto. E così il presidente si rimira 
la sua creatura dalla tribuna, mastica amaro du¬ 
rante il primo tempo del derby e prova a far finta 
di niente. Ma, a tutto cè un limite, e quando «il 
più competente di calcio tra i presidenti» (parole di 
Bruno Vespa) - a partita finita (e vinta) - proprio 


non ce la fa più a trattenersi. Sceso negli spogliatoi 
si trova casualmente a tu per tu con una quaranti¬ 
na di giornalisti che lo provocano. E allora «il più 
competente di calcio tra i presidenti» si lascia anda¬ 
re, abbandona il suo proverbiale riserbo e - per 
una volta - si sbilancia: «Scriverò una lettera, vo¬ 
glio che il Milan giochi sempre con due punte». 
Che cretino FAncelotti che invece si ostina a tenere 
solo Shevchenko in attacco. «L'avete visto che nel 
secondo tempo - continua Silvio - come si aprivano 
gli spazi?». Dal 2-0 per Ylnter dopo il primo tem¬ 
po, al 3-2 finale. Come è potuta accadere questa 
rimonta incredibile? Eacile, le due punte. 

«Manderò una lettera». Un messaggio che an¬ 
che stavolta era rivolto aWopposizione. A quelVin- 
genuotto dell'allenatore che tenta di opporsi al dik¬ 
tat con argomenti sterili. Ancelotti, che quando 
parla di Silvio non dimentica mai di sottolineare 


che «ci fa molto piacere che il presidente si interessi 
a noi e ci venga a vedere», smentì solo in grande 
ritardo (e perché costretto dalla stampa comuni¬ 
sta... ) la «bufala» di Vespa (ancora lui) che attri¬ 
buiva al presidenti gli schemi adottati dal Milan 
nella finalissima di Champions League di maggio 
2003 a Manchester. L'allenatore, incalzato dai gior¬ 
nalisti negli spogliatoi del Meazza, potrebbe ricor¬ 
dare che il Milan ha perso finora solo una partita 
(in casa con l'Udinese) schierando proprio due 
punte (anzi tre nell'ultima mezz'ora), ma non lo 
fa. E si limita ad un «ma certe volte anche Kakà 
gioca da seconda punta...» che chiude l'argomento. 

Ancelotti, però, non è l'unico nemico. Bisogna 
guardarsi anche da certi commentatori di parte 
che hanno elogiato il tecnico quando con una trova¬ 
ta tattica portentosa (un solo attaccante) ha sbricio¬ 
lato la Roma ilgiorno della Befana. Ma non si può 


più continuare ad ignorare i desideri del padrone. 

Tempo fa Alberto Zaccheroni (altro maledetto 
comunista che vinse pure uno scudetto... ) fu sop¬ 
portato fino a quando le cose non cominciarono ad 
andare male. Da quel momento Silvio torna e 
precisa: «Mi ero tenuto in disparte ma torno per 
fare grande il Milan. Mi prendo questa responsabi¬ 
lità perché credo di saperlo fare e lo faccio con 
grande gioia». È il marzo del 2001 ma il grande 
Milan non si vede fino al 2003. 0, ancora prima, 
quando volle l'argentino Borghi mentre Sacchi 
puntava su Rijkaard. Per fortuna (del Milan) la 
spuntò il tecnico: Rijkaard fece grande i rossoneri; 
Borghi finì al prestito al Como senza lasciar trac¬ 
cia. Il «più competente di calcio tra i presidenti» ha 
due problemi: l'insofferenza per chi lo contraddice 
(soprattutto quando le spara grosse) e la memoria 
corta. Perché qualcuno non glielo ricorda?. 


sconi. Dietro la partita c’è un lavoro 
che dura tutta la settimana, che porta a 
fare delle scelte, tra l’altro difficilissi¬ 
me, perché lasciare giocatori importan¬ 
ti, come quelli del Milan, in panchina 
e in tribuna è molto pesante. Per Ance- 
lotti sentire quelle parole deve essere 
stato imbarazzante». Anche lei, come 
Cosmi, ha avuto a che fare con Gaucci 
(da cui fu esonerata alla Viterbese in 
serie Gl), ma certe le frasi di Berlusco¬ 
ni la portano a dire che «a tutto c’è un 
limite». «Io con Gaucci, nonostante 
tutto, ho mantenuto dei buoni rappor¬ 
ti - continua la Morace -, ma in questo 
caso è come se Ancelotti chiedesse a 
Berlusconi di comprargli Zidane, Ro- 
naldo e Beckham, sennò si dimette. Lo 
prenderebbero per pazzo. Penso co¬ 
munque - conclude Carolina - che nes¬ 
suno tra gli addetti ai lavori arrivi a 
pensare che Ancelotti faccia i cambi 
che gli chiede Berlusconi, perché sareb¬ 
be ridicolo». 

Per Franco ScogliO, allenatore che 
non ha mai avuto peli sulla lingua, 
«l’esternazione di Berlusconi, cono¬ 
scendo il personaggio, non sorprende. 
Quello che sorprende è la parte finale 
dell’intervista, quando Berlusconi arri¬ 
va a dire ad Ancelotti: “Altrimenti ri¬ 
nunci ad allenare il Milan”. Questa è 
una frase triste ed avvilente per uno 
come Ancelotti che da giocatore ha fat¬ 
to la storia del Milan. La arrivo a consi¬ 
derare una dichiarazione anche più 
grave di quelle contro Zoff - continua 
“il professore” - perché in quel caso 
Berlusconi espresse dei giudizi tecnici 
da tifoso, mentre quelle contro Ance- 
lotti sono frasi proprio antipatiche». 

Anche l’ex commissario tecnico 
della Nazionale Azeglio Vicini, oggi 
presidente dell’associazione degli alle¬ 
natori, giudica «invadente» l’interven¬ 
to del presidente milanista. «Certamen¬ 
te è legittimo che un presidente possa 
esprimere il desiderio di vedere la sua 
squadra giocare in un certo modo - 
dice Vicini-, ma imporsi così è una 
forzatura». Fra gli allenatori l’unico sal¬ 
vagente a Berlusconi lo lanciano Man¬ 
cini e Del Neri: «Credo siano state del¬ 
le opinioni personali più che legitti¬ 
me», reagisce il tecnico della Lazio. 
«Sono parole del tifoso, lo capisco. 
Non credo che ci sia da scandalizzarsi» 
dice il collega del Chievo. 


Franco Scoglio: 
«Un presidente può 
fare ciò che vuole, 
ma un diktat 
del genere non è 
aceettabile» 


» 


PRENDIAMOa LA VTIA 



OIEa ANNI pi PASSIONI IMI - m 

un film di Silvsno Agosti 

Potete acquistare le quattro 
videocassette, raccolte in 
un prezioso cofanetto, solo 
sul sito www.unita.it 





n<ENLIIAMOa LA VJTA 

□imxintisrA^crr ijìiìh-ipti 

Il ri 


































18 


l’Unità 


lunedì 23 febbraio 2004 



DOPPIATORI IN SCIOPERO 
IMBAVAGLIATI DAVANTI ALLE SALE 

Doppiatori imbavagliati davanti alle 
sale cinematografiche italiane che 
rischiano di dover proiettare i film in 
lingua originale e con i sottotitoli. La 
singolare forma di protesta è in corso 
da qualche giorno per sollecitare il 
contratto nazionale di lavoro. In 
«silenzio» ormai da tre settimane, i 
doppiatori, con un vistoso cerotto 
sulla bocca, spiegano la loro protesta 
in un volantino distribuito davanti ai 
cinema. «Da un anno e mezzo circa è 
scaduto l'accordo nazionale e da otto 
mesi siamo in trattativa con la 
controparte, per avere un contratto 
che segni regole precise per la nostra 
professione». 


S 


Le «Invasioni barbariche» dominano i César, ma i precari vincono la serata 


Gabriella Gallozzi 

I precari dello spettacolo, i cosiddetti «intermittenti», 
hanno monopolizzato, sabato scorso a Parigi, il gala dei 
César, gli Oscar del cinema francese. Da mesi in stato 
di agitazione - una loro delegazione è venuta anche qui 
a Roma dove ha occupato villa Medici - i lavoratori 
d’oltralpe hanno suscitato in sala l'unica e più sentita 
standing ovation della cerimonia alla lettura di un 
messaggio da parte dell'attrice Agnès Jaoui. Il suo è 
stato un messaggio particolarmente polemico che non 
ha risparmiato frecciate e attacchi al governo e al mini¬ 
stro della Cultura Jean-Jacques Aillagon, presente in 
sala. Al termine della lettura, tutti in piedi per tre 
minuti di applausi. La protesta degli «intermittenti» è 
stata protagonista della serata a più riprese. Fino aWin¬ 
tervento di un rappresentante del movimento dei preca¬ 


ri che ha dato appuntamento in piazza per due grandi 
manifestazioni, il 6 e il 13 marzo. 

A fare il pieno di premi, invece, senza troppe sorprese, è 
stato il film del canadese Denys Arcand, Le invasioni 
barbariche che ha rastrellato César come miglior film, 
miglior regia e migliore sceneggiatura. Riconfermando, 
insomma il successo ottenuto al festival di Cannes dove 
aveva vinto per la sceneggiatura e la migliore interpreta¬ 
zione femminile (Marie-Josée Crowze). Le invasioni 
barbariche, un milione di spettatori in Francia, è in 
lizza anche agli Oscar come miglior film straniero e 
migliore sceneggiatura. Come nel Declino deU'impero 
americano (il precedente film di Arcand), al centro del 
racconto c'è la crisi di un gruppo (famiglia e amici) fra 
umorismo, satira e tenerezza. Il premio come miglior 


attore è andato a un Omar Sharif in gran forma a 71 
anni, protagonista di Monsieur Ibrahim e i fiori del 
Corano di Francois Dupeyron. «Per tutta la vita ho 
amato appassionatamente la Francia - ha detto dopo 
aver preso il premio dalle mani di una splendente 
Carole Bouquet - e i francesi mi ricompensano facendo¬ 
mi questo onore». Nel film interpreta un droghiere 
arabo amico di un adolescente ebreo. Alla Mostra del 
cinema di Venezia, l'attore aveva ricevuto il Leone 
d'oro alla carriera. César per la miglior attrice a Sylvie 
Testud per Stupeur et tremblements di Alain Corne- 
au, dove l'attrice interpreta la scrittrice belga Amelie 
Nothomb nella trasposizione cinematografica del 
best-seller che porta lo stesso titolo. Grandi applausi per 
Julie Depardieu, figlia di Gerard, che ha ottenuto i 


premi come migliore attrice non protagonista e miglio¬ 
re speranza fcamminile per La petite Lili. Il premio per 
il miglior film straniero è andato a Mystic River di 
Glint Eastwood, mentre quello per il miglior film del¬ 
l’Unione europea al tedesco Good bye Lenin di Wolf¬ 
gang Becker. Grossa delusione invece per Alain Resnais 
che con Mai sulla bocca ha ottenuto solo premi minori 
tra cui il miglior attore non protagonista (Darry Cowl) 
e migliori costumi. Per la migliore colonna sonora è 
stato premiato il cartone animato Appuntamento a 
Belleville e per la migliore opera prima di fiction Da 
quando Otar è partito di Julie Bertucelli. Bon voyage 
ha ottenuto i premi per la migliore speranza maschile 
(Gregari Derangere), per la migliore fotografia e per la 
migliore scenografia. 


Pensare 

l'Italia 

Antonio Gramsci 
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SCHERMI ITALIANI 


gli spettatori 


Gabriella Gallozzi 


regala un testo ha in cambio un biglietto 
gratis per il cinema. Risultato, prosegue 
LAgis di Bari, «la biblioteca cittadina si è 
arricchita fin qui di circa 600 nuovi titoli». 

In Lombardia, invece, si può andare al 
cinema, diciamo così, facendo la spesa. È 
da novembre che LAgis ha stipulato un 
accordo con la catena di supermercati Esse¬ 
lunga in base al quale si ottiene un bigliet¬ 
to gratis facendo un tot di acquisti. «L’ini¬ 
ziativa - dice Stefano Lo Surdo delLAgis 
lombarda - sta andando molto bene, ma 
non credo che si possa puntare più di tan¬ 
to sulle campagne promozionali perché si 
rischia la saturazione. Oggi il pubblico si 
muove per il film che sceglie e non è tanto 
un problema di costi: il cinema sempre di 
più sta diventando una scelta culturale 
d’élite. Certo il prezzo del biglietto incide 
quando si tratta delle famiglie. In quel caso 
allora ha senso 
fare delle pro¬ 
mozioni mira¬ 
te». 

Diversa si¬ 
tuazione in Pie¬ 
monte. Soprat¬ 
tutto nella Tori¬ 
no segnata dalla 
crisi della Fiat. 
«Qui - riferisce 
LAgis regionale 
- più di quaran¬ 
tamila famiglie 
vivono in condi¬ 
zioni di precarie¬ 
tà per via della 
cassaintegrazio- 
ne. Allora certo 
che il costo del 
biglietto diven¬ 
ta importante. 
Per questo si tende a promuovere campa¬ 
gne di sconti rivolte alle famiglie. E comun¬ 
que qui in città il costo d’ingresso è tra i 
più bassi d’Italia: siamo su una media di 5 
euro. Oltre ad avere riduzioni per studenti 
ed abbonamenti con sconti per tutti». Chi 
non ha accordi tra regione ed associazioni 
è la Sicilia. «Gli sconti - spiega il responsa¬ 
bile locale delLAgis, Giuseppe Smedile - 
dipendono dall’iniziativa degli esercenti. II 
costo medio del biglietto si aggira intorno 
ai 6 euro, ma non si è mai realizzata una 
campagna promozionale di concerto con 
la regione». 

In Campania, ancora, le riduzioni ri¬ 
guardano alcuni circuiti: 4 o 5 euro è il 
prezzo del biglietto ridotto nei feriali. Men¬ 
tre su tutto il territorio nazionale vale Io 
sconto del mercoledì. Quello istituito nella 
stagione ‘96/’97, prima campagna naziona¬ 
le lanciata dall’allora ministro della cultura 
Walter Veltroni per riavvicinare il pubbli¬ 
co al grande schermo. Oggi, invece, quello 
che lamentano gli addetti ai lavori è una 
totale mancanza di attenzione da parte del 
governo a questo settore strategico della 
cultura. «Quello che preoccupa in Italia - 
dice Walter Vacchino presidente del- 
LAnec, l’associazione degli esercenti cine¬ 
matografici - non sono solo le cifre, ma il 
futuro di un settore culturale che non è 
adeguatamente sostenuto». II prossimo ap¬ 
puntamento, infatti, sarà il 26 febbraio 
con l’apertura della «vertenza spettacolo». 
«L’obiettivo - spiega Alberto Francesconi 
presidente delLAgis - è quello di sollecitare 
l’attenzione delle istituzioni, governo, par¬ 
lamento ed enti locali sui problemi vissuti 
dallo spettacolo che sta attraversando un 
periodo di particolare sofferenza, tanto da 
mettere a rischio il lavoro di 200000 addet¬ 
ti iumpiegati nel settore». 


Economia di famiglia; 
«Tra biglietti, popcorn e 
bibite - dice Antonietta, 
impiegata - ei partono 
quasi 50 euro per una 
sola serata» 


» 


IL SEPARATO 

Una volta al mese 
Coni figli 
di più non si può 

Andrea, 54 anni 
commesso 

* Ormai al cinema più di 
una volta al mese non se 
ne parla. Ho due figli e 
sono separato, quando ci 
vado è con loro. Per tutti e 
tre, alla fine, si spendono 
sui 25 euro e senza pop 
coro, quelli me li faccio a 
casa da solo, altrimenti 
sai quanto si spenderebbe 
di più? L’ultimo film che 
abbiamo visto è stato 
«Hulk». 


c 


I aro vita, caro cinema. L’impenna¬ 
ta dei prezzi fa male anche alle 
' sale? L’allarme è stato lanciato, 
proprio giorni fa, dagli esercenti riunitisi a 
Genova in un congresso straordinario per 
affrontare il tema della crisi. Sì perché sta¬ 
volta, dopo qualche anno di tiepida ripre¬ 
sa, la crisi sembra nuovamente conclama¬ 
ta: le sale hanno perso due milioni di spet¬ 
tatori nell’ultimo anno. Dal 2002 al 2003 il 
pubblico è passato da 89 a 87 milioni, gli 
incassi sono scesi da 525 milioni di euro a 
523 milioni, nonostante siano aumentate 
le sale del 10%. 

Colpa di chi? Gli addetti ai lavori se Io 
chiedono da tempo. Anche perché il calo 
di pubblico riguarda un po’ tutta Europa. 
Dati alla mano risul¬ 
ta che in Francia gli 
spettatori siano sce¬ 
si del 5.5%, in Spa¬ 
gna deIL8.5%, in 
Germania del 9% e 
in Gran Bretagna 
del 5%. Certo i fat¬ 
tori che determina¬ 
no la disaffezione 
del pubblico alle sa¬ 
le cinematografiche 
sono molti. «La frui¬ 
zione del tempo li¬ 
bero è molto cam¬ 
biata», sottolinea 
Stefano Lo Surdo, 
responsabile del¬ 
LAgis della Lombar¬ 
dia. «La scelta oggi 
è tra uscire di casa 
oppure no». Non è 
un mistero, infatti, 
che Lhome video e i 
dvd, in moltissimi 
casi hanno sostitui¬ 
to il buio della sala. 

Senza contare, poi, 
l’offerta sempre più 
massiccia delle pay 
tv. Ma anche il co¬ 
sto del biglietto, ul¬ 
timamente è inne¬ 
gabile, ha avuto il 
suo peso. Una re¬ 
cente ricerca del¬ 
l’Università di Ro¬ 
ma, La Sapienza, ha 
registrato che il 
70% degli intervista¬ 
ti vede nel prezzo 
d’ingresso un fatto¬ 
re di dissuasione im¬ 
portante. Soprattut¬ 
to nel caso delle fa¬ 
miglie. «Ormai al ci¬ 
nema ci andremo tre o quattro volte l’an¬ 
no - racconta Antonietta, un’impiegata 
madre di due bambini di Roma - tra il 
costo del biglietto, le bibite e i pop corn 
finisce che partono quasi 50 euro. E chi ce 
la fa più?». 

Gli sconti, insomma, potrebbero esse¬ 
re una strada per il «rilancio». O semplice- 
mente per permettere alla gente di trovare 
il piacere del grande schermo. A provarci 
sono il Comune di Roma e di Firenze con 
una più vasta campagna di calmierato dei 
prezzi che tocca i più vari settori del merca¬ 
to. Già sperimentata nei mesi natalizi ri¬ 
prende da oggi e prosegue fino al 6 marzo, 
«Firenze prezzo fresco» legata al cinema. 
Nelle sale aderenti alLAgis, dal lunedì al 
giovedì, proiezioni serali incluse, ci sarà 


Nel Comune capitolino e in 
quello toscano da oggi 
tornano i prezzi ridotti. E 
TAgis si ingegna in più 
regioni, perché gli esercenti 
sono allarmati 

77 


Il nostro caro cinema 


1 


L'anno scorso il pubblico è 
calato e le multisale non hanno 
invertito la tendenza. Sarà anche 
colpa di tv e dvd, ma il prezzo 
del biglietto incide parecchio: in 
molte città arriva a 7-7 euro e 
mezzo, benché ci siano forti 
dislivelli tra nord e sud. Però c 'è 
chi adotta una politica di sconti: 
ad esempio a Roma e Firenze 


Sale piene di 
spettatori. Ma 
stanno diventando 
un ricordo 
per i gestori 
dei cinema 






una riduzione del 30% sul prezzo del bi¬ 
glietto. I costi, in pratica, saranno dai 4 ai 5 
euro, contro i 7, 7 e mezzo abituali. Stessa 
cosa a Roma e Provincia con «Gin cin cine¬ 
ma»: da oggi al 6 marzo, dal lunedì al 
giovedì, il pomeriggio si entrerà in sala con 
tre euro, la sera con 5 e anche all’ultimo 
spettacolo della domenica. 

Variabili, comunque, sono i costi dei 
biglietti dal Nord al Sud dell’Italia, così 
come il costo della vita. Si va dai 7,7 euro e 
mezzo del centro-nord ai circa 5 del Sud. E 
numerosi, di regione in regione, sono an¬ 
che gli sconti legati ad abbonamenti o ini¬ 
ziative. In questo senso molto attiva è la 
Puglia dove, come sottolineano dalLAgis 
locale, c’è una tessera per studenti, «unica 
in Italia» che permette l’ingresso in sala a 
due euro. A Bari, poi, la biblioteca della 
nona circoscrizione si sta riempiendo di 
libri attraverso una curiosa iniziativa: chi 


L’IMPIEGATA 

Vado al cinema 
però il costo 
è un deterrente 


Federica, 40 anni 
impiegata 

Mediamente al cinema ci 
vado quattro volte al me¬ 
se. Prima ci andavo più 
spesso, ma ora il costo è 
diventato un deterrente. 
Mi piace andare in sala 
proprio per provare il gu¬ 
sto del cinema. Spesso ve¬ 
do anche dvd o videocas¬ 
sette, però non è la stessa 
cosa. L’ultimo film che ho 
visto è stato «Lost in tra- 
slation» della Coppola. 


IL LIBERO PROFESSIONISTA 

Con la famiglia? 
Pochissimo, 
manca il tempo 

Luca, 47 anni 
iibero professionista 

* In famiglia siamo quattro, 

10 mia moglie e due ragaz¬ 
zi di 13 anni. Francamen¬ 
te al cinema non ci andia¬ 
mo più di una, due volte 
l’anno. Un po’ il tempo 
che manca, un po’ la diffi¬ 
coltà a mettersi d’accordo 
sul film da scegliere. L’ul¬ 
timo visto è «Il signore de¬ 
gli anelli». Poi, certo, an¬ 
che il costo dei higlietti ha 

11 suo peso. 


LA MAMMA 


Sconti benvenuti 
In quattro 
è un salasso 


Laura, 37 anni 
libera professionista 

Certo che con l’euro hiso- 
gna fare più attenzione, 
anche ad andare al cine¬ 
ma. Con mio marito ci an¬ 
diamo spesso, una volta a 
settimana. Mentre coni fi¬ 
ali capita piuttosto che la 
famiglia si divida: il papà 
porta il più grande e io re¬ 
sto col piccolo. Sai in quat¬ 
tro partono quasi 50 euro. 
Ben vengano gli sconti e 
le iniziative promozionali. 


L’ARTIGIANA 

Ci vado poco, 
l’euro non 
c’entra molto 


Sandra, 50 anni 
artigiana 

Per me l’euro non ha inci¬ 
so sulla frequenza con cui 
vado al cinema. Non sono 
proprio una grande fre- 
quentatrice e ci continuo 
ad andare una decina di 
volte l’anno quando pro¬ 
prio c’è il film che mi inte¬ 
ressa. Per esempio «Il si- 
nore degli anelli», di cui 
0 visto tutti e tre gli episo¬ 
di subito, appena sono 
usciti. 





























lunedì 23 febbraio 2004 


in scena 


l’Unità 


19 



IN SCENA A PERUGIA 
IL CASO DI ERIKA E OMAR 

Air intero della rassegna Incontro 
d'autore vdi in scena oggi alle 18 al 
Teatro Morlacchi di Perugia 
un’innprovvisazione teatrale legata 
alla vicenda di Erika che, con la 
complicità di Omar, uccise sua 
madre e il fratellino: un episodio 
che ha sconcertato tutto il Paese. 
Lo spettacolo, con la voce di 
Patrizia Zappa Mulas, è ispirato al 
libro nato da quel caso (e dal 
silenzio caduto sull’episodio) di 
Lidia Bavera II freddo dentro. È 
un'iniziativa del servizio attività 
culturali della Regione e di Umbria 
Libri, della libreria «L'altra», con il 
Teatro Stabile dell'Umbria. 


« 



A Monza ci sanno fare, con la musica, e ci ricordano l’audacia di Schoenberg 


Rubens Tedeschi 

Risvegliata dalVamministrazione di sinistra, la cit¬ 
tadina di Monza, posta alle soglie della Brianza, 
scopre la cultura del Novecento: dalle avanguar¬ 
die «storiche» a quelle del secondo dopoguerra. A 
nuova vita rinasce anche la preziosa sede del teatri¬ 
no di Corte, annesso alla Villa Reale: una «bombo¬ 
niera» di un centinaio di posti che, da gennaio a 
giugno, si apre alle avventure del nuovo con una 
serie di sei concerti, collegati ai corsi di perfeziona¬ 
mento per giovani direttori e alVattività del presti¬ 
gioso «Divertimento Ensemble» di Sandro Gorli. 
Dopo la serata dedicata a Donatoni, Berio, Genti- 
lucci e il più giovane Gervasoni, il ciclo è tornato 
alle origini mettendo a confronto una Sonata per 
violoncello di Beethoven (Óp.69) con il rivoluzio¬ 


nario Pierrot lunaire di Arnold Schoenberg: il 
lavoro con cui il musicista, prossimo ai qua- 
ranfanni, sente la necessità di «scoprire una nuo¬ 
va espressione» dopo il periodo influenzato dal 
gigantismo wagneriano. Con i poemi di Richard 
Strauss e le sinfonie di Gustav Mahler, le orchestre 
erano ormai arrivate a dimensioni smisurate, 
aprendo brecce sempre più larghe nelVarmonia 
tradizionale. Completando, nel 1912, i suoi colos¬ 
sali «Gurrelieder», Schoenberg aveva portato al- 
Vestremo questa tendenza per poi imboccare la 
strada opposta. 

Col Pierrot lunaire lo strappo è radicale. Cinque 
strumentisti accompagnano voce che alterna il 
canto e la parola in modo inedito. Le note del 


«canto parlato», indicate da una crocetta sul pen¬ 
tagramma, vengono soltanto accennate, per poi 
precipitare in una recitazione ritmica. DelVarmo¬ 
nia scolastica non v'èpiù traccia: pianoforte, violi¬ 
no, violoncello, flauto e clarinetto procedono libe¬ 
ramente creando atmosfere di volta in volta so¬ 
gnanti, pungenti o aggressive attorno alle ventun 
poesie del simbolista Albert Giraud rimaneggiate 
in tedesco da Otto Erich Hartleben. Tre per sette 
«rondels» in cui un Pierrot bergamasco confida 
alla fredda luce lunare le amarezze, le sanguinose 
fantasie, le melanconie di un personaggio doppia¬ 
mente dissimulato: dalla maschera e dai simboli 
letterari. 

Il mondo, quando V opera venne presentata a Berli¬ 


no, nell’ottobre del 1912, stava per andare a pezzi, 
e la provocante novità della composizione ne diede 
il profetico annuncio. Il grottesco Pierrot inizia un 
sovvertimento che lo stesso Schoenberg, piombato 
per lunghi anni in una crisi creativa, sembrò inca¬ 
pace di dominare. Oggi siamo in un nuovo secolo, 
ma la partitura non ha perso nulla della sua 
carica rivoluzionaria. La crisi, non soltanto artisti¬ 
ca, è ben lontana dall’esaurirsi e, nella raffinata 
eleganza del teatrino monzese, la voce di Luisa 
Gastellani e i suoni del Divertimento Ensemble, 
diretto dal giovane Andrea Panieri, lo conferma¬ 
no tra gli applausi scroscianti del pubblico conqui¬ 
stato da un’esecuzione capace di realizzare l’auda¬ 
cia del linguaggio. 


Tv, vietato disturbare il manovratore 


Remonàno scrive un libro sugli imperi tv in Europa, l’editore (proprietà Berlusconi) lo pubblicizza, poi lo rifiuta 


Silvia Garambois 


Su Internet sono pubblicizzati in 
uscita due libri praticamente identi¬ 
ci, cambia solo il titolo e Teditore: il 
primo edito da SperlingScKupfer 
s’intitola Europa, gli imperi dei me¬ 
dia, il secondo di Editori Riuniti è 
invece Senza regole. Gli imperi televi¬ 
sivi all’assalto dell’Europa. Di più: è 

10 stesso anche l’autore, Ennio Re¬ 
mondino. Un caso di grafomania? 
Di monomania ossessiva? Sveliamo 

11 giallo: in realtà in libreria c’è un 
unico libro, quello pubblicato da 
Editori Riuniti. L’altro, pubblicizza¬ 
to dalla Sperling&Kupfer, non lo 
troverete mai: cancellato dalla pro¬ 
duzione, dopo mesi di lavoro. Le 
rotative si sono però fermate quan¬ 
do ormai era partita - inarrestabile - 
la campagna pubblicitaria, e già sul 
sito www.lafeltrinelli.it si poteva leg¬ 
gere che il libro-che-non-c’è di Re¬ 
mondino racconta «l'Europa di 
fronte a Murdoch, Kirch, Berlusco¬ 
ni e la democrazia televisiva». La 


recensione prosegue spiegando che 
«con la passione e lo spirito provo¬ 
catorio che lo contraddistinguono. 
Remondino ci presenta lo scenario 
dell'Europa delle antenne, una real¬ 
tà spesso confusa, non proprio in 
sintonia con quello spirito democra¬ 
tico e liberale che l'Unione vorreb¬ 
be incarnare». Una realtà con cui il 
giornalista che ha raccontato le 
guerre dei Balcani, corrispondente 
per 15 anni da quella sede di Belgra¬ 
do chiusa dalla Rai nonostante gli 
appelli internazionali, ha subito do¬ 
vuto fare i conti appena tornato in 
Italia. Sarà un caso - come sempre - 
ma Sperling&Kupfer è stata acquisi¬ 
ta da tempo dalla Mondadori di Ber¬ 
lusconi (esattamente come è avve¬ 
nuto per Einaudi), e proprio Mar¬ 
cello DeU’Utri ha dato recentemen¬ 
te un altolà, sentenziando che gli 
intellettuali di centrosinistra sputa¬ 
no nel piatto dove mangiano: se 
vuoi pubblicare un libro, questa è la 
realtà, devi bussare da Berlusconi. 
Non puoi anche parlarne male... 

Fermate le rotative della Sper- 



Uno studio televisivo. Sotto a sinistra Ennio Remondino, a destra Silvio Berlusconi 


lingScKupfer, rotto il contratto, a 
tempo di record Editori Riuniti è 
riuscita a recuperare e portare in 
libreria il testo - altro titolo, altra 
copertina - e a curarne la presenta¬ 
zione per domani alle 18, all’Hotel 
Nazionale di Roma (a due passi da 
Montecitorio), con Piero Fassino, 
Dario Franceschini, Giuseppe Giu- 
lietti e Michele Santoro. 

Il giallo è risolto, ma è inutile 
chiedere a Remondino di racconta¬ 
re cosa è successo nelle segrete stan¬ 
ze degli editori: «Credo che quando 
un autore, un giornalista, lascia una 
casa editrice per un’altra, sia come 
passare da un vecchio matrimonio 
a una nuova storia - dice -. Quando 
sei respinto dalla moglie può anche 
essere doloroso, ma si preferisce par¬ 
lare della nuova relazione...» . Prefe¬ 
risce anche parlare dell’Europa vi¬ 
sta «da là», dai Balcani, un’idealizza- 
ta Europa delle regole, delle garan¬ 
zie, della speranza, della stabilizza¬ 
zione, del progresso. Perché vista 
«da qua», invece, non è altro che 
l’Europa di Berlusconi. «Tornato in 


Italia ho cercato libri per saperne di 
più, sull’Europa ricca e sull’altra Eu¬ 
ropa, quella del Portogallo, ma an¬ 
che della Polonia, della Turchia. 
Ma non ne ho trovati, non ce ne 
sono, così mi sono messo a scriver¬ 
lo io per il mio editore di sempre, la 
Sperling&Kupfer, con cui ho pub¬ 
blicato La tv va alla guerra e Tutti 
sporchi comunisti. Poi, dopo mesi di 
lavoro, di bozze corrette, è andata 
come è andata...». Ma cosa c’era di 
tanto «scomodo» in questo libro? 
Forse proprio l’intuizione di una 
strategia di allargamento ad Est: Ber¬ 
lusconi imprenditore che non ha so¬ 
lo l’obiettivo di difendere i suoi inte¬ 
ressi ma - in un quadro globalizzato 
- di puntare, insieme ai Murdoch e 
ai Kirch, a una strategia multinazio¬ 
nale di omologazione televisiva? Og¬ 
gi però è la vicenda stessa del libro 
di Ennio Remondino ad essere in¬ 
quietante: è la spia di un clima di 
intimidazione che pesa su chiunque 
si azzardi a cercare di capire, a voler 
vedere oltre i limiti del proprio tele¬ 
visore. 


Pubblichiamo stralci del capitolo intro¬ 
duttivo del libro di Ennio Remondino 
Senza regole. Gli imperi televisivi all’as¬ 
salto dell’Europa, Editori Riuniti, euro 
14. Il volume, che viene presentato doma¬ 
ni alle 18 all’Hotel Nazionale di Roma, 
ha la prefazione di Enrique Baron Cre¬ 
spo, presidente del gruppo Pse al parla¬ 
mento europeo. 

L’immagine è di quelle che assie¬ 
me avvincono e terrorizzano. Provia¬ 
mo a immaginare il presidente degli 
Stati Uniti, George W. Bush, che oltre a 
possedere compagnie petrolifere in 
Texas e a controllare il paese e l’eserci¬ 
to più potenti del mondo, sia assieme il 
proprietario della Cnn e il controllore 
politico della Fox Tv. Oppure un Tony 
Blair, maggiore azionista di tre televi¬ 
sioni in Gran Bretagna, e assieme in 
grado di stabilire la lista dei promossi e 
dei bocciati fra i giornalisti della Bbc, 
di fissarne le regole e gli orientamenti. 
Proviamo a immaginare cosa pense¬ 
remmo, tutti noi, 
di quei paesi e di 
quelle democra¬ 
zie. 

Scrivere di te¬ 
levisione in Italia 
oggi, senza cedere 
al rischio e alla 
tentazione di da¬ 
re addosso a Sil¬ 
vio Berlusconi, ol¬ 
tre che difficile, fi¬ 
nisce per essere 
impossibile. Non 
è colpa nostra se, 
ovunque ti giri 
nel mondo media- 
tico non soltanto 
italiano, te lo ri¬ 
trovi davanti. Il 
tentativo di que¬ 
sto libro è in ogni 

modo quello di dare a Cesare-Berlusco- 
ni quel che è di Cesare, cercando di 
dare anche agli altri quello che a loro 
compete. Dare ciò che spetta all’Euro¬ 
pa, per esempio, che in fatto di libertà 
d’informazione e di pluralismo televisi¬ 
vo, qualche volta predica bene ma non 
si danna certo per operare. 

(...) La televisione in genere c’è 
sempre, l’Europa un po’ meno. Lo am¬ 


Parlando di media è impossibile 
non parlare del premier italiano, 
L’Europa è una Babele di regole, 
scrive il giornalista. E aggiunge 
che la bozza di Costituzione non 
disciplina la materia w 


illibro 


Ma che colpa abbiamo noi se B. è ovunque? 


mette lo stesso presidente della Com¬ 
missione europea. Romano Prodi, che 
denuncia qualche buco vistoso nelle at¬ 
tenzioni dei legislatori comunitari e nel¬ 
la disponibilità dei singoli Stati. L’Euro¬ 
pa delle cruente schermaglie nazionali 
combattute in punta di lapis sulle quo¬ 
te latte da garantire agli allevatori della 
Padania, s’era dimenticata sino a oggi 
di darsi qualche regola sulle quote di 
democrazia informativa e di plurali¬ 
smo televisivo necessarie. 

Una svista che coinvolge gli stessi 
padri costituenti i quali, nelle poderose 


trecento pagine della bozza di Costitu¬ 
zione europea dove ogni parola è stata 
pesata con il bilancino dell’orefice, scri¬ 
vono di pluralismo una sola volta, men¬ 
tre la parola informazione, proprio 
non compare. 

La regola al momento condivisa 
nell’Europa che c’è, sembra essere so¬ 
prattutto quella del mercato: la Diretti¬ 
va su «televisioni senza frontiere» per 
tutelare la produzione audiovisiva eu¬ 
ropea e «antitrust» per garantire la libe¬ 
ra concorrenza. Se vogliamo salire di 
un gradino, verso le idealità condivise. 


Ennio Remondino 

dobbiamo rivolgerci alla Carta dei dirit¬ 
ti fondamentali dell’Unione, datata 
Nizza, 7 dicembre 2000. 

L’articolo 11 del trattato è intitola¬ 
to alla «libertà di espressione e di infor¬ 
mazione». Un comma per ribadire che 
«ogni individuo ha diritto alla libertà 
di espressione». «Tale diritto», precisa 
la Carta, «include la libertà di opinione 
e la libertà di ricevere o di comunicare 
informazioni o idee senza che vi possa 
essere ingerenza da parte delle autorità 
pubbliche e senza limiti di frontiera». 
Mezza riga, infine, per dirci che «la li¬ 


bertà dei media e il loro pluralismo 
sono rispettati». 

Asserzione vincolante o semplice 
auspicio? Rispettati da chi? E se non 
sono rispettati, che si fa? 

(...)La televisione sembra in qual¬ 
che modo in grado di misurare lo stato 
di benessere materiale nel mondo, non 
altrettanto sembra accadere rispetto al¬ 
le libertà e alla democrazia. Due miliar¬ 
di di telespettatori al giorno, dicono i 
numeri, e un potere enorme nelle ma¬ 
ni di chi quei televisori li riempie di 
immagini e di suoni. 


(...) L’Europa televisiva che abbia¬ 
mo percorso in questo libro non ci ras¬ 
sicura. L’Italia soffre indubitabilmente 
del conflitto di interessi irrisolto dal 
suo premier, proprietario e insieme 
controllore politico deU’intero sistema 
televisivo nazionale. L’Europa ricca e 
stabilizzata dell’euro e della televisione 
di consumo, sul caso Italia, mostra fa¬ 
stidio, qualche volta ammonisce, ma 
sostanzialmente si dichiara impotente, 
rassegnata, sperando forse che il proble¬ 
ma si risolva con il tempo. Se fai un 
passo oltre l’uscio della casa comunità¬ 
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ria e ti affacci alla soglia dei dieci nuovi 
paesi dell’Unione, hai due possibilità: 
consolarti da italiano 0 preoccuparti 
da europeo. La Babele che scopri non è 
tanto quella delle lingue, quanto quella 
delle regole. La trasparenza finanziaria 
e commerciale che fa parte dei paletti 
fissati per l’ammissione nell’Europa co¬ 
munitaria, non sembra prerogativa ne¬ 
cessaria per queste questioni, tipo liber¬ 
tà di informazione e pluralismo. Parole 
che appaiono declinate a casaccio, 
ognuno a suo modo. 

(...) L’Europa delle regole si attrez¬ 
za a tutelare la propria produzione cul¬ 
turale, mentre i gruppi mediatici globa¬ 
li statunitensi hanno bisogno di omolo¬ 
gazione, un McDonald televisivo uni¬ 
versale deU’intrattenimento, della cul¬ 
tura e soprattutto dei consumi. Nella 
loro logica, produrre e diffondere tele¬ 
visione risulta un’attività commerciale 
qualsiasi, e la televisione stessa una mer¬ 
ce qualsiasi. Un business che è in se 
stesso politica. 

(...) Ma esiste 
davvero un tasso 
minimo di demo¬ 
crazia e plurali¬ 
smo, anche quel¬ 
lo televisivo, con¬ 
diviso a livello eu¬ 
ropeo? L’Italia del¬ 
la legge Gasparri 
e del monopolio 
televisivo di Berlu¬ 
sconi fa ancora 
parte dei 15 ,0 sia¬ 
mo ai 14 più uno? 
Quale tasso di plu¬ 
ralismo televisivo 
portano in dote 
ni Cipro, l’Estonia, 

■ la Repubblica Ce¬ 

ca, la Slovenia e 
l’Ungheria? Che 
cosa dobbiamo aspettarci fra qualche 
anno dalla Bulgaria e dalla Romania? 
L’eredità dei tiranni dei paesi balcanici 
ed ex satelliti sovietici, in quali mani è 
finita oggi? Che cosa possiamo aspettar¬ 
ci dalla Turchia televisiva 0 dai paesi 
della fascia sud del mediterraneo? Cosa 
fanno tutti loro per crescere, e cosa 
facciamo noi europei, con il doc di plu¬ 
ralismo di origine controllata, per loro? 


Su internet sono annunciati due 
titoli del giornalista sullo stesso 
argomento. Quello giusto è 
«Senza regole», stampato dagli 
Editori Riuniti. La presentazione 
domani a Roma 
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l’Unità 

ROMA 


SS ADMIRAL Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195 


L'amore è eterno finché dura 15,30-17.50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 6,00) 

M ADRIANO MULTISALA Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988 

[i!Z] Salai 

La qiuria 15.15-17.40 (E 5.00) 20.30-22.50 (E 7.50) 

M Sala 2 

Primo amore 15.10-17.00-18.50 (E 5.00) 20.40-22.40 (E 7.50) 

S Sala 3 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,15-17,00-18,45 (E 5,00) 20,30-22,50 
(E 7.50) 

S Sala 4 

L'amore è eterno finché dura 15,30-17,45 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50) 

S Sala 5 

Ritorno a Cold Mountain 15.10-18.00 (E 5.00) 22.30 (E 7.50) 

S Sala 6 

Pavcheck 15.20-17.50 (E 5.00) 20.30-22.50 (E 7.50) 

S Sala 7 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,00 (E 5,00) 18,30-22,15 (E 7,50) 

M Sala 8 

Itigli della pioggia 15,00 (E 5,00) 

L'ultimo samurai 17.00 (E 5.00) 20.00-22.45 (E 7.50) 

Sala 9 

Le hat7ellette 15.15-17.00-18.45 (E 5.00) 20.30-22.50 (E 7.50) 

[3 Sala 10 

Mi piace lavorare - Mohhinq 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,40-22,45 (E 7,50) 

^ ALCAZAR Via Merrv del Val. 14 Tel. 06/5880099 


Le invasioni harhariche 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

M ALHAMBRA Via Pier delle Viane. 4 Tel. 06/66012154 

Esalai 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,15-17,10 (E 3,00) 19,00-20,50-22,40 
(E 5.00) 

S Sala 2 

Tutto PUÒ succedere 15.15-17.50 (E 3.00) 20.15-22.40 (E 5.00) 

S Sala 3 

Ritorno a Cold Mountain 17,00 (E 3,00) 20,00-22,40 (E 5,00) 

M AMBASSADE Via Acc. deali Aaiali. 57-59 Tel. 06/5408901 

[S Sala 1 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 6,00) 

S Sala 2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 
6.00) 

[insala 3 

Ritorno a Cold Mountain 16,50 (E 5,00) 19,50-22,40 (E 6,00) 

M ANDROMEDA Via Matda Battìstini. 191 Tel. 06/6142649 

[S Sala 1 

L'amore é eterno finché dura 15.00-17.30 (E 4.25) 20.00-22.40 (E 6.25) 

M Sala 2 

Tutto può succedere 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 6,25) 

Osala 3 

La rivincita di Natale 16.30-18.30 (E 4.25) 2030-22.40 (E 6.25) 

Sala 4 

Wonderland 16.00-18.10 (E 4.25) 20.20-22.40 (E 6.25) 

M Sala 5 

Sinhad - La leggenda dei sette mari 16,30-18,30 (E 4,25) 

L'ultimo samurai 20,00-22,40 (E 6,25) 

[?nSala6 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 16,00 (E 4,25) 20,30 (E 6,25) 

M ANTARES Viale Adriatico. 15/21 Tel. 06/8184388 

Esalai 

Le barzellette 16.30-18.30 (E 3.00) 20.30-22.30 (E 5.00) 

M Salai 

L'ultimo samurai 16,30 (E 3,00) 19,30-22,15 (E 5,00) 

M ATLANTIC Via Tuscolana. 745 Tel. 06/7610656 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 6,00) 

Sala 2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 
6.00) 

S Sala 3 

Ritorno a Cold Mountain 16.30 (E 5.00) 19.30-22.30 (E 6.00) 

[S Sala 4 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 17,00 (E 5,00) 21,00 (E 6,00) 

Sala 5 

Pavcheck 17.30 (E 5.00) 20.00-22.30 (E 6.00) 

S Sala 6 

Le barzellette 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 6,00) 

^ AUGUSTUS Corso Vitt. Emanuele. 203 Tel. 06/6875455 

S Salai 

Master 8( Commander - Sfida ai confini del mare 16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 
5.00) 

S Sala 2 

Rosenstrasse 16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 5,00) 

^ BARBERINI Piazza Barberini. 24-25-26 Tel. 06/4821082 

Esalai 

Tutto PUÒ succedere 15.20-17.50 (E 3.00) 20.20-22.45 (E 5.00) 

S Sala 2 

L'amore é eterno finché dura 15,20-17,50 (E 3,00) 20,20-22,45 (E 5,00) 

S Sala 3 

Wonderland 16,15-18,30 (E 3,00) 20,45-22,45 (E 5,00) 

[i!Z] Sala 4 

Primo amore 15,00-17,00 (E 3,00) 19,00-21,00-23,00 (E 5,00) 

[3 Sala 5 

Vaniqlia e cioccolato 16,15 (E 3,00) 

M BROADWAY Via dei Narcisi. 36 Tel. 06/2303408 

Salai 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

S Sala 2 

Le barzellette 16,00-18,10 (E 4,00) 20,20-22,30 (E 5,00) 

M Sala 3 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 15,30-19,00 (E 4,00) 

Pavcheck 22,30 (E 5,00) 

CAPITOL Via G. Sacconi. 39 Tel. 06/3236619 

a 

Chiuso per lavori 

^ CIAK Via Cassia. 692 Tel. 06/33251607 

a Salai 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Ritorno a Cold Mountain 16,30 (E 4,50) 19,30-22,30 (E 6,50) 

CINELAND Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841 

[i!Z] Salai 

Vaniglia e cioccolato 16,00-18,10 (E 3,00) 

La qiuria 20,20-22,30 (E 5,00) 

a Sala 2 

Tutto può succedere 15,00-17,40 (E 3,00) 20,10-22,45 (E 5,00) 

a Sala 3 

L'amore é eterno finché dura 15,15-17,45 (E 3,00) 20,20-22,40 (E 5,00) 

a Sala 4 

Ritorno a Cold Mountain 15,00-18,00 (E 3,00) 21,00 (E 5,00) 

M Sala 5 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 14,20-18,15 (E 3,00) 22,30 (E 5,00) 

a Sala 6 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,00-17,00 (E 3,00) 19,00-21,00-22,50 
(E 5,00) 

M Sala 7 

L'amore é eterno finché dura 15,45-18,15 (E 3,00) 21,00-23,05 (E 5,00) 

Sala 8 

Pavcheck 15.20-17.50 (E 3.00) 20.20-22.45 (E 5.00) 

Sala 9 

La raqazza con l'orecchino di perla 15.30-17.50 (E 3.00) 20.15-22.35 (E 5.00) 

a Salalo 

Le barzellette 15,00-17,00 (E 3,00) 19,00-21,00-22,50 (E 5,00) 

a Salali 

Le barzellette 1430-16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 5,00) 

a Sala 12 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 14,30-16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 
(E 5.00) 

a Sala 13 

L'ultimo samurai 15.30 (E 3.00) 18.35-21.35 (E 5.00) 

a Sala 14 

Underworid 14,30-17,00 (E 3,00) 

Ritorno a Cold Mountain 19.40-22.40 (E 5.00) 

S CINEMA LUCE Borgo S. Soirito, 75 Tel. 06/6832724 

a 

Le valiqie di Tulse Luper 15,30-17,45 (E 4,50) 20,15-22,40 (E 7,00) 

M CINEPLEX GULLIVER Via della Lucchina. 90 Tel. 06/30819887 

1 

L'amore é eterno finché dura 15,25-17,50 (E 4,50) 20,15-22,40 (E 6,50) 

2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 14,30-16,35 (E 4,50) 

18,40-20,45-22,50 (E 6,50) 

3 

Tutto PUÒ succedere 14,45-17,25 (E 4,50) 20,05-22,45 (E 6,50) 

4 

Ritorno a Cold Mountain 15,20 (E 4,50) 18,55-22,30 (E 6,50) 

5 

Pavcheck 14,40-17,20 (E 4,50) 20,00-22,40 (E 6,50) 

6 

Vaniglia e cioccolato 15,15-17,45 (E 4,50) 

Underworid 20.15-22.45 (E 6.50) 

7 

Le barzellette 16.00 (E 4.50) 18.10-20.20-22.30 (E 6.50) 

8 

L'ultimo samurai 15,50 (E 4,50) 19,00-22,10 (E 6,50) 

9 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 14,30 (E 4,50) 18,20-22,10 (E 6,50) 

10 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,15-17,25 (E 4,50) 19,35-21,45 (E 
6.50) 

CINESTAR CASSIA (EX DELLE MIMOSE) Via Vibio Mariano, 20 Tel. 
06/33260710 

a Salai 

Tutto PUÒ succedere 15.00-17.30 (E 5.00) 20.00-22.30 (E 7.00) 

a Sala 2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,00-17,00 (E 5,00) 19,00-21,00-22,45 
(E 7.00) 

a Sala 3 

Pavcheck 15,30-18,00 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,00) 

a Sala 4 

La qiuria 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00) 

^ COLA DI RIENZO KIDS Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel. 06/3235693 

a 

Chiuso 

M DEI PICCOLI Viale della Pineta. 15 Tel. 06/8553485 

a 

Opopomoz 17,00 (E 3,00) 

M DEI PICCOLI SERA Viale della Pineta. 15 Tel. 06/8553485 

S Rassegna Paris, Texas/Ferdinando il Duro/Le Lacrime Amare di Petra 

Von KanVdoc. Rainer Werner Fassbinder, 1977. Un film 4 euro, 2 film 5 euro, 3 film 7 euro. 

18.30-21.00-22.40 (E 4.00) 


Roma e provìncia cinema e teatri 


lunedì 23 febbraio 2004 


DORIA Via A ndrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446 _ 

Sala 1 Le bat7ellette 16;30-18.30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

Sala 2 21 Grammi 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 5,00) _ 

Sala 3_Vaniglia e cioccolato 16,00-18,10 (E 3,00) 20,20-22,30 (E 5,00) 




EDEN FILM CENTER Piazza Cola di Rienzo. 74/76 Tel. 06/3612449 _ 

Sala 1 La ragazza con l'orecchino di perla 15,30-17,20 (E 4,50) 19,10-21,00-22,40 (E 




7,00) 


Sala 2 

Lost in translation - L'amore tradotto 16,10-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

[i!Z]Sala3 

La rivincita di Natale 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 

Le invasioni barbariche 15,30-17,10 (E 4,50) 19,00-20,45-22,45 (E 7,00) 

M EMBASSY Via StODoani.. 7 Tel. 06/8070245 


Tutto PUÒ succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

S EMPIRE Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719 

a 

Ritorno a Cold Mountain 16,30 (E 5,00) 19,30-22,30 (E 6,00) 

M EURCINE Via Uszt 32 Tel. 06/5910986 

a Salai 

Tutto può succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

[23 Sala 2 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,30 (E 5,00) 21,00 (E 7,50) 

[i!Z]Sala3 

L'amore é eterno finché dura 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

[3 Sala 4 

A mia madre piacciono le donne 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,50) 

M EUROPA Corso d'Italia. 107/a Tel. 06/44292378 

a 

Le barzellette 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

FARNESE Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395 

a 

Kitchen Stories - Racconti di cucina 16,55-18,45 (E 3,00) 20,40-22,30 (E 5,00) 

M FIAMMA Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100 

[S Sala 1 

Ritorno a Cold Mountain 15,00 (E 5,00) 18,30-22,00 (E 7,50) 

[E] Sala 2 

La casa di sabbia e nebbia 15,00-1730 (E 5,00) 20,00-2230 (E 7,50) 

FILMSTUDIO Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987 

B Uno Rassegna Strade perdute (Lost Highway) di D.Lynch, con B.Pulmann, 

P.Arquette (vers. italiana) 

17,00-19,30-22,00 (E 5,00) 

S Due 

Rassegna La corazzata Potemkin (1926) di S.M.Ejzenstejn 18,30-19,30 (E 
5,00) 

Rassegna Ivan il Terribile - Prima parte (1944) di S.M. Ejzenstejn 

20,30 (E 5,00) 


Ejzenstejn 

22,30 (E 5,00) 

Rassegna La congiura dei Boiardi - Seconda parte (1946) di S. M. 

S GALAXY Via Pietro Malli, 10 Tel. 06/61662413 

S Sala Giove 

L'amore é eterno finché dura 15,15-17,45 (E 3,00) 20,20-22,40 (E 5,00) 

S Sala Marte 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

S Sala Venere 

Le barzellette 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 5,00) 

S Sala Saturno 

Ritorno a Cold Mountain 16,30 (E 3,00) 19,30-22,15 (E 5,00) 

H Sala Mercurio Pavcheck 15,15-17,40 (E 3,00) 20,10-22,40 (E 5,00) 

GIOIELLO Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299 


Underworid 17,00 (E 4,00) 19,50-22,30 (E 5,00) 

M GIULIO CESARE Viale Giulio Cesare. 229 Tel. 06/39720795 

Esalai 

Tutto PUÒ succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

[i!Z]Sala2 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,30 (E 5,00) 21,00 (E 7,50) 

[?nSala3 

L'amore é eterno finché dura 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

M GREENWICH Via G. Bodoni. 59 Tel. 06/5745825 

[Esalai 

Primo amore 16,15-18,20 (E 3,00) 20,30-2230 (E 5,00) 

[23 Sala 2 

Sala riservata 

[I!3Sala3 

Sala riservata 

M GREGORY Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600 


Le barzellette 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 6,00) 

HOLIDAY Largo B. Marcello. 1 Tel. 06/8548326 


21 Grammi 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 6,00) 

M INTRASTEVERE Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230 

[S Sala 1 

Tutto può succedere 15,45-18,00 (E 3,00) 20,20-22,40 (E 5,00) 

[E] Sala 2 

21 Grammi 16,00-18,10 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 5,00) 

[3 Sala 3 

La mia vita senza me 16,15-18,20 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 4,50) 

M JOLLY Via Giano della Bella. 4/6 Tel. 06/44232190 

[Esalai 

L'amore é eterno finché dura 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

[i!3Sala2 

Tutto può succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

[i!3Sala3 

L'ultimo samurai 15,30 (E 5,00) 18,45-22,00 (E 7,50) 

[El Sala 4 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,30 (E 5,00) 21,00 (E 7,50) 

M KING Via Fogliano. 37 Tel. 06/86206732 

Esalai 

Tutto PUÒ succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20.00-2230 (E 7,50) 

S Sala 2 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,30 (E 5,00) 21,00 (E 7,50) 

M LUX ELEVEN Via Massaciuccoli.31 Tel./800696969 

Esalai 

Chiuso 

[i!3Sala2 

Chiuso 

Sala 3 

Chiuso 

[i!3 Sala 4 

Chiuso 

S Sala 5 

Chiuso 

[i!3Sala6 

Chiuso 

Sala 7 

Chiuso 

[i!3Sala8 

Chiuso 

[i!3Sala9 

Chiuso 

S Sala 10 

Chiuso 

Salali 

Chiuso 

MADISON Via G. Chiabrera. 121 Tel. 06/5417926 

Sala 1 

Kitchen Stories - Racconti di cucina 16,30 (E 4,50) 18,30-20,40-22,40 (E 6,50) 

Sala 2 

Le invasioni barbariche 16,30 (E 4,50) 18,30-20,40-22,40 (E 6,50) 

[i!3Sala3 

21 Grammi 15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,35 (E 6,50) 

Osala 4 

La rivincita di Natale 16,30 (E 4,50) 18,30-20,40 (E 6,50) 

MvsticRiver 22,35 (E 6,50) 

Sala 5 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 15,30-17,00 (E 4,50) 18,30 (E 6,50) 
Rosenstrasse 20,10-22,35 (E 6,50) 

Sala 6 

La qiuria 15,45 (E 4,50) 18,00-20,20-22,40 (E 6,50) 

Osala? 

Sinhad - La leggenda dei sette mari 15,40-17,10 (E 4,50) 18,40 (E 6,50) 

The mother 20,30-22,40 (E 6,50) 

Osala 8 

Prossima apertura 

M MAESTOSO Via Aooia Nuova. 416-418 Tel. 06/786086 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

[23 Sala 2 

Tutto PUÒ succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20.00-2230 (E 7,50) 

[i!3Sala3 

il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,30 (E 5,00) 21,00 (E 7,50) 

[I!3Sala4 

Tutto può succedere 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,50) 

M METROPOLITAN Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500 

[i!3 Salai 

Il Siqnore deqli Anelli - Il ritorno del Re 15,25 (E 5,00) 20,55 (E 7,50) 

[i!3Sala2 

Tutto PUÒ succedere 14,55-17,25 (E 5,00) 19,55-22,25 (E 7,50) 

Sala 3 

Ritorno a Cold Mountain 14,55 (E 5,00) 18,25-21,55 (E 7,50) 

[El Sala 4 

In America 16,25 (E 5,00) 18,25-20,25-22,25 (E 7,50) 

M MIGNON Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493 

[S Sala 1 

Le invasioni barbariche 16,00-18,15 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 5,00) 

E] Sala 2 

Dsama 16,30-18,15 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 5,00) 

M MISSOURIPORTUENSE Via Bombelli. 25 Tel. 06/55383193 

Esalai 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 16,00 (E 4,50) 

Master & Commander - Sfida ai confini del mare 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 
(E 6,50) 

Osala 2 

Il cuore deqli uomini 16,15 (E 4,50) 18,20-20.30-22,40 (E 6,50) 

[i!3Sala3 

il Signore degli Anelli - il ritorno del Re 16,30 (E 4,50) 

Doqville 20,05-22,30 (E 6,50) 

Sala 4 

Alla ricerca di Nemo 16,15 (E 4,50) 18,10 (E 6,50) 

Zatoichi 20,30-22,40 (E 6,50) 

M NUOVO OLIMPIA Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068 

Osala A 

Bon Vovaqe 16,00-18,15 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

[I!3SalaB 

La mia vita senza me 16,15-18,20 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

M NUOVO SACHER Laroo Ascianohl. 1 Tel. 06/5818116 

o 

La raqazza con l'orecchino di perla 1630-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 

ODEON MULTISCREEN Piazza S.Jacini, 22 Tel. 06/36307379 

O Salai 

L'amore é eterno finché dura 1530-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50) 

[i!3Sala2 

Ritorno a Cold Mountain 14,30-17,20 (E 5,50) 20,10-23,00 (E 7,50) 

[i!3Sala3 

Tutto può succedere 15,00-17,30 (E 5,50) 20,00-22,45 (E 7,50) 

O Sala 4 

Le barzellette 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-23,00 (E 7,50) 

Sala 5 

Imminente apertura 

S OVERLOOK Via Gaetano Mazzoni, 47 Tel. 334/3022614 

Osala 2 

Vodka lemon 16,30 (E 3,00) 22,30 (E 4,00) 

De reditu - Il ritorno 18,30 (E 3,00) 20,30 (E 4,00) 


I accesso disabili S schermo super S schermo grande schermo medio Q schermo piccolo 


le trame 


Paycheck 

fantasy 

di John Woo 

Un viaggio nel tempo tratto da Phi¬ 
lip K. Dick. Un genio dell'informati¬ 
ca (Ben Affleck), è condannato a 
non ricordare nulla. Alla fine di 
ogni lavoro infatti la sua memoria 
viene cancellata per motivi di se¬ 
gretezza. Dopo tre anni si ritrova 
senza ricordi, braccato dall'Fbi e 
da misteriosi sicari e come indizio 
ha solo alcuni oggetti di nessun 
valore: qualcosa della sua vita riaf¬ 
fiora grazie anche all'aiuto di una 
donna (Urna Thurman). Action-mo¬ 
vie d'artista dall'autore di "Fa¬ 
ce-off". 

Adriano, Atlantic, Broadway, Ci- 
neland, Cineplex, Galaxy, Ode¬ 
on, Reale, Royal, Savoy, Star- 
dust, Uci Cinemas, Warner Mo¬ 
derno 


Ritorno 
a Cold 
Mountain 

drammatico 

di Anthony Minghella 

Il ricordo di un bacio, un po' goffo e 
scomposto, nutre la passione di Ada 
(Nicole Kidman) e di Inman (Jude 
Law). Guerra di Secessione, una sto¬ 
ria sulla fiducia nell'amore, ma anche 
sull'amicizia tra due donne, non in 
competizione tra loro e per una volta 
non definite dalla presenza di un uo¬ 
mo. Le montagne della North Caroli¬ 
na, per tagliare il budget, sono in real¬ 
tà la Transilvania. 

Adriano, Alhambra, Ambassade, Atlan¬ 
tic, Ciak, Cineland, Cineplex, Empire, 
Fiamma, Galaxy, Metropolitan (v.o.). Ode¬ 
on, Roma, Stardust, Trianon, Uci Cine¬ 
mas, Warner Village, Warner Moderno 


Tutto può 
succedere 

commedia sentimentale 

di Nancy Meyers 

Tre premi oscar alle prese con affari 
di cuore: Jack Nicholson (Flarry) è 
uno scapolo irriducibile che esce sol¬ 
tanto con donne sotto i 30 anni. Dia¬ 
ne Keaton (Erica) è una commedio- 
grafa di successo, divorziata e Fran- 
ces Me Dormand (Zoe) è la sorella 
femminista. Nella casa al mare Erica 
farà la conoscenza di Flarry, ultima 
fiamma di sua figlia Marin e per lui 
niente sarà più come prima... 

Albambra, Andromeda, Barberini, Cine¬ 
land, Cinestar, Cineplex, Embassy, Eur- 
cine, Giulio Cesare, Jolly, King, Intra- 
stevere. Maestoso, Metropolitan, Ode¬ 
on, Pasquino, Stardust, Uci Cinemas, 
Warner Village, Warner Moderno 


In America 

drammatico 

di Jim Sheridan 

La morte di un figlio sconvol¬ 
ge i fragili equilibri di una fami¬ 
glia irlandese emigrata a New 
York. Il regista di "Il mio pie¬ 
de sinistro" e "Nel nome del 
padre" gira il suo film più per¬ 
sonale e autobiografico rac¬ 
contando la storia di una fami¬ 
glia che ritrova la propria ani¬ 
ma attraverso il grande dolo¬ 
re. Tre nomination all'Oscar: 
miglior attore non protagoni¬ 
sta, miglior attrice protagoni¬ 
sta, Samantha Morton (già 
candidata all'Oscar per 
"Minority Report") e miglior 
sceneggiatura scritta dalle fi¬ 
glie del regista. 

Metropolitan 




1 amori e/o ossessioni 

SOenni in cerca d'emoxioni 


Primo amore 

drammatico 

di Matteo Garrone 

0 si ama o si odia. Vicenza, un orafo psicoti¬ 
co e una donna che accetta di sottoporsi ad 
una rigidissima dieta, fino all'ano¬ 
ressia, per aderire al sogno mania- "" 
cale di purezza dell'uomo. In con¬ 
corso alla berlinale è ispirato ad un 
fatto di cronaca e al libro « Il caccia¬ 
tore di anoressiche» di Marco Ma- 
riolini. Il regista de «L'imbalsamto- 
re» torna sui temi dell'amore - o 
«del fraintendimento del senti¬ 
mento d'amore» - e sugli aspetti 
crudeli e autodistruttivi: un amore 
fortemente mentale che vuole ed 
esige l'annullamento del corpo. 

Adriano, Barberini 
Greenwich, Roxy 



L'amore è eterno 
finché dura 

commedia 

di Carlo Verdone 

Il mondo dei 50enni immaturi in cerca 
di conferme e nuove emozioni. L'inevi¬ 
tabile crisi di coppia e la profonda fragili¬ 
tà umana. Quando Tiziana (Laura Mo¬ 
rante) scopre che il marito Gilberto (Car¬ 
lo Verdone) ha partecipato ad uno "spe- 
ed-date" - ovvero un incontro rapido per 
trovare l'anima gemella - l'uomo viene 
sbattuto fuori casa davanti agli occhi del¬ 
la figlia, già al corrente della relazione 
della madre con un amico di famiglia. 

Admiral, Adriano, Ambassade, Andromeda, At¬ 
lantic, Barberini, Ciak, Cineland, Cineplex, Eur- 
cine, Galaxy, Giulio Cesare, Jolly, Maestoso, 

Reale, Roxy, Royal, Savoy, Stardust, Uci Cine¬ 
mas, Warner Moderno, Warner Village 



Sala 3 

[i!i]Sala7 

Missione 3-D: Game over 16,45 (E 3,00) 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 17,00 (E 3,00) 20,40 (E 4,00) 

Underworid 16,20-18,20 (E 3,00) 

21 Grammi 20,30-22,40 (E 4,00) 

PARIS Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568 


Chiuso per lavori 

S PASQUINO P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5815208 

[Esalai 

Tutto può succedere 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,20) 

[i!Z]Sala2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,20-18,20 (E 4,15) 


Rassegna "Bajo las piel" 

regia :F.G.LDMBARDI 

ANND: 1996 20,00-22,00 (E 5,20) 

S Sala 3 

Wonderland 16,15-18,15 (E 4,15) 20,15-22,15 (E 6,20) 

POLITECNICO FANDANGO Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240 


Sono stati loro 21,00-22,30 (E 4,50) 

S QUATTRO FONTANE Via Quattro Fontane, 23Tel. 06/4741515 

Esalai 

La ragazza con l'orecchino di perla 16,15-18,20 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

[3 Sala 2 

Lost in translation - L'amore tradotto 16,15-18,20 (E 3,00) 

[3 Sala 3 

Mi piace lavorare - Mobbing 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

[i!Z]Sala4 

Sala riservata 

M QUIRINALE Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653 

Sala 1 

Il cuore degli uomini 16,00-18,10 (E 4,00) 20,20-22,30 (E 5,00) 

[3 Sala 2 

Le invasioni barbariche 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

S REALE Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10 (E 5,00) 20,20-22,30 (E 6,00) 

[«1 Sala 2 

Pavcheck 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 6,00) 

S RIALTO Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031 

m 

Chiuso per lavori 

S RIVOLI Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883 


La rivincita di Natale 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00) 


S ROMA Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884 _ 

S Ritorno a Cold Mountain 16,30 (E 5,00) 19,30-22,30 (E 6,00) 


Sala Rubino 

L'amore é eterno finché dura 15,30-18,00 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,00) 

El SalaSmeraldo La giuria 15,00-17,30 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 7,00) 

E] Sala Topazio 

Primo amore 15,30-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00) 

[S Sala Zaffiro 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,00-17,00 (E 4,50) 19,00-21,00-22,45 
(E 7,00) 

S ROYAL Via E. Rlibertg, 175 Tel. 06/70474549 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 20,20-22,30 (E 6,00) 

S Sala 2 

Pavcheck 20,10-22,30 (E 6,00) 

SALA TREVI- 

ALBERTO SORDI Vicolo del Puttarello, 25 Tel. 06/72294260 


Gran bollito di M. Bolognini 17,30 (E 4,00) 

Profondo rosso 19,30 (E 4,00) 

Matti da slegare 21,30 (E 4,00) 

SALA TROISI Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495 


Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

SAN RAFFAELE Viale Ventimiglia,6Tel. 06/6531628 


Chiusura stagionale 

S SAVOY Via Bergamg, 25 Tel. 06/85300948 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 15,15-17,45 (E 3,00) 20,20-22,40 (E 5,00) 

S Sala 2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

[i!i]Sala3 

La giuria 15,00-17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 5,00) 

ElSalaa 

Pavcheck 15,30-17,50 (E 3,00) 20,15-22,40 (E 5,00) 

STARDUST VILLAGE (EUR) Via di Decima. 72 Tel. 06/5291223 

Salai 

Vaniglia e cioccolato 16,30 (E 5,00) 18,45 (E 7,00) 

L'ultimo samurai 18,45-21,45 (E 7,00) 

Sala 2 

L'amore é eterno finché dura 15,15-17,45 (E 5,00) 20,20-22,45 (E 7,00) 

Sala 3 

Ritorno a Cold Mountain 15,15 (E 5,00) 18,30-21,40 (E 7,00) 

Sala 4 

Pavcheck 15,15-17,50 (E 5,00) 20,20-22,45 (E 7,00) 

Sala 5 

Tutto PUÒ succedere 15,00-17,40 (E 5,00) 20,15-22,50 (E 7,00) 

Sala 6 

Le barzellette 16,15 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala? 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30-20,30-22,30 (E ) 


teatri 


AGORA 

Viadella Penta, 33-Tel. 06.6874167 

Sala A; oggi ore 21.00 Percorsi musicali: la fine dell'Ottocento 

con M° W. Fischetti 

Sala B: domani ore 21.00 La mandragola di N. Machiavelli regia di 
M. Caprara con gli Allievi Attori III anno avanzato "Permis de 
Conduire" 

Sala A il venerdì, sabato e domenica: venerdì 27 febbraio ore 
21 .00 Una serata di sana follia 2 di G. Sorgi regia di G. Sorgi con 

E. D'Antoni, G. Lo Grasso, G. Sorgi, R. Terranova e con G. Cusima- 
no 

AMBRA JOVINELLI 

Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262 

Oggi ore 21.00 Jazz all'Ambra con Michel Portai trio 

ARCILIUTO 

P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419 

Sala Anfiteatro: oggi 21.00 Al Pacino di P. Pailadino regia di P. 

Pailadino con C. Aubry 

Salotto Musicale: oggi ore 22.00 Mille anni di Poesia e Musica 
con E. Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker 

BELLI 

Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875 

Domani ore 21.00 A number (Più di uno) di C. Churchill regia di V. 

Malosti con A. Giordana, M. Di Mauro 

BRANCACCINO 

Via Mecenate, 2-Tel. 06.47824893 

Domani ore 21.30 Guido Gozzano ovvero Perfida tu Brilli r 

F. Sala con V. Pornaro, E. Ottaviano 

CENTRALE 

Via Gelsa, 6-Tel. 06.6780501 

Giovedì 26 febbraio ore 22.00 I desideri presi per la coda di F. 
Perrone, B. Forestieri con Central Ballet Show, E. Tittocchia, A. 
Mistichelli, A. Caiazza, E. Pizzalis, F. Linguis. R. Robbles, Pintus 

COLOSSEO SALA GRANDE 

Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932 

Domani ore 21.00 Unico grande amore di P. Richelmy regia di W. 

Croce con C. Olmi, A. Spadorcia, F. Croce, S. Antonucci 

COMETA-OFF 

Via Luca della Robbia, 47-Tel. 06.57284637 

Oggi ore 21.00 Le cinque rose di Jennifer di A. Ruccello regia di 

E. M. Lamanna con L. Lionello, L. De Bei 

DAFNE SALA 2 

Via Mar Rosso, 335-Tel. 06.5667824 

Domenica 29 febbraio ore 17.00 II fantasma di Canterville regia 

di A. Di Francesco, da 0. Wilde info:06/5667824 

DEI SATIRI (SALA A) 

Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639 

Domani ore 20.45 Zoomate con A. Patrucco 

DEI SATIRI (SALAB) 


Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639 

Venerdì 27 febbraio ore 22.30 Tranne mia madre e mia sorella 2 

con D. Cassini 

DELLE MUSE 

Via Forlì,43-Tel. 06.44233649 

Domani ore 21.00 II sapore di Marsiglia con V. Marsiglia 

ELISEO 

Via Nazionale,183/E-Tel. 06.4882114 
Domani ore 20.45 turno A prima Notturno di donna con ospiti di 
A. Ruccello regia di E. M. Lamanna con G. De Sio, R. Marcelli, M. 
Benvenuto, L. lacuzio, M. Mancini, D. Romano 

FLAIANO 

Via S. Stefano del Cacco, 15 - Tel. 06.6796496 

Domani ore 21.00 Buonanotte brivido regia di G. Calò con G. 

Donati, J. Olesen, J. Gunn 

GHIONE 

Via delle Fornaci, 37-Tel. 06.6372294 
Domani ore 21.00 Zio Vanya di A. Cechov regia di 1. Ghione con G. 
Crisafi, M. Cundari, R. Polizzy Carbonelli, M. Lorenzi, E. Nazzari, D. 
Biagioni, B. Galvan, M. Cattani 

GRECO 

Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14 
Oggi ore 21 .00 Flamenco TangoJazz n: 2 con Teatro Greco Dance 
Company El Junco, C. Costa, Comp. Pasion Gitana, C. Di Stazio, A. 
Di Stazio, 

IL PUFF 

Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721 
Domani ore 22.30 Di tutto un Puff Ristorante aperto dalle ore 
20.00 (domenica aperto dalle ore 13.30) di C. Natili, S. Longo, L. 
Fiorini regia di L Fiorini con C. Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, T. 
Zevola, V. Sulli. Musiche eseguite da V. Romano 

IN PORTICO 

Gire. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854 
Mercoledì 25 febbraio ore 21.00 (prima) Nonostante tutto siamo 
ancora insieme (Gommedia Brillante) di Matteo Vacca regia di M. 
Vacca con M. Vacca info:Botteghino Teatro 

INSTABILE DELLO HUMOUR 

ViaTaro,14-Tel. 06.8416057 

Domani ore 21.30 Sciao fata, come t'antitoli? di D. Granata con 
S. Bugatti 

LACHANSON 

Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164 
Mercoledì 25 febbraio ore 21.30 Bentornato Avanspettacolo di D. 
Verde con N. Moretti, V. Maya, D. Diana, il balletto Le Ghansonet- 
tes, musiche di M. Uva 

METATEATRO CASA DELLE CULTURE 

Via San Grisogono, 45 - Tel. 06.58333253-06.58157182 

Domani ore 21.15 Invito a cena con i Macbeth di W. Shakespeare 

regia di R. Talevi con R. Trevi, B. Pesce, A.T. Eugeni, F. Omodei 


OLIMPICO 

Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991 

Oggi ore 21.00 Concerto Samuele Bersani 

OROLOGIO-SALA ARTAUD 

Via de'Filippini,17/a-Tel. 06.6875550 

Domani ore 21.30 Historia de Giulietta e Romeo di F. Randazzo 

con V. Gristina, J. Ambrogio 

OROLOGIO-SALA GASSMAN 

Via de'Filippini,17/a-Tel. 06.6875550 

Oggi ore 21.00 Ma lei... a parte la chitarra... che lavoro fa? di 

M. Manusso con M. Manusso 

OROLOGIO-SALAGRANDE 

Via de'Filippini,17/a-Tel. 06.6875550 

Domani ore 21.00 Macbeth ovvero La tragedia del delitto di R. 

Gavallo, da Shakespeare regia di R. Gavallo con G. Balboni, A. 
Garoso, M. Duane, M. Lello 

OROLOGIO-SALAORFEO 

Via de'Filippini,17/a-Tel. 06.68308330 

Domani ore 20.45 The Woods (in versione originale inglese) di 

D. Mamet regia di M. Farau con K. Wilson, E. Bassanesi 

POLITEAMA BRANCACCIO 

Via Merulana, 244 -Tel. 06.47824190-47824893 

Domani ore 21.00 Infernetto regia di G. Tirabassi, L. Scaramella 

con G. Tirabassi 

POLITECNICO 

Via G.B.Tiepolo,13/a-Tel. 06.3219891 

Oggi ore 21.15 Perturbazione da palcoscenico di G. Vangeli regia 

di G. Vangeli con G. De Bonis, G. Duccilli, L Patris, N. Nicastro 

PRATI 

Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503 
Domani ore 21.00 L'amico del diavolo di P. De Filippo regia di F. 
Gravina con F. Gravina, L Mangano De Filippo, D. Gagliarde, Lucia 
Guzzardi, P. Perinelli info:06/39740503 - 06/39727242 

ROSSINI 

Piazza Santa Ghiara, 14 - Tel. 06.6832281 
Domani ore 21.00 Doppo tanta fame...tanta fama!!! di A. Alfieri 
regia di A. Alfieri con A. Alfieri, M. Paliani, R. Merlino, E. Paliani 
info:06 68802770 - 06 6832281 presso il Teatro 

SALA ALDO FABRIZI 

Via Rubattino, 5-Tel. 06.5757488 

Domani ore 21.00 Omaggio a Gilberto Govi - Maneggi per mari¬ 
tare una ragazza regia di G. Gnomus con S. Adami, G. Gnomus, S. 
Giannangeli, E. Micali, G. Grucitti, G. Filant, F. Biscazzo 

SALA UMBERTO 

Via della Mercede, 50-Tel. 06.6794753 

Domani ore 21.00 Delitto per Delitto di G. Warner regia di A. 

Benvenuti con A. Gassman, G. Fiorello info:www.salaumberto. 

com 











































































































































































































































































































lunedì 23 febbraio 2004 


Roma e provìncia 


cinema e teatri 


l’Unità 


21 


S accesso disabili S schermo super S schermo grande E] schermo medio Q schermo piccolo 


a cura di Pamela Pergolini 


Wonderland 

drammatico 

di James Cox 

Wonderland e' il nome di 
una strada di Los Angeles 
che nel luglio del 1981 fu te¬ 
atro di uno dei piu' efferati 
omicidi della citta'. Un caso 
di cronaca nera tuttora irri¬ 
solto quello del pornodivo 
John Holmes accusato di es¬ 
sere l'autore del massacro 
di 4 persone, suoi amici, all' 
interno della sua villa. Assol¬ 
to, morì di Aids nelI'SS. Il re¬ 
gista sembra piu' interessa¬ 
to alla caduta nel baratro del¬ 
la droga piuttosto che a esi¬ 
bire le doti "artistiche" del 
pornodivo, interpretato da 
Val Kilmer. 

Andromeda, Barberini 


La giuria 

thriller giudiziario 

di Gary Fleder 

Ancora un film tratto da un 
romanzo di John Grisham. 
Un processo ad alta tensio¬ 
ne in cui il regista ha preferi¬ 
to una multinazionale delle 
armi a quella del tabacco de¬ 
scritta dall'autore: un nemi¬ 
co piu' "originale" e potente 
in questo momento. Gene 
Hackman e Dustin Hoffman, 
per la prima volta insieme 
sullo schermo. Al centro del¬ 
la storia un'industria di armi 
citata in giudizio da una giova¬ 
ne vedova e una giuria ricat¬ 
tabile a cui spetta il verdetto. 
Adriano, Cineland, Cinestar, Ma¬ 
dison, Roxy, Savoy, Warner Vil- 
lage 


Scary Movie 3 

horror comico 

di David Zucker 

Il regista de "La pallottola spuntata" fir¬ 
ma questo terzo capitolo della serie de¬ 
menziale che fa la parodia non solo dei 
successi fanta-horror come "The ring", 
"Signs", ma anche di "Matrix", "8 mile" e 
"The Others". Il divertimento si intende 
funziona se uno già' conosce i film men¬ 
zionati, tutti rigorosamente frullati per 
l'occasione con non sense e battette a 
doppio senso. Tracce anche di "Indipen- 
dence Day" con un Leslie Nielsen nei 
panni di un pasticcione quanto improba¬ 
bile presidente degli Usa. 

Adriano, Alhambra, Ambassa- 
de, Atlantic, Broadway, Cine¬ 
land, Cineplex, Galaxy, Pasqui¬ 
no, Savoy, Stardust, Trianon, 
Traisi, Uci Cinemas, Warner Vil- 
lage, Warner Moderno 


21 grammi 
Il peso 
dell'anima 

drammatico 

di Alejandro Gonzalez Inarritu 

Storia dura e tragica suH'amo- 
re, la speranza, la coinciden¬ 
za, la colpa. Il professore Ri- 
vers (Sean Penn), malato e in 
attesa di un trapianto riceve il 
cuore di un uomo morto in 
un incidente stradale. Alla gui¬ 
da di quell'auto un ex delin¬ 
quente redento (Benicio Del 
Toro) che non si ferma a soc¬ 
correre rinvestito, ma che 
poi preso dal senso di colpa 
si costituisce. 

Boria, Holiday, Intrastevere, Ma¬ 
dison, Overlook, Trianon, War¬ 
ner Village 


vero mobbing 


un tiuadro, un libro, un film 


Mi piace lavorare 

drammatico 

di Cristina Comencini 

Un caso di mobbing aziendale. Ovvero quella 
raffinata opera di pressione, costante e invisi¬ 
bile, che costringe i lavoratori ad ab¬ 
bandonare il loro posto. Prima una 
situazione di ansia, poi l'umiliazione, 
quindi il ricatto: tutto per costringere 
la persona ad andarsene. Frutto di 
un lavoro di ricerca sul problema e 
basato su testimonianze vere, il film 
racconta la storia di una donna (Nico¬ 
letta Bracchi) vittima indifesa di so¬ 
prusi e angherie nell'azienda in cui 
lavora. La mente umana poggia su 
fragili equilibri e presto la sua vita 
diventa un inferno: la salute vacilla, 
gli affetti e la famiglia si sgretolano. 

Adriano, Quattro Fontane, Tibur 



La ragazza con 
l'orecchino di peria 


drammatico 

di Peter Webber 

Dalla letteratura al cinema, dal cinema alla 
pittura: arte e passione nell'Olanda del XVII 
secolo. Tratto dal romanzo omonimo di 
Tracy Chevalier il film racconta la storia di 
Griet, giovane donna che finisce al servizio 
del pittore fiammingo Johannes Vermeer 
con il compito di tenere in ordine lo studio 
dell'artista senza urtare la suscettibilità della 
suocera e della gelosissima moglie. Tra Ver¬ 
meer e la ragazza nascerà una intimità parti¬ 
colare: è lei l'enigmatica «fanciulla con tur¬ 
bante» ritratta dal pittore fiammingo e ribat¬ 
tezzata anche la «Gioconda del nord»? 
Cineland, Eden, Nuovo Saeber, 
Quattro Fontane, Tibur, Warner Vil¬ 
lage 



Sala 8 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 17,30 (E 5,00) 21,30 (E 7,00) 

TIBUR Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762 

Salai 

La ragazza con l'orecchino di perla 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 5,00) 

Sala 2 

Rassegna DA QUANDO OTAR E' PARTIT016,00 (E 3,00) 

Mi piace lavorare - Mobbing 18,30 (E 3,00) 20,30-22,40 (E 5,00) 

S TRIANON Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158 

Esalai 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

S Sala 2 

Le barzellette 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

Sala 3 

Ritorno a Cold Mountain 16,10 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 5,00) 

Sala 4 

21 Grammi 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 5,00) 

Sala 5 

L'ultimo samurai 16,30 (E 3,00) 19,30-22,15 (E 5,00) 

TRISTAR MULTIPLEX Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484 

0 Sala Rossa 

Chiuso 

0 Sala Blu 

Chiuso 

0 Sala Verde 

Chiuso 

UCI CINEMA'S MARCONI Via Enrico Fermi, 161 Tel./199123321 

Salai 

L'amore é eterno finché dura 17,00 (E 5,50) 20,00-22,45 (E 7,25) 

Sala 2 

Le barzellette 16,00 (E 5,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,25) 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 18,00-22,00 (E 7,25) 

Sala 4 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,40 (E 5,50) 18,40-20,40-22,40 (E 
7,25) 

Sala 5 

Ritorno a Cold Mountain 16,00 (E 5,50) 19,30-22,30 (E 7,25) 

Sala 6 

Tutto può succedere 17,00 (E 5,50) 20,10-22,50 (E 7,25) 

Sala? 

Alla ricerca di Nemo 15,00 (E 5,50) 

Paycheck 17,50 (E 5,50) 20,20-22,45 (E 7,25) 

UNIVERSAL Via Bari, 18 Tel. 06/44231216 


Le barzellette 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 


WARNER VILL AGE CINEMAS Parco de' Medici Tel. 06/658551 _ 

S Sala 1 Ritorno a Cold Mountain 15,40 (E 5,50) 18,50-22,00 (E 7,50) 

S Sala 2 La ragazza con l'orecchino di perla 13,50-16,00 (E 5,50) 18,10-20,20-22,40 (E 

7,50)_ 

S Sala 3 Undeiworld 14,10-16,45 (E 5,50) 19,20-22,10 (E 7,50) _ 

S Sala 4 II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 16,30 (E 5,50) 20,40 (E 7,50) 

S Sala 5 Le banellette 15,10-17,20 (E 5,50) 19,30-21,40 (E 7,50) _ 

S Sala 6 Vaniglia e cioccolato 15,20-17,40 (E 5,50) 20,00-22,20 (E 7,50) _ 

RI Sala 7 L'amore è eterno finché dura 15,50 (E 5,50) 18,30-21,10 (E 7,50) 

Sala 8 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 14,20-16,20 (E 5,50) 18,20-20,30-22,30 

(E 7,50) 

Sala 9 I figli della pioggia 15,15 (E 5,50) 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 17,30 (E 5,50) 21,30 (E 7,50) 

S Sala 10 Tutto può succedere 14,05-16,45 (E 5,50) 19,25-22,05 (E 7,50) _ 

S Sala 11 L'amore è eterno finché dura 14,25-17,05 (E 5,50) 19,45-22,25 (E 7,50) 

S Sala 12 Le barzellette 15,45-17,55 (E 5,50) 20,05-22,15 (E 7,50) _ 

S Sala 13 La giuria 16,15 (E 5,50) 18,55-21,35 (E 7,50) _ 

S Sala 14 Ritorno a Cold Mountain 14,55 (E 5,50) 18,00-21,05 (E 7,50) _ 

S Sala 15 Paycheck 15,15-17,45 (E 5,50) 20,15-22,45 (E 7,50) 

s Sala 16 Looney Tunes: Back in action 15,05 (E 5,50) 

21 Grammi 17,15 (E 5,50) 19,55-22,35 (E 7,50) 

S Sala 17 L'ultimo samurai 15,25 (E 5,50) 18,35-21,55 (E 7,50) _ 

S Sala 18 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 13,55-15,55 (E 5,50) 17,50-19,50-21,45 
_(EM_ 

WARNER VILL AGE MODERNO Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202 

S Sala 1 Tutto può succedere 14,20-16,55 (E 5,50) 19,30-22,10 (E 7,50) _ 

S Sala 2 L'amore é eterno finché dura 14,40-17,15 (E 5,50) 19,45-22,20 (E 7,50) 

Sala 3 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 14,30-16,30 (E 5,50) 18,30-20,30-22,30 

(E 7,50) 



SALONE MARGHERITA 

Via Due Macelli, 75 -Tel. 06.6798269-6791439 
Giovedì 26 febbraio ore 21.00 II giro del mondo in 80 risate di P. 
F. Fingitore con 0. Lionello, Martufello, P. Prati, M. Zamma, Z. 
Montico, L. Tresa 


SISTINA 

Via Sistina,129-Tel. 06.4200711 
Oggi ore 21.00 Tango 


SPAZIO UNO 

Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765 

Domani ore 21.00 I piedi in testa Prezzi: Offerta Libera - di S. 

Lucarelli regia di S. Lucarelli con Emergency, Pangea, Banca Etica 


STANZE SEGRETE 

Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690 
Venerdì 27 febbraio ore 21.00 Le Souper: A cena col diavolo di J. 
C. Brisville regia di E. Coltorti con E. Coltorti, P. Buglioni, F. Barbe¬ 
ro, M. Branciamore, V. Danne 


STUDIOUNO STABILE DEL COMICO 

ViaC. Della Rocca, 6-Tel. 06.24406952 

Attori per caso con selezioni per ultime iscrizioni corso trimestrale 

di recitazione comica 


TEATRO DE-SERVI 

ViadelMortaro,22-Tel. 06.6795130 
Domani ore 21.00 Singles Arriva in Italia Singles, la prima esilaran¬ 
te commedia sull' universo dei "cuori solitari". Già piccolo cult in 
Francia, Singles racconta con pungente humor e sapiente ironia, le 
tragicomiche avventure di un gruppo di amici, single non troppo 
convinti, in cerca del grande amore, di R. Sand e D. Talbot regia di 
R. Sand con N. Nicolosi, A. Murray, G. Gonnella in- 
fo:06/6795130Circuito Amit- Hello ticket 800907080 


TEATRO DEL CENTRO 

Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730 

Oggi ore 21.00 Prometeo di Eschilo regia di E. Giglio con E. Giglio, 

F. Strinati 


TEATRO DELLA COMETA 

Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380 

Domani ore 21.00 Bellissima Maria di R. Cavosi regia di S. Fanto- 

ni con 0. Piccolo, 1. Marescotti 


TEATRO DUE 

Vicolo Due Macelli, 37-Tel. 06.6788259 

Domani ore 21.00 Muratori di E. Erba regia di M. Ventunello con P. 

Triestino, N. Pistoia 


TEATRO GRECO "RAGAZZI" 

Via Leoncavallo12/16-Tel. 068607513 
Rassegna Teatro Ragazzi Tutte le mattine, su prenotazione, spetta¬ 
coli per le scuole: Il giro del mondo in 80 giorni da G. Verne - Il 
fratello di Gracula...un musical - Tre storie più una (per le scuole 
materne) Direzione Artistica Stefano Arditi info:0686896101 - 
3284637117 


TEATRO TESTACCIO 

Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.5755482 

Sala Teatro: domani ore 21.00 Matrimonio del Sig. G di S. Dieli 

con Dieli & Moschella, con la collaborazione di G. Moschella in- 

fo:06/5755482 

Saletta Comici: domani ore 21.15 2 interi e un ridotto di F. Milani, 
V. Raffaele, D. De Santis con F. Milani, V. Raffaele, D. De Santis 
info:06/5755482 


TEATRO VALLE E.T.I. 

Via del Teatro Valle, 21-Tel. 06.68803794 
Domani ore 20.45 La Bugiarda di D. Fabbri regia di D. De Lullo, 
ripresa da R. Falk con R. Falk, L. Virgilio, A. Fornari, F. Rubino nel 
ruolo della "Bugiarda" 


TEATRO VERDE 

Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034 
Oggi ore 10.30 Le avventure di Hansel e Gretel Martedì 24 Febbra¬ 
io ore 17.00 dopo lo spettacolo, grande festa di Carnevale - Info dal 
lun. al sab. dalle 9.00 alle 18.00 regia di Giuseppe Di Martino 




ASS. CULT.ACC. D OPERÀ ITALIANA 

Tel. 06.7842702-339.7118452 

Chiesa Anglicana All Saints: venerdì 27 febbraio ore 20.451 Solisti 
dell'Opera con Orchestra e Cantanti in Costumi d'Epoca del 700, 
musiche di Haendel, Mozart, Leoncavallo, Rossini, Puccini, Bellini, 
Verdi, Mascagni, Bizet (Tenore) S. Ferri, C. Amici - (Mezzosoprano) 
I. Amati - (Soprano) S. Cristofanelli, M. Di Marco info:www.accade- 
miadoperaitaliana.itticketsonline@accademiadoperaitaliana.it 


ASS. MUSICA & MEDICINA 

Via Ripetta-Tel. 06.3242773 

Chiesa Alla Saints, Via del Babuino 153: oggi ore 20.45 Concerto 
con R. Mobilio (clarinetto), S. Genuini (pianoforte), musiche di 
Schumann, Weber, Gade, Brahms 


ASS. ROMASINFONIETTA 

Via Portogallo,5-Tel. 06.32111712-3236104 

Auditorium Facoltà di Lettere e Filosofia Università Tor Vergata: 

oggi ore 18.00 Concerto dir. A. Buccarella 


AUDITORIUM-PARCO DELLA MUSICA 

Viale De Coubertin, 15 - Tel. 06.80693444 

Sala Santa Cecilia: oggi ore 21.00 turno B Concerto dir. P. Schreier 

con l'Orchestra e Coro dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia 


CONSERVATORIO DI S. CECILIA 

Via dei Greci, 18-Tel. 06.3609671.2.3 
Foyer del Teatro dell'Opera: oggi ore 17.30 ingresso libero Confe¬ 
renza sull'opera "Il lago del cigni" di Cajkovskij 


GHIONE 

Via delle Fornaci, 37-Tel. 06.6372294 
Domenica 29 febbraio ore 21.00 Euromusica Master Series Gyor- 
gy Sandor con musiche di Beethoven oplll, Schumann op.17, 
Chopin op.49 


OFFICINE MUSICALI DEL BORGO 

Vicolo del Farinone, 36 - Borgo Pio - Tel. 06.68892872 
Aperte iscrizioni ai corsi di musica con tutti gli stumenti, per tutte 
le età, dai principianti ai corsi di perfezionamento, canto moderno, 
lirico e Jazz, blues, rock, musica da camera e d'improvvisazione 
info:anche allo 06/68217560, info@officinemusicali.com, www.of- 
ficinemusicali.com 


ìcabaret iaxz folk 


AKAB 

Via Monte Testaccio- 

Giovedì 26 febbraio ore 22.00 Concorso Akab & Rassegna fuori 
concorso From thè cave 


LA PALMA CLUB 

Via G. Mirri, 35-Tel. 06.43566581 

Oggi ore 22.00 Concerto con Polifonica Alphonsiana 


NEW ORLEANS CAFÉ 

Via )(X Settembre, 52-Tel. 06.42014785 

Oggi ore 22.00 Concerto con Lino Patrono & his Chicago Jazz 


SPEEDYGONZALES 

Via Libetta, 13-Tel. 06.57287338 

Domani dalle ore 23.30 Programma settimanale con spettacoli 
dalle ore 22.30 giovedì: Salsa, Latin, e Tropical con Jackie Vallejo 
Trio, venerdì e sabato: Salsa, Merengue e Cha Cha Cha con il duo 
TheMusicalBox. Spettacoli dalle ore 23.30, domenica: Il cuccado- 
res, martedì: dj Nino animazione e balli di gruppo con Berny musi¬ 
ca anni '70, '80, mercoledì: dj Fabrizio Marini, animazione giochi e 
balli di gruppo con Valerio 


Sala4 RitatnoaColdMauritainl5,lO|E5,50)18,20-21,40IE7,50) 

s Sala 5 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 14,10 (E 5,50) 18,10-20,10 (E 7,50) 

Le barzellette 16,10 (E 5,50) 22,15 (E 7,50) 

PESSAI 

ARCOBALENO D'ESSAI Via F. Redi, l/a Tel. 06/4402719 

Riposo 

AZZURRO SCIPIONI Via degli Scipioni,82Tel. 06/39737161 

Sala Chaplin Good bye Lenin! 18,30 (E 6,00) 

Cantando dietro i paraventi 20,30 (E 6,00) 

La seconda ombra 22,30 (E 6,00) 

IT] Sala Lumiere Heimat 18,30 (E 5,00) 

La sera della prima 20,30 (E 5,00) 

Il senso del mistero di Agosti 22,30 (E 5,00) 

CARAVAGGIO D'ESSAI Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210 
Riposo 

CINECLUB COLOSSEO Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495 

f?n Chiuso 

CINECLUB SPAZIO COMUNE Via Ostiense, 152/b Tel. 06/5783626 

Riposo 

DELLE PROVINCIE D'ESSAI Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021 

Riposo 

S DON BOSCO Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612 

S Riposo 

GRAUCO Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167 

IT] Viaggio all'inizio del mondo 19,00 (E ) 

Parole e utopia 21,00 (E ) 

LABIRINTO Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283 
\7I\ Sala A Kitchen Stories - Racconti di cucina 20,30-22,30 (E 5,00) 

CD Sala B TTie mother 20,20-22,30 (E 5,00) 

S Sala C II cuore degli uomini 20,20-22,30 (E 5,00) 

RAFFAELLO Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515 
Riposo 

S TIZIANO D'ESSAI Via G. Reni, 2Tel. 06/3236588 
CD Abbasso l'amore - Down with love 20,30-22,30 (E 4,00) 

ANZIO_ 

S ASTORI A Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587 
S Sala 1 Le barzellette 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00) 

CD Sala 2 Vaniglia e cioccolato 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00) 

MODERNO MULTISALA Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141 
Magnum Ritorno a Cold Mountain 16,30-21,30 (E ) 

Medium L'amore é eterno finché dura 16,30-18,30-20,30-22,30 (E ) 

Minimum 1 Wonderland 17,30-19,30-22,30 (E ) 

Minimum 2 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30-20,30-22,30 (E ) 

BRACCIANO_ 

S VIRGILIO Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996 

S Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00) 

CD Sala 2 Le barzellette 16,00-17,50 (E 5,00) 

Ritorno a Cold Mountain 19,40-22,30 (E 5,00) 

CAMPAGNANO 

S SPLENDOR Via Roma Tel./339/1461587 

Le barzellette 17,00 (E ) 19,00-21,30 (E 6,00) 

Cn/TTAVECCHIA 

GALLERIA GARIBALDI Viale Garibaldi Tel. 0766/25772 
s Tutto può succedere 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

ROYAL P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391 
s Paycheck 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,00) 

COLUFERRO 

ARISTON Via Consolare Latina Tel. 06/9700588 
S SalaTognazzi L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 

SalaDeSica Wonderlandie, 00-18,10-20,1^22,30|E4,00) 

s Sala Cortiucci Paycheck 16,00-18,10-20,15-22,30|E4,00) 

Sala Sergio Leone Le barzellette 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 

Sala Fellini II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 16,00-20,00 (E 4,00) 
s Sala Rossellini La rivincita di Natale 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 

s Sala Mastroianni Vaniglia e cioccolato 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 

S Sala Visconti Tutto può succedere 17,00-19,45-22,30 (E 4,00) 

Sala Traisi La ragazza con l'orecchino di perla 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 

VITTORIO VENETO Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015 
Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 Riposo 

PIANO ROMANO 

SS CINEPLEX FERONIA Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 
0765/451249 

Si 
02 
03 
04 
05 
06 
07 

08 
09 

010 

FRASCATI 

S POLITEAMA Lgo Augusto Panizza,5Tel. 06/9420479 
0 Sala 1 L'amore é eterno finché dura 16,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 6,00) 

0 Sala 2 II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 16,00 (E 4,50) 20,30 (E 6,00) 

Sala 3 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 

6 , 00 ) 


L'amore é eterno finché dura 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 6,50) 

Le barzellette 15,00-17,10 (E 4,50) 19,20-21,30 (E 6,50) 

Le barzellette 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

Tutto può succedere 14,45-17,20 (E 4,50) 19,55-22,30 (E 6,50) 

Paycheck 14,45-17,20 (E 4,50) 19,55-22,30 (E 6,50) 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 16,35 (E 4,50) 20,30 (E 6,50) 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 15,15-17,25 (E 4,50) 19,35-21,45 (E 
6,50) 

Ritorno a Cold Mountain 15,40 (E 4,50) 18,50-22,00 (E 6,50) 

Vaniglia e cioccolato 15,45 (E 4,50) 18,15 (E 6,50) 

L'ultimo samurai 21,30 (E 6,50) 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 
6,50) 


S SUPERCir 

Esalai 

[i!3Sala2 

GENZANO 

JEMA P.zza del Gesù Tel. 06/9420193 

Ritorno a Cold Mountain 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 6,00) 

Le barzellette 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20 (E 6,00) 

Paycheck 22,30 (E 6,00) 

S CYNTHIANUM Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484 

Sala Vede 

L'amore é eterno finché dura 17,30-20,00-22,30 (E 4,50) 

[i!3 Sala Blu 

Ritorno a Cold Mountain 16,00-19,00-22,00 (E 4,50) 

S MODERNISSIMO Via Cesare Battisti, lQ/12 Tel. 06/9364993 


Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13) 

GROTTAFERRATA 

S ALFELLINI Viale 1° Maggio, 88 Tel. 06/9411664 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13) 

Sala 2 

La ragazza con l'orecchino di perla 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13) 

Sala 3 

Primo amore 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13) 

GUIDONIA 


IMPERIALE P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832 


Chiuso per lavori di restaura 

GUIDONIA MONTECEUO 

M PLANET MULTICINEMA Via Roma Tel. 0774/3061 

EJai 

Underworid 16,00-18,20 (E 3,00) 


La giuria 20,40-23,00 (E 5,00) 

[Ì!Ì]B2 

Paycheck 16,00-18,10 (E 3,00) 20,30-22,50 (E 5,00) 

S A3 

Tutto può succedere 17,00 (E 3,00) 20,30-23,00 (E 5,00) 

S B4 

Ritorno a Cold Mountain 17,00 (E 3,00) 20,00-23,00 (E 5,00) 

SA5 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 17,00-19,00 (E 3,00) 21,00-23,00 (E 


5,00) 

[SB6 

L'ultimo samurai 17,00 (E 3,00) 20,00-22,50 (E 5,00) 

SA7 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 17,00 (E 3,00) 21,00 (E 5,00) 

[^BS 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 


5,00) 

SA9 

Le barzellette 16,30-18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 5,00) 

Sbio 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,20 (E 3,00) 20,40-22,50 (E 5,00) 

VILLA FIORITA Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470 


Riposo 

LADISPOU 


LUCCIOLA P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698 


Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 17,30 (E 4,50) 19,30-21,30 (E 5,50) 

lAVINIO 


ENEA Corso S. Francesco Tel. 06/9815363 


Non pervenuto 

MULTISALA LIDO Via Delle Cinque Miglia - Loc. Padiglione Tel. 06/98989825 

Esalai 

L'amore é eterno finché dura 16,15 (E ) 18,25-20,30-22,35 (E 6,20) 

S Sala 2 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

S Sala 3 

Paycheck 16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

Sala 4 

Ritorno a Cold Mountain 17,00 (E ) 19,45-22,30 (E 6,20) 

MANZIANA 


M QUANTESTORIE Via IV Novembre Tel. 06/9962946 


21Gremmi 17,00-19,15-21,30 (E 5,50) 

MONTEROTONDO 

S MANCINI Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888 

[i!3 Salai 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10-20,15-22,10 (E 5,20) 

[i!i]Sala2 

La giuria 16,00-18,10-20,15-22,10 (E 5,20) 

MONTEROTONDO SCALO 

NUOVO CINE Via Nomentana, 60 Tel. 06/9060882 


Riposo 

PALOMBARA SABINA 

NUOVO TEATRO Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305 

[Esalai 

L'amore é eterno finché dura 18,00 (E 4,13) 20,00-22,00 (E 6,20) 

S Sala 2 

21 Grammi 16,00-18,00 (E 4,13) 20,00-22,00 (E 6,20) 

POMEZIA 


MULTIPLEX LA GALLERIA Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893 

Esalai 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 


5,50) 

S Sala 2 

Paycheck 16,00-18,10 (E 4,00) 20,20-22,30 (E 5,50) 

Sala 3 

Le barzellette 16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50) 

Sala 4 

Tutto può succedere 16,00-18,10 (E 4,00) 20,20-22,30 (E 5,50) 

Sala 5 

L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10 (E 4,00) 20,20-22,30 (E 5,50) 

S Sala 6 

Ritorno a Cold Mountain 17,00 (E 4,00) 19,50-22,30 (E 5,50) 

nvou 


S GIUSEPPETTI vicolo Inversata, 5 Tel. 0774/335087 

0 Sala Adriana 

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà 16,00-18,00 (E 4,50) 20,00-22,00 (E 


6,00) 

Sala Vesta 

L'amore é eterno finché dura 15,30-17,40 (E 4,50) 19,50-22,00 (E 6,00) 

TREVIGNANO ROMANO 

S PALMA Vie Garibaldi Tel. 06/9999796 


Riposo 

VALMONTONE 

S VALLE Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523 

[H] 

Riposo 

VBl£Tia 


AUGUSTUS MULTISALA Via Filippo Turati sne Tel. 06/96149082 

1 

Le barzellette 16,00-18,10-20,15-22,30 (E ) 

2 

Tutto può succedere 16,00-18,10-20,15-22,30 (E ) 

3 

La ragazza con l'orecchino di perla 16,00-18,10-20,15-22,30 (E ) 

4 

Paycheck 16,00-18,10-20,15-22,30 (E ) 

FIAMMA Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147 


L'amore é eterno finché dura 16,00-18,10-20,15-22,30 (E 4,00) 
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l’Unità 


in scena 


tv 


lunedì 23 febbraio 2004 


Raitre 13,05 

CORREVA L'ANNO-ARAFAT 



Stefano Rizzelli ripercorre 
tutta la vita e la carriera 
politica di Yasser Arafat. 
Dagli anni dell'università 
alle prime iniziative politi¬ 
che; dall'ingresso nell'Or¬ 
ganizzazione per la Libe¬ 
razione della Palestina al¬ 
le accuse di terrorismo in¬ 
ternazionale, dal Premio 
Nobel per la pace in com¬ 
pagnia del premier israe¬ 
liano Robin fino ad oggi, 
alle bombe, alle accuse e 
all'assedio di Ramallah. 


Raiuno21,00 

IL NEGOZIATORE 

Regia di F. Gary Gray - con Sannuel 
L. Jackson, Kevin Spacey. Usa 
1998.138 nninuti. Thriller. 

Danny, un poliziotto abi¬ 
le nel dialogo con crimina¬ 
li e rapitori, viene inca¬ 
strato da alcuni colleghi 
corrotti ed arrestato. Alla 
prima occasione però rie¬ 
sce a scappare prendendo 
in ostaggio con sé un grup¬ 
po di ostaggi, tra cui un 
dirigente della polizia. Ser¬ 
virà quindi un altro nego¬ 
ziatore. .. 




Raitre 23,20 

CARAVAGGIO AL TEMPO OEL 
CARAVAGGIO 

Lezione-spettacolo sulla 
vita e l'opera di Michelan¬ 
gelo Merisi da Caravag¬ 
gio. Nel suo spettacolo, 
"fabulazzo " e documenta¬ 
rio insieme, Dario Po e 
Franca Rame danno voce 
alla realtà quotidiana di 
Roma al tempo del Cara- 
vaggio, una città ricca 
d'arte ma in declino, dove 
le pubbliche esecuzioni 
erano occasioni di spetta¬ 
colo. 




Rete4 0,30 

EVITA 

Regia di Alan Parker - con Madonna, 
Antonio Banderas, Jonathan Pryce. 
Usa 1996.133 nninuti. Musicale. 

La vita di Èva Duarte: le 
sue origini povere; la car¬ 
riera di ballerina-cantan¬ 
te; il matrimonio con il 
presidente Juan Domingo 
Peròn fino alla morte pre¬ 
matura a 33 anni. Il film, 
senza dialoghi, rispecchia 
fedelmente il musical scrit¬ 
to da Lloyd Webber (lo 
stesso autore di Jesus 
Christ Superstar). 


POI 


da non perdere 

a 

da vedere 

POI 

MM 

così così 


a 

da evitare 


Ftal 



Una 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGIORNI PARLAMENTO 

6.30 TG1/PREVISIONI SULLA VIA¬ 
BILITÀ-CCISS VIAGGIARE INFORMATI 

6.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Roberta Capua, Marco 
Franzelli. Regia di Giuseppe Sciacca. 
All’interno: 7.00 - 8.00 - 9.00 Tg1; 

7.30 Tg 1 L.I.S.; 9.30 Tg1 Flash 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Danieia Rosati. 

Regia di Antonio Cerotto 

11.15 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 
“Assotrusts - Lo strumento del trust per 
garantire i pagamenti” 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con 

Beppe Bigazzi. Regia di Simonetta lavanti 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti. 

Con Cristiano Malgioglio, Caterina Balivo. 
Regia di Luigi Martelli 

15.30 LA VITA IN DIRETTA-UN 
GIORNO SPECIALE. Attualità. 

Conduce Michele Cucuzza 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. Airinterno: 
16.50 Tg Parlamento: 17.00 Tg 1 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. Con Amadeus 


7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 
9.15 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
10.00 TG 2. Telegiornaie 

10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

10.20 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, 

Stefania Orlando. 

Con Alfonso Signorini 

12.25 PRIMA 0 POI. Quiz. 

Conduce Marco Mazzocchi 
13.00 TG 2 GIORNO. 

Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 
13.50 TG 2 SALUTE. 

Rubrica 

14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

17.10 TG 2 FLASH LI.S. 

Telegiornale 

17.25 PRIMA 0 POI. Gioco 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 
18.40 LA TALPA. Reai Tv. 

Conduce Guido Bagatta 

19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “Sognando TAmerica”. 

Con Erdogan Atalay, René Steinke, 
Friedrich Karl Praetorius 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 

8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 

Conduce Giovanni Minoli 

9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 

Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Regia di Graziella Pluchino 

9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò. 
Regia di Laura Valle 

10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. Regia di Roberta Ricca 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 
12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone 
12.45 COMINCIAMO BENE - LE 
STORIE. Conduce Corrado Augias. 

Regia di Simonetta Morresi 
13.05 CORREVA L’ANNO. Documenti. 
“Arafat”. A cura di Maria Carla Pennetta 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 CALCIO. TORNEO 
DI CARNEVALE. Finalissima. Viareggio 

15.55 GT RAGAZZI. News 
16.05 SCREENSAVER. Rubrica 
16.10 STORIE DEL FANTABOSCO 

16.30 LAMELEVISIONE. Rubrica. 

Regia di Roberto Valentini 

17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce Sveva Sagramela 
17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramela 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
21.00 IL NEGOZIATORE. Film poliziesco 
(USA, 1998). Con Samuel L. Jackson, 
Kevin Spacey, J.T. Walsh, David Morse. 
Regia di F. Gary Gray 

23.30 TG 1. Teiegiornale 
23.35 PORTA A PORTA. Attualità 
1.10 TG 1 - NOTTE. Teiegiornale 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.45 SOTTOVOCE. Rubrica 
2.15 LA STORIA D’ITALIA 
DEL XX SECOLO. Documenti. “Dalla 
Grande guerra all’avvento del fascismo 
(1915-1925). La vittoria mutilata” 

2.55 GUARIRE. Rubrica 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 FACCIAMO RESTA. 

Film commedia (Italia, 1997). 

Con Alessandro Gassman, Gianmarco 
Tognazzi. Regia di Angelo Longoni 
22.35 TG 2. Telegiornale 

22.40 LA TALPA. Reai Tv. 

Conduce Guido Bagatta 
23.05 CD LIVE-LA MUSICA IN TV. 
Musicale. Conducono Alvin, Kris & Kris 
0.15 TG PARLAMENTO. 

Rubrica 

1.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura dell’Unione 

delle Comunità Ebraiche Italiane” 

2.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.05 PAZZA FAMIGLIA. 

Situation Comedy. “Lì dove il mare luccica’ 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica 
20.10 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo. 
Con Alberto Rossi, Marina Tagliaferri 
21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica 
di attuaiità. Conduce Daniela Poggi. 
Regia di Patrizia Belli 
23.05 TG3/TG REGIONE 
23.20 CARAVAGGIO AL TEMPO 
DEL CARAVAGGIO. Teatro prosa 
0.55 TG 3. Telegiornale 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. 
AH’interno: Twin Peaks. Serie Tv; 
Preludes #4. Cortometraggio (USA, 1996); 
Fantomas V: Le faux magistrat. 

Film (Francia, 1914). Con René Navarre 


n 


C 0 ROOHN 


INQTQOOìl 

15.45 TAZMANIA. Cartoni 

16.10 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.35 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY 000. Cartoni 

17.00 TOONAMI/TEENTITANS. Cartoni 

17.25 TOONAMI/SAMURAI JACK 

17.50 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.25 ED, EDO & EDDY. Cartoni 

18.50 NOME IN CODICE: KOMMANDO 
NUOVI DIAVOLI. Cartoni 

19.15 BILLY E MANDY. Cartoni 
19.40 MUCCA E POLLO. Cartoni 
20.05 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

20.35 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
21.00 DUE CANI STUPIDI. Cartoni 
21.20 WHAT A CARTOON. Cartoni 

21.45 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

22.10 TOONAMI/TEENTITANS 




13.30 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE SUPER 16. Juventus 
14.00 CALCIO. UEFA 
CHAMPIONS LEAGUE VINTAGE. 

Bayern Monaco - Reai Madrid 

15.45 ATLETICA. MEETING lAAF 
INDOOR. Birmingham, GB. (R) 

16.45 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. K185 squadra. (R) 

18.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE SUPER 16. Reai Madrid 

18.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 

19.30 WATTS. Rubrica di sport 
20.00 SUMO. TORNEO GRAND SUMO 
(BASHO). Giappone 

22.00 ALL SPORT WATTS. (R) 

22.15 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE HAPPY HOUR 


GEOaiAPHIC 
_ OIAWEL 

14.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
15.00 IL LEOPARDO, PRINCIPE IN 
AGGUATO. Documentario 
16.00 ACCESSO ESCLUSIVO. Doc. 
18.00 UN LAVORO DA CANI. 
Documentario. 

“Mackenzie, Bear and Tess” 

18.30 UNA SCIMMIA IN FAMIGLIA. 
Documentario 

19.00 ANIMALI DOC. Documentario. 
“Gli ultimi asini selvatici” 

20.00 EXPLORER. Documentario 
21.00 PROFESSIONE SCOPERTA. 
Documentario. “Wade Davis” 

22.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. 
Documentario. “Un povero cane stanco” 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario. 

“Il fantasma dei Grandi Laghi” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 
18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.49 HABITAT 
9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 
11.45 PRONTO, SALUTE 

12.35 LARADIOACOLORI 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 
14.47 DEMO 

15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO. 

Conduce Igor Righetti 
16.09 BAOBAB 
L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 
21.09 ZONACESARINI 
23.23 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR2:6.30-7.30-8.30- 10.30- 12.30- 
13.30-15.30-17.30-19.30-20.30-21.30 

8.48 I TRE MOSCHETTIERI 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR. Con LucaSofri 

11.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

13.00 28 MINUTI 

13.43 IL CAMMELLO DI R2. GLI SPOSTATI 
15.00 IL CAMMELLO DI R2: MUSICAL 
Con Fabio Canino, Betty Senatore 

16.00 ATLANTIC. Con Lorenzo Scoles 
18.00 CATERPILLAR 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

23.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
MEMORABILIA. Con Alex Braga, Mixo 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADID 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. BREVE 
E CONCISO. Conduce Renato Bossa. 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. BREVE 
E CONCISO. Conduce Arturo Stalteri 
10.51 IL TERZO ANELLO 

11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. GIOCHI PERI¬ 
COLOSI. Con Oscar Giannino 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. BREVE 
E CONCISO. Conduce Arturo Stalteri 
15.01 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. IL MEZZO DEL 
MESSAGGIO. Con Poppino Ortoleva 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 
19.53 RADI03SUIT 
20.00 C’È MUSICA SU MARTE? 

20.30 IL CARTELLONE. Con Luca Micheli 
22.55 IL CONSIGLIO TEATRALE. 

A cura di Laura Palmieri 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI. 

A cura di Pino Saulo 

24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI. 

Con Letizia Renzini. A cura di Pino Saulo 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE. 
Regia di Adelchi Battista 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 
Carolina Acevedo, Luis Fernando Ardila 

6.30 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 QUINCY. Telefilm. 

“Requiem per i vivi”. Con Jack Klugman 

7.40 PESTE E CORNA E GOCCE 

DI STORIA. Conduce Roberto Gervaso 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Carbonizzato”. Con Fred Dryer 

8.55 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.35 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden 

10.35 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, 

Selton Meilo, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalia Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce 

Mike Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360^ 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.55 TERRA LONTANA. Film 

(USA, 1955). Con James Stewart, Walter 
Brennan, Ruth Roman, Corinne Calvet. 
All’Interno: Tgeom. Telegiornale 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco. 
Conduce Francesca Senette 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Carichi preziosi”. 

Con Chuck Norris, Clarence Gyliard 
21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. Serie Tv. 
“Sotto tiro” - “Indagine”. 

Con Isabella Ferrari, Ricky Memphis 
23.00 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 
23.05 APPUNTAMENTO CON LA 
STORIA. Documentario. “La battaglia 
dell’Atlantico”. Conduce Alessandro 
Cocchi Paone. Con Paolo Mieli. 1- parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

10.50 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Falsa testimonianza”. Con 

Kyle Chandler, Shanesla Davis-Wllllams, 
Blllle Worley, Luis Antonio Ramos 

11.50 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING SPECIALE GRANDE 
FRATELLO. Televendita 

11.55 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i coiori delia cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. “La sfida”. 

Conduce Gerry Scotti. Ali’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


20.00 TG 5/METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 ELISA DI RIVOMBROSA. 

Serie Tv. Con Vittoria Puccini, 

Alessandro Preziosi, Antonella Fattori 
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 
“L’incidente”. Con Gary Coleman, 

Todd Bridges, Dana Plato 2- parte 

9.30 SE TROVI UN AMICO TROVI 
UN TESORO. Film Tv (USA, 1999). 

Con Asher Metchik, Sam Gifaldi, Gary 
Fludson, Brittany Alyse Smith. 

Regia di Richard Stanley. All’Interno: 
Tgeom. Telegiornale 

11.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Giocammo con il passato”. 

Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Angeli”. Con Catherine Hicks, 

Stephen Collins, David Gallagher 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. 

“Preludio di un bacio”. 

Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea, 
Beth Broderick, Lindsay Sloane 
18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. 

“Il capitano”. Con Jaleel White, Kellie 
Williams, Reginald Vel Johnson, Jo 
Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisogiu 
19.35 WILL & GRACE. Situation 
Comedy. “Prima le donne e i bambini”. 
Con Eric McCormack, Debra Messing, 
Sean Flayes, Megan Mullally. 

Regia di James Burrows 


20.05 SMALLVILLE. Telefilm. 
“L’ingenuità di Clark”. Con Tom Welling, 
Kristin Kreuk, Michael Rosenbaum, 
Annette O’Toole 

21.00 BOWFINGER. Film commedia 
(USA, 1999). Con Steve Martin, 

Eddie Murphy, Heather Graham, 
Christine Baranski. Regia di Frank Oz. 
All’interno: Tgeom. Telegiornale 
22.55 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 
Show. Con la Gialappa’s Band. (R) 
23.25 COLORADO CAFÉ LIVE. Show. 


6.00 TGLA7/METEO 
—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.35 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 
Telefilm. “A proprie spese”. (R) 

10.05 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Il traditore”. Con Sharon Gless 
11.00 LE LEGGENDE DEI POPOLI. 
Documentario. 

“Nuova Caledonia: i cavalieri chanachi” 

11.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
“When thè music stopped”. 

Con Carroll 0’ Connor 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.55 SPORT 7. News 

13.10 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Il testimone”. 

Con Michael Chiklis 

14.10 IL VENTO M’HA CANTATO 
UNA CANZONE. Film (Italia, 1947). 

Con Laura Solari. 

Regia di Camillo Mastrocinque 
16.20 SPECIALE ALBERTO SORDI. 
Rubrica “Uno per tutti” 

17.15 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta 

17.50 LAW&ORDER-I DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Cambio di personalità”. Con Steven Hill 

18.50 DISC0VERYCHANNEL.DOC. 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.15 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi 

23.30 TG LA7. Telegiornale 
0.10 THE HUNGER. Telefilm. 

“A Metter of Style” - “Hidebound” 

1.10 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 
Telefilm. “Il collaborazionista”. 

Con Avery Brooks 


0.30 EVITA. Fiim (USA, 1996). 
Con Madonna, Antonio Banderas, 
Jonathan Pryce. Ail’interno: 

Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 

3.20 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 


DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 
2.00 SHOPPING BY NIGHT. 

Televendita 

2.30 GRANDE FRATELLO. 

Reai Tv. (R) 

3.00 AMICI. Reai Tv 


Con Diego Abatantuono, Andrea Appi 

0.40 STUDIO SPORT. News 
1.05 MEDIASHOPPING SPECIALE 
GRANDE FRATELLO. Televendita 
1.10 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. Telegiornale 


2.05 OTTO E MEZZO. Attualità. (R) 
2.35 VITE ALLO SPECCHIO. (R) 

3.05 L’INTERVISTA. Rubrica (R) 

3.40 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
3.45 CNN INTERNATIONAL. Attualità. 
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15.25 EXTRA. Rubrica di cinema 
15.40 UN COLPO AL CUORE. 

Film Tv drammatico (USA, 2001). 

Con Giovanni Ridisi, Elias Koteas 
17.20 MR. ACCIDENT. Film commedia 
(USA/Australia, 2000). Con Yahoo Serious, 
Heien Dallimore, David Field, Grant Piro 

18.45 EXTRA. Rubrica di cinema 
19.05 UNA RONDINE FA PRIMAVERA. 
Film drammatico (Francia, 2001). 

Con Michel Serrault, Mathilde Seigner 

20.45 SKY LOUNGE. Rubrica 

21.00 AL VERTICE DELLA TENSIONE. 
Film azione (USA, 2002). 

Con Ben Affleck, Morgan Freeman, 
James Cromwell, Liev Schreiber 
23.05 MADEMOISELLE. Film comm. 
(Francia, 2002). Con Sandrine Bonnaire 


14.25 IL RE SCORPIONE. Film avventura 
(USA, 2002). Con Dwayne Johnson, 
Steven Brand, Kelly Hu 
16.00 RACHIDA. Film drammatico 
(Algeria, 2002). Con Ibtissem Djouadi, 
Bahia Rachidi,^achi Boulenafed 
17.50 CASINÒ. Film drammatico 
(USA, 1996). Con Robert De Niro 

20.40 COMMEDIA MON AMOUR 
FLASH. Rubrica di cinema 
21.00 KISSING JESSICA STEIN. 

Film commedia (USA, 2001). Con 
Jennifer Westfeldt, Heather Juergensen 

22.40 HYPERCUBE - CUBO 2. 

Film fantascienza (Canada, 2003). 

Con Geraint Wyn Davies, Karl Matchett 
0.20 L’ALTRA METÀ DELL’AMORE. 
Film drammatico (USA, 2001) 


14.05 L’IDOLE. Film drammatico 
(Francia/Germania/Giappone, 2002). 

Con Leelee Sobieski, James Hong 
15.55 COMMEDIA MON AMOUR 
COLLECTION. Rubrica di cinema 
16.15 MADAME BOVARY. Film dramm. 
(Francia, 1990). Con Isabelle Huppert, 
Jean-Francois Balmer 
18.40 THEMAJESTIC. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Jim Carrey, 

Martin Landau, Laurie Holden 
21.10 RITRATTO DI UN BAMBINO. Corto 
21.30 BAMBOOZLED. Film commedia 
(USA, 2001). Con Damon Wayans, 
Tommy Davidson, Savion Glover 
23.50 SLAM. Film drammatico (USA, 
1998). Con Saul Williams, Sonja Sohn, 
Bonz Malone, Lawrence Wilson 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
14.05 CALL CENTER. Musicale. 
Conduce Luca Abbrescia 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 MADEINITALYCHART. Rubrica 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.15 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
19.30 MUSIC ZOO. Show. 

Con Omar Fantini 
20.00 DANCE CHART. Rubrica 
20.55 PACINI@PERUZZO.COM. (R) 
21.05 MUSIC CONTEST. Musicale. 
Conducono Sara Vaibusa, llario Albetani 
22.00 MONO. Rubrica “Ligabue” 

23.05 THE CLUB. Musicale 
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Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse. 
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con addensamen¬ 
ti più consistenti sulle zone tirreniche e lungo la dorsale 
appenninica dove saranno possibili isolati rovesci. 

Sud e penisola Sicilia: parzialmente nuvoloso con annuvola¬ 
menti più frequenti sulla Calabria tirrenica. 



Nord: coperto con precipitazioni sparse, nevose a quote supe¬ 
riori ai 500 metri. 

Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con precipita¬ 
zioni sparse, piu frequenti e consistenti sulle zone tirreniche e 
lungo la dorsale appenninica: nevicate oltre i 1.000 metri. 
Sud penisola e Sicilia: generalmente molto nuvoloso per nubi 
medio-alte stratiformi con possibilità di locali piogge. 





USniUZIQIE 


L’Italia continua a essere interessata da correnti moderatamente instabili, 
sud-occidentali, che continuano a convogliare aree nuvolose. 
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BOLZANO 

2 



TRIESTE 

4 

IO 

TORINO 

0 


6 

GENOVA 

4 


7 

FIRENZE 

9 


12 

PERUGIA 

11 

14 

ROMA 

12 


13 

NAPOLI 

12 

14 

R. CALABRIA 

15 


16 

CATANIA 

14 

15 


VERONA 

5 



VENEZIA 

5 


9 

CUNEO -1 

2 

BOLOGNA 

2 


7 

PISA 

13 


14 

PESCARA 

9 

12 

CAMPOBASSO 

8 


11 

POTENZA 

7 

14 

PALERMO 

20 


12 

CAGLIARI 

13 

14 


AOSTA 

0 

6 

MILANO 

1 

3 

MONDOVÌ 

-1 

0 

IMPERIA 

12 

13 

ANCONA 

8 

8 

L’AQUILA 

7 

IO 

BARI 

13 

13 

S. M. DI LEUCA 

13 

13 

MESSINA 

16 

16 

ALGHERO 

14 

14 


TQIPBtAUJRE NEL MONDO 



B 

3 

COPENAGHEN 

-3 

3 

VARSAVIA 

-4 

2 

BONN 

-1 

6 

VIENNA -1 2 

GINEVRA 

5 

9 

1 BARCELLONA 

12 

15 

LISBONA 

6 

13 

|algeri 

13 

26 



STOCCOLMA 

-4 

5 

BERLINO 

-1 

6 

BRUXELLES -1 4 

PARIGI 

3 

6 

ZURIGO 

0 

8 

PRAGA 

-2 

5 

MADRID 

0 

IO 

AMSTERDAM 

1 

2 

BUCAREST 

-13 

1 
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In politica si potrà parlare 
di riservatezza, non di menzogna 
nel senso meschino che molti pe risano: 
nella politica di massa dire la verità 
è una necessità politica, precisamente. 




Antonio Gramsci 
«Quaderni del carcere» 
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La tragedia attuale? Il linguaggio non Parla 


Beppe Sebaste 

Q uesta rubrica, che prende il nome da un film sulla 
libertà dei disoccupati è illustrata da un personaggio 
(Mr. Naturai) di Robert Crumb, in meditazione nel deser¬ 
to. Nel fumetto, mentre continua a meditare nasce una 
superstrada, poi una città, poi la città va in polvere e ritorna 
il deserto, tutto questo mentre lui imperterrito continua a 
meditare. Finché si alza, sbadiglia, riprende la coperta e se 
ne va soddisfatto. Altre volte Mr. Naturai è un guru strano, 
che cerca più che altro di rimorchiare . È un allegro pezzo di 
quella che si chiamava controcultura, di cui ho molta nostal¬ 
gia e mi chiedo perché mai Fabbiamo abbandonata. Non 
era più trendy, ecco. Ma è da quando hanno libero corso 
parole come questa, col loro terribile senso (come dire: 
Pantani non era più trendy) che la nostalgia è diventata 
fonte di vergogna. Ricordo alla rinfusa i valori che tenevano 


insieme le persone quando c’era la «controcultura». Uno è 
quella libertà rivendicata ieri da una manifestazione, e che 
don Gallo ha sintetizzato così: la mariuhana fa bene. Fini fa 
male. Poi il cosiddetto rifiuto del lavoro, che se anche stride 
col suicidio dei cassintegrati e la disperazione dei licenziati, 
in realtà va interpretato come rifiuto di quella ipoteca della 
vita che consiste nel servizio-al-lavoro obbligatorio come 
quello militare e che con le nuove leggi sulla pensione non 
consente vie d’uscita. Ci sono belle pagine di Kerouac con¬ 
tro il lavoro, ma anche di Marcuse. 

Infine la pace. Pace senza equivoci, non pace armata. Ma mi 
accorgo che la mia ideale nostalgia è soprattutto quella di 
un mondo di affermazioni. Qualcosa del genere pare l’ha 
detto Vattimo al congresso del Pdd: il comuniSmo reale è 
morto, era un disastro, bene, abbiamo bisogno di comuni¬ 




Smo ideale. Abbiamo bisogno di idee e di passioni, questo è 
certo. E comunque, non di astensioni. 

Ma c’è un’altra forma di complicità con il potere dominan¬ 
te: la condivisione di un linguaggio scaduto, svilito, scredita¬ 
to, reversibile e sconfessabile in ogni momento. Ne abbia¬ 
mo parlato tante volte (ne riparla Stefano Catucci sul Mani¬ 
festo del 12/2), sostenendo tra l’altro che solo la satira oggi, 
come uno specchio rovesciato, dice la verità priva di ana¬ 
morfosi sull’attuale potere: che indossa ogni maschera, an¬ 
che quella del folle e del nerone, esibendo impudico il 
cerone, pur di screditare alla radice ogni critica con un 
effetto di trascinamento nella propria melma verbale, pur di 
rendere vacua ogni “verità”. Non so voi, ma io che scrivo 
(mi basterebbe essere un lettore per dirlo) vivo con dispera¬ 
zione questo svilimento, questa perdita e lutto del linguag¬ 
gio. Mettere le parole una dopo l’altra, e le frasi, lo si fa solo 
con una vena di follia e tonnellate di speranze metafisiche. 
Ma come scrisse alla fine il poeta Emilio Villa: «a chi dirle?». 

(bsehaste@tin.it) 


Pensare 

l'Italia 

Antonio Gramsci 
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L'ANTICIPAZIONE 


^"te: 


■ari Copen stava scontando la sua 
■terza condanna a San Quentin: 
era arrivato la prima volta quando 
aveva diciannove anni, e certi giorni gli 
sembrava di esserci nato. Se diciotto an¬ 
ni prima avesse immaginato di trovarsi 
in quello stesso posto a trentasette anni 
si sarebbe ucciso, e così a volte pensava. 
Godeva di tutte le comodità possibili, 
eppure lo odiava. 

Durante la settimana dormiva fino a tar¬ 
di, un lusso che gli era concesso perché 
faceva l’assistente del tenente di turno 
tra le quattro e mezzanotte, un posto che 
aveva da dodici anni, eccetto due periodi 
di libertà, uno di nove mesi e l’altro di 
ventuno. I primi anni li aveva trascorsi 
camminando nel cortile o in isolamento. 
Il sabato, durante il campionato di foot¬ 
ball, si alzava presto e andava in cortile a 
raccogliere dai suoi galoppini i biglietti 
delle scommesse sulle partite. Era redditi¬ 
zio, e a quel modo passava l’autunno e 
l’inizio deH’inverno. 

Uscì dal braccio Nord con il gruppo del¬ 
la coalizione, seguendo i carcerati vestiti 
di jeans di fronte a lui lungo la doppia 
riga bianca sotto l’alta tettoia ondulata. 
Fuori, raggruppate sull’asfalto bagnato e 
butterato, c’erano legioni di gabbiani e 
piccioni. Quando i carcerati riempivano 
il rettangolo del grande cortile, i gabbia¬ 
ni si alzavano in volo o si posavano sui 
bordi dei giganteschi bracci. Oppure li 
sorvolavano cagando addosso a tutti. 

Le due sale per la mensa non bastavano 
a far spazio contemporaneamente ai 
quattromila carcerati dei quattro bracci, 
così i privilegiati del Nord e dell’Ovest 
erano i primi. Potevano tornare ai bracci 
dove i cancelli restavano aperti mentre 
gli altri detenuti mangiavano, oppure ri¬ 
manere nel cortile, 
aspettando che al¬ 
le otto si aprisse il 
cancello sul resto 
della grande prigio¬ 
ne. 

Entrando Lari si 
tolse il berretto di 
lana, scoprendo la 
testa rasata e unta. 

Controllò lo stato 
di pulizia di un vas¬ 
soio di acciaio, lo 
trovò soddisfacen¬ 
te e lo trascinò lun¬ 
go il bancone. Le¬ 
ce saltare sul vasso¬ 
io un uovo fritto 
freddo, bruciato 
sul fondo e crudo 
sopra, poi un me¬ 
stolo di farina ■ 

d’avena. Ritirò il I_ 

vassoio in modo 
che il cuciniere 

non gli potesse dare la frutta secca ama¬ 
ra, però prese un pezzo di pane stantio. I 
detenuti impiegati nelle cucine buttava¬ 
no il cibo senza preoccuparsi di dove 
finiva. Anni prima la cosa aveva fatto 
infuriare Lari, e una volta aveva sputato 
in faccia a quello che l’aveva fatto, ma 
adesso gli era indifferente. E non faceva 
caso neanche al cibo, tranne quand’era 
totalmente immangiabile. Di solito se ne 
dimenticava già nel momento in cui usa¬ 
va lo stuzzicandenti. 

Tutti i carcerati si sedevano rivolti verso 
la stessa direzione, in stretti tavoli dispo¬ 
sti in lunghe file, residuato del veccho 
sistema del silenzio. In quella sala mensa 
non avevano sostituito i tavoli, perché 
fungeva anche da auditorium, quindi 
erano rivolti verso il palco e lo schermo. 
Salutò con un cenno della testa una cop¬ 
pia di cuochi chicanos con i loro luridi 
abiti bianchi, in piedi vicino a un muro 
sul fondo; poi si voltò verso una fila di 
tavoli. I neri stavano in una fila, i bianchi 
e i chicanos in un’altra. Quando la loro 
fila si riempiva prima di quella dei neri, 
ne iniziavano un’altra. Ufficialmente la 
segregazione era finita dieci anni prima; 


Animalicontro 


Una scena 
dal carcere 



Torna l'autore Usa che ha 
ispirato Quentin Tarantino 
e che ha passato diciotto anni 
della sua vita in carcere. Nel 
suo nuovo noir carcerario il 
quotidiano dei detenuti 
e le strategie di sopravvivenza 
nella fabbrica delle bestie 


1 


il regolamento diceva che adesso i dete¬ 
nuti potevano sedersi in una qualsiasi 
delle tre file, ma nessuno attraversava le 
linee divisorie razziali. Il razzismo era 
un’ossessione di massa che infettava 
chiunque, e si vedeva una guerra razziale 
continua. Così in sala mensa c’era una 
fila di neri, seguita da due o tre file di 
bianchi e chicanos, poi un’altra fila di 
neri. 

Lari ingurgitò la sua brodaglia, mischian¬ 
do la zuppa d’avena con il mezzo uovo 
fritto. Il caffè, anche se lungo, era caldo, 
e gli tolse dalla bocca il sapore della siga- 

Dietro le sbarre ci sono 
stipati migliaia di reclusi, 
raggruppati in tribù e 
divisi da barriere etniche 
Sopravvivere è un vero 
apprendimento 


Stile libero al nero 

Da «Animai Factory» di Edward Bunker 
(Einaudi-Stiie iibero noir, pagg 237, 
euro 10,50) anticipiamo un brano. La 
serie Stiie iibero noir, curata da Luigi 
Bernardi e Cario Lucareiii, si rinnova 
nella veste e nel progetto editoriale: il 
fondo bianco che ha segnato ia grande 
tradizione dei iibri Einaudi viene 
ribaltato per la prima volta, ma solo per 
questa collana, e diventa nero. A partire 
daiia pubbiicazione di primi due titoli, 
«Animai factory» di Edward Bunker e ii 
noir africano «Toubab or not toubab» di 
Jean Caude Derey, ia coiiana ampiia ia 
propria ricerca in tre direzioni: ii 
riiancio di grandi classici come Eimore 
Léonard, di cui uscirà a maggio «Il 
grande salto» o Jean Patrick Manchette, 
maestro del noir francese del 
dopoguerra (in uscita «Quai d’os»), o ii 
texano Joe R. Lansdale, di cui verrà 
riproposta i’intera opera narrativa a 
partire da «La notte dei drive-in»; i 
nuovi autori itaiiani come Luca Di 
Fuivio, ii cui «Impagiiatore» uscirà ad 
apriie in occasione deii’ uscita neiie 
sale della trasposizione cinematografica 
con Luigi Lo Coscio; i’espiorazione deiie 
vie dei new noir con ia giovanissima 
Jenny Siier ii cui «Shot» è un’avvincente 
riproposta deiia classica sy-story 
americana. 


Chi è l’autore 


Edward Bunker è i’autore di due iibri di 
grande successo anche in Itaiia, «Dog 
Eat Dog» («Cane mangia cane», Einaudi 
Stiie iibero 1999) e «No Beast So 
Fierce» («Come una bestia feroce», 
Einaudi Stile libero 2001), entrambi 
ristampati più volte. Entrato nel 
penitenziario di San Quentin a 
diciassette anni, ne ha poi passati 
diciotto in carcere, in tre periodi 
successivi, ed è stato fuori per 
venticinque. Si può dire che quasi metà 
vita adulta rabbia passata in carcere, e 
i’altra metà a scrivere dei carcere, 
facendone la rappresentazione più 
potente del nostro tempo. Oggi, 
pacificato, vive a Los Angeles con la 
giovane moglie e un figlio, molto amato 
dal mondo del cinema. È famosa la sua 
parte di Mr. Biue in «Reservoir Dogs» 
(«Le iene») di Quentin Tarantino. Da 
«Come una bestia feroce» è stato tratto 
ii fiim «Sorvegiiato speciale», con 
Dustin Hoffman. Anche «Animai factory» 
(scritto nei 77 e in uscita in Itaiia tra 
qualche giorno per Einaudi) racconta 
un’esperienza di carcere e anche da 
questo iibro è stato tratto un film, dallo 
stesso titolo, di Steve Buscemi con 
Wiiiem Defoe. Sotto i’occhio di Bunker 
ia critica alia disumanità della prigione 
diviene assoiuta potenza narrativa. 


» 


retta del mattino. Finì alla svelta e si alzò 
con il vassoio in mano. Vicino alla porta 
c’era un grosso bidone per la spazzatura 
di fianco a un carrello piatto. Invece di 
sbattere il vassoio per togliere gli avanzi 
poi riporlo assieme alle stoviglie, buttò 
tutto nel bidone: tazza, posate e vassoio, 
ostentando il fatto che lui era ancora un 
ribelle. 

II caffè gli aveva diluito il catarro nottur¬ 
no. Fuori della porta raschiò e sputò sul¬ 
l’asfalto, e si accese una pessima sigaret¬ 
ta. 

La maggior parte dei carcerati del brac¬ 


cio Nord stava arrancando verso i cancel¬ 
li d’acciaio aperti; qualcuno gettava bri¬ 
ciole di pane agli intrepidi piccioni sul 
terreno, mentre i gabbiani volavano in 
cerchio in alto. Quando i carcerati se ne 
fossero andati, avrebbero scacciato i pic¬ 
cioni, trangugiando tutto quello che era 
rimasto. 

Gli altri bracci, con la vernice verde stria¬ 
ta e macchiata, tagliavano fuori la luce 
del sole mattutino tranne che per una 
stretta chiazza gialla vicino alla tettoia. 
Le tre dozzine di carcerati che restavano 
fuori gravitavano verso Io scarso calore. 


Bari Copen stava 
scontando la sua terza 
condanna. Era entrato 
a 19 anni a San Quentin 
e gli sembrava proprio 
di esserci nato 


» 


Non c’erano né i galoppini dei biglietti 
né qualcuno degli amici intimi di Lari. 
Stavano in bracci che soltanto ora veniva¬ 
no aperti. 

Decise di aspettare al caldo deU’ufficio 
che dava sul cortile, finché la sala si fosse 
svuotata e avrebbe potuto badare ai suoi 
affari. Le partite della Costa Orientale 
sarebbero iniziate alle dieci ora locale, e 
doveva avere i biglietti entro quell’ora 
per evitare di perdere il giro di scommes¬ 
se. Si diresse verso l’alto cancello con la 
torretta di guardia. II cancello per i veico¬ 
li aveva una porta per i pedoni. C’era un 
secondino del turno di notte, uno nuovo 
che lui non conosceva, con la lista di 
quelli che venivano a lavorare nel fine 
settimana, e che avevano il permesso di 
passare. 

Lari tirò fuori il tesserino di riconosci¬ 
mento con in cima la scritta IMPIEGA¬ 
TO DEL TERZO TURNO appiccicata 
con Io scotch. Lo tese e iniziò a parlare 
prima che il secondino potesse controlla¬ 
re la lista. - Non credo di esserci, ma 
sono l’impiegato del tenente Seeman e 
lui vuole che scriva delle cose a macchi¬ 
na. 

- Se non sei sulla lista non posso lasciarti 
passare. 

- Devo solo andare in ufficio là dietro. 

- Se aveva bisogno che tu facessi qualco¬ 
sa, avrebbe dovuto metterti sulla lista. 

- Senta, Big Rand arriva in servizio tra 
pochi minuti. Mi lasci passare e gli dico 
di chiamarla per chiarire la cosa. 

II secondino scrollò la testa, sollevando 
le labbra in un ghigno. - Amico, non ti 
sento. 

- Senta, sia logico... 

- Non me ne frega niente della logica. 

- Okay, - disse Lari, andandosene prima 
di mettersi nei guai. I diciotto anni di 
prigione gli avevano fatto odiare l’autori¬ 
tà più di quand’era un bambino ribelle. 
E a scene come quella non si era abitua¬ 
to. Pensò di far trasferire il secondino al 
turno serale del tenente Seeman parlan¬ 
do con l’impiegato del personale dell’uf¬ 
ficio del tenente; poi l’avrebbe fatto met¬ 
tere di guardia alla torretta sulla Baia per 
un anno. Qualcuno dei secondini era lì 
da troppo tempo per quel genere di co¬ 
se, ma questo era un pivello e sarebbe 
stato facile. 

Un anno prima un altro pivello aveva 
avuto da ridire sui suoi vagabondaggi 
serali e sulla sua posizione di privilegia¬ 
to. Aveva così iniziato a tenerlo sotto 
tiro, e a farlo aspettare prima di andare 
alla cella. Quando si era liberato un po¬ 
sto alla Sezione B dell’isolamento, See¬ 
man ci aveva fatto strasferire il pivello, 
che laggiù si era trovato a fare i conti con 
un manicomio di duecentocinquanta 
carcerati urlanti che davano fuoco alle 
celle e buttavano merda e piscio contro i 
secondini che passavano. Così aveva im¬ 
parato che certi carcerati sono più uguali 
di altri, e anche se non poteva vincere un 
confronto diretto con un secondino, 
quando un detenuto aveva lavorato per 
anni come impiegato per un superviso¬ 
re, poteva sempre aprofittare di una cer¬ 
ta influenza. Gli impiegati dell’esercito 
avevano lo stesso potere indiretto. 
Sapere cos’avrebbe potuto fare finì per 
calmare Lari, e non fu necessario andare 
fino in fondo. Non voleva sprecare la 
valuta preziosa dell’influenza per qualco¬ 
sa di così banale. Tuttavia la settimana 
seguente si sarebbe assicurato di procu¬ 
rarsi un pass per attraversare il cancello. 
Si diresse verso il braccio Nord. La sua 
cella aveva bisogno di un po’ di pulizie. 
Attraversò le prime porte verso la roton¬ 
da. Sopra c’era l’ingresso sbarrato del¬ 
l’ascensore per il braccio della morte, in 
una zona separata sopra il suo braccio. 
Lari svoltò a sinistra e salì le scale d’accia¬ 
io fino al quinto piano. Valeva la pena 
di fare quella lunga salita parecchie volte 
al giorno, pur di evitare i rumori serali 
della televisione e delle partite a domi¬ 
no. Adesso comunque, era tutto tran¬ 
quillo. La maggior parte dei carcerati 
dormiva fino a tardi, durante i fine setti¬ 
mana. 
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l’Unità 


orizzonti 


iunedì 23 febbraio 2004 


Gianni Caverai 


utti e due romani, pratica- 
yy I mente coetanei, seppure 
I molto diversi. Non sappia¬ 
mo per certo se si conoscessero Dome¬ 
nico Gnoli e Francesco Lo Savio, ma 
non è improbabile». Chi parla è Daniel 
Soutif, direttore del C.ARTE PRATO, il 
vecchio Museo Pecci per intendersi, ala 
vigilia deir inaugurazione, in program¬ 
ma sabato 21 febbraio, della seconda 
grande mostra della sua gestione. Dopo 




A colloquio con Daniel Soutif 
direttore del «C. Arte Prato», 
già museo Pecci, che espone il 
lavoro di due protagonisti 
dell’arte italiana 
eontemporanea 


le polemiche e le 
vicende che han¬ 
no accompagnato 
il primo appunta¬ 
mento incentrato 
su Wim Delvoye e 
la sua Cloaca Tur¬ 
bo. 

«Probabilmente è 
Mario Schifano 
che potrebbe aver 
fatto da tramite 
tra loro». Gnoli e 
Schifano si erano 
frequentati e Lo 
Savio era uno de¬ 
gli artisti, con il 
fratello Tano Fe¬ 
sta, Giuseppe Un¬ 
cini, Franco Ange¬ 
li e Mario Schifa¬ 
no appunto, rac¬ 
colti da Restany 
nella storica mo¬ 
stra 5 pittori - Roma '60 alla Galleria La 
Salita di Gian Tomaso Liverani. 

A parte la coetaneità perché riuni¬ 
re il lavoro di due artisti apparen¬ 
temente così diversi? 

«Perché mi sembra interessante con¬ 
frontare due figure che trovo molto 
complementari e, al di là delle apparen¬ 
ze, con forti tratti di somiglianza». 
Quali? 

«Tutti e due sono artisti che non si 
fanno facilmente classificare sotto qual¬ 
che etichetta anche se Francesco Lo Sa¬ 
vio lo si vuole definire esponente dell'ar¬ 
te cinetica e programmatica e Domeni¬ 
co Gnoli collocarlo in qualche modo 
nella scena Pop. Sono artisti molto ori¬ 
ginali. Gertamente molte sono le cose 
che li fanno diversi, ma sono comple¬ 
mentari». 

In che senso? 

«La prima cosa che viene in mente è 
la vita, artistica e non: Gnoli comincia a 
lavorare prestissimo, nel '50, a 17 anni 


Gnoli & Lo Savio, 
il viaggio moderno 
al cuore degli oggetti 


tiene la sua prima mostra personale. E 
lavorerà a lungo. Lo Savio comincia più 
tardi ma soprattutto lavorerà per pochi 
anni, dal '59 al '63, quando va ad ucci¬ 
dersi in una stanza della Gitè Radieuse 
di Le Gorbusier, a Marsiglia. Gomun- 
que sceglie di percorrere una strada che 
lo conduce a drastiche scelte sul piano 
formale. Gnoli segue un percorso più 
sinuoso che lo porta però a risultati este- 

Percorsi parallelli e solo 
in apparenza nel segno 
del Pop. Quel che unisce 
la loro ricerca è una certa 
archeologia anticipatrice 
del presente 




tici e di contenuto altrettanto drastici. 
Rimane la qualità straordinaria del loro 
lavoro e la loro assoluta unicità nel pa¬ 
norama artistico italiano e non». 

Perché proprio Gnoli e Lo Savio do¬ 
po Delvoye? 

«Delvoye è stata una scelta di assoluta 
contemporaneità, molti mi hanno detto 
che non avrebbero mai cominciato con 
lui, ma perché non partire con un quaran¬ 
tenne che attraverso un lavoro complesso 
parla della complessità del presente? Gnoli 
e Lo Savio sono un'ottima occasione per 
continuare, rivolgendo stavolta l'attenzio¬ 
ne e la riflessione al passato, diciamo così, 
della contemporaneità». 

Francesco Lo Savio, ovvero? 

«Ovvero una pietra miliare, un arti¬ 
sta che fa cartografia, indica le strade. 
Gomincia come pittore informale ma 
aU'improwiso cambia registro: nel ‘60 
espone gli Spazio-luce, dipinti monocro¬ 
mi. Sempre del '59 '60 sono i Filtri rea¬ 
lizzati prima con carte semitrasparenti 


Un’opera di 
Domenico Gnoli 



sovrapposte e poi con retine metalliche; 
alla mostra alla Salita espose i Metalli, 
superfici in acciaio dipinte di nero. Del 
'62 sono le Articolazioni totali, straordi¬ 
narie anticipazioni delle ricerche mini¬ 
maliste, esposte nell'ostilità praticamen¬ 
te di tutto l'ambiente artistico romano, 
e La Maison au Soldi, piccolissimo stu¬ 
dio per un'unità abitativa. Nella mostra 
curata da Bruno Gorà, si troveranno 
più della metà di tutte le opere di Lo 
Savio"». 

Domenico Gnoli, ovvero? 

«Molte cose, fra l'altro anche la pari 
dignità della pittura e deU'illustrazione. 
Ma soprattutto l'equivoco pop: il suo 
rapporto col l'oggetto non ha molto a 
che vedere con la sostanza della pittura 
pop che metteva al centro l'oggetto frut¬ 
to della produzione di serie. Quello di 
Gnoli è un oggetto "senza qualità", co¬ 
me l'uomo di Musil. L'oggetto diventa 
archetipo ed è ingrandito al limite: an¬ 
cora un po' e sparirebbe, lasciando sulla 
tela una la pittura astratta. La mostra, 
curata da me e da Stefano Pezzato, rac¬ 
coglie più di 220 opere e fa emergere 
come la sua sia una pittura nella quale il 
concetto di natura morta si estende per 
esempio al colletto di una giacca e ricor¬ 
da la cosiddetta pittura "di vanità". 
Quella che, allora, attraverso la presen¬ 
za di teschi e di elementi estremamente 
variabili come il fumo, ammoniva sul 
passare del tempo e la caducità delle 
cose e della vita». 


Probabilmente si 
conoscevano bene e forse 
è stato Mario Schifano 
a fare da tramite, nel 
clima che vide uniti Festa, 
Uncini, Angeli 



il dibattito 


Intellettuali? Cento fiori senza padre e perciò più liberi 

Tiziano Scarpa 


L a civiltà italiana è in declino. Gli intel¬ 
lettuali tacciono. La letteratura degli 
ultimi tre anni fa schifo. E poi non 
conta nulla all’estero. Gli scrittori non discu¬ 
tono le loro poetiche, ammesso che sappiano 
ancora che cosa sono. 11 teatro è assente. 11 
cinema sta ancora peggio. Il paragone con 
trent’anni fa è imbarazzante. Eccetera. Solita 
storia. Ormai siamo abituati. Questa volta la 
lamentazione l’ha fatta Romano Luperini. 
Non varrebbe neanche la pena di rispondere. 
La scena è sempre la stessa. Ripetuta talmente 
tante volte da assomigliare a una gag comica, 
un classico del cinema chiacchierone: il criti¬ 
co letterario di turno, lo studioso di turno, lo 
scrittore di turno (intellettuali a loro volta!) 
che scuotono la testa costernati di fronte al 
deserto intellettuale e creativo italiano: negli 
ultimi anni lo hanno già fatto Luigi Baldacci, 
Cesare Garboli, Giulio Eerroni, Alfonso Berar- 
dinelli, Giovanni Raboni, Mauro Covacich... 
Adesso anche Luperini. (Non tutti. Bisogna 
essere onesti: Goffredo Eofi, Cesare Segre, Vit¬ 
torio Spinazzola, Renato Barilli, Angelo Gu¬ 
glielmi non hanno mai smesso di essere curio¬ 
si a tutto campo e valorizzare ciò che nasce e 
cresce nella cultura italiana). 

Questa volta però c’è qualcosa di più. Un 
caso di padrismo. 

Luperini scrolla le spalle sardonico: poco ma¬ 
le - dice -, è successo tante altre volte che la 
cultura saltasse una generazione. Questa qui, 


dai cinquantenni in giù, non sta dando nulla: 
la storia la scavalcherà. Arriveranno i barbari 
a rinsanguare la lingua, gli immigrati stanno 
già scrivendo i romanzi italiani del futuro. 
(Lo splendido sottinteso è: nel frattempo, che 
resti in carica la generazione di Luperini!). Ci 
sono almeno quattro modi di conservazione 
del potere. Il padrone, il padrino, il paternali¬ 
sta e il padrista. 

Il padrone possiede le armi e può sfidare aper¬ 
tamente oppositori e alleati: se riuscite a rove¬ 
sciarmi, fate pure. Io sono il più forte. È facile 
identificarlo neU’Italia di oggi. È il sistema di 
potere culturale e politico di Silvio Berlusconi 
che, in una democrazia mediatica, possiede 
tutta la propaganda che conta. 

Il padrino coopta, annette, adotta figliocci: 
conserva il potere culturale facendo mostra di 

Luperini ha il complesso 
del «padrista»: delinea 
uno scenario con maestri 
senza eredi. Per meglio 
affermare il suo ruolo 
generazionale 


cederlo e concederlo. Un esempio recente: 
Enzo Siciliano. Uno attuale: Eranco Cordelli. 
Uno sempiterno: Maurizio Costanzo. 

Il paternalista si fa avanti ad aiutare i figli fin 
da subito, per affiancarsi a loro prima che 
diventino consapevoli della loro forza e per 
lui sia troppo tardi. Attutisce i traumi, è sem¬ 
pre presente per parare il colpo al posto dei 
figli. Per sacrificarsi, in apparenza. Per essere 
sempre presente a governare la situazione, in 
realtà. Elementi paternalistici si riscontrano 
in Goffredo Eofi, e nei grandi vecchi del Grup¬ 
po 63. 

Il padrista fa di più. Anche lui inorridisce alla 
prospettiva della propria eclissi. Ma non cede 
nulla. Elimina completamente il passaggio di 
testimone. Come ci riesce? In nome del bene 
comune: «Lasciare il mondo in mano a questi 
inetti qui? Volete scherzare?» Geniale: non 
dice di farlo in proprio nome (come farebbe 
il padrone), e nemmeno in nome del bene dei 
figli (come il padrino e il paternalista), ma in 
nome del mondo! Quel mondo che lui stesso 
gestisce... Baldacci, Garboli, Eerroni, Berardi- 
nelli, Raboni, appunto. E ora Luperini. 

La strategia del padrista è generazionale: mira 
a far fuori la generazione successiva. Sono 
generazionali anche la sua logica e la sua reto¬ 
rica: il padrista seziona artificialmente la situa¬ 
zione separando le generazioni una dall’altra 
(è la specialità italiana: separare, separare sem¬ 
pre: vecchi e giovani, padri e figli, destra e 


sinistra, per tenere vivo il conflitto, personaliz¬ 
zarlo invece di affrontare le cose, additare un 
nemico al posto dei problemi). In questa sepa¬ 
razione artificiale, il padrista si schiera, si met¬ 
te in scena proprio in quanto padre. E si 
accaparra pure i padri morti, se ne fa portavo¬ 
ce e tutore. Si arroga la facoltà di giudicare le 
generazioni attuali. Come se il mondo non 
fosse di tutti. In un certo senso ha ragione: il 
mondo non è affatto di tutti. È in mano ai 
padri (a questo tipo di padri che ci ritrovia¬ 
mo, autocrati autolegittimati), che non molla¬ 
no e non vogliono mollare il potere. La mossa 
del padrista è negare l’esistenza stessa dei figli: 
«Non governerete il mondo perché non esiste¬ 
te nemmeno. Non avrete il nostro certificato 
di esistenza». 

Il padrista è Crono che tenta di divorare e 
annientare le generazioni che lo seguono. È 
Crono perché si mette in una prospettiva cro- 
nistica, temporale, generazionale: i paragoni 
fra trent’anni fa e oggi! Vale a dire: Valori 
Calcificati contro Vita Culturale in Ebollizio¬ 
ne. I libri degli ultimi tre anni... Luperini ha 
letto Kamikaze d’Occidente di Tiziano 
Scarpa? Lfa letto I Canti del Caos di Anto¬ 
nio Moresco? E I cani del nulla di Emanue¬ 
le Trevi? E Io non ho paura di Niccolò 
Ammaniti? E A perdifiato di Mauro Cova¬ 
cich? E Nel condominio di carne di Valerio 
MagreUi? E La camicia di Manta di Aldo 
Busi? E Chiudi gli occhi di Raul Montana¬ 


ri? Le poesie di Ivano Ferrari? Le inchieste 
di Gianfranco Bettin? I reportage di San¬ 
dro Veronesi? Lfa visto la Tragedia endogo- 
nidia della Societas Raffaello Sanzio? I 
film di Matteo Garrone e di Emanuele 
Crialese? Lfa dato un’occhiata agli atti del 
convegno Scrivere sul fronte occidentaleì E 
al Tradimento dei critici di Carla Benedet¬ 
ti? E dUTnvasione di Moresco? F Alla perife¬ 
ria di Alphaville di Valerio Evangelisti? E 
ai suoi thriller metastorici? E a quelli meta¬ 
contemporanei di Giuseppe Genna e dei 
Wu Ming? E ai libri fuori da ogni classifica¬ 
zione di Antonio Franchini e Michele Ma¬ 
ri? E al lavoro culturale di Daniele Del 
Giudice per «Fondamenta»? Si è mai con¬ 
nesso alla rete? Lfa visto che sono sorte 
riviste culturali e politiche come Carmilla, 

È falso che l’orizzonte sia 
povero e senza passioni 
civili. Basta darsi 
un’occhiata attorno, dal 
cinema, al romanzo 
alla rete 


I Miserabili, Nazione Indianàì Lfa mai veri¬ 
ficato quante traduzioni dei romanzi italia¬ 
ni circolano all’estero? 

II padrista dice: «Non siete nemmeno fi¬ 
gli. Semplicemente non siete. Il mondo 
passerà sopra le vostre teste. Vi abbiamo 
fatto attendere a lungo, invano. Siamo riu¬ 
sciti a tenervi buoni senza farci spazzare 
via, con le promesse di cooptazione, la 
blandizie paternalistica. Non arrivava mai 
il vostro turno, vero? Come vi abbiamo 
infinocchiati! E voi, incredibile!, ve ne sie¬ 
te stati lì in attesa del passaggio di testimo¬ 
ne. Adesso c’è l’ultima sorpresa: aprirete il 
testamento e leggerete che l’eredità è per 
qualcun altro!». Abolire il presente, per 
decreto. Dichiarare che la vita è sempre 
altrove, la storia non passa più di qui, ogni 
passione è ormai cenere, il fermento è 
morto... Cancellare una generazione inte¬ 
ra, rammaricandosi pelosamente che que¬ 
sta si sia cancellata da sé, non essendo mai 
riuscita a nascere... Il delitto perfetto. 
Eppure siamo qui. Vivi e fortissimi. In 
attitudine di combattimento e di sogno. 
Non abbiamo paura di Crono perché non 
è nostro padre. Non abbiamo padri. Rifiu¬ 
tiamo questa logica generazionale. Non 
riconosciamo in nessun luogo alcun pa¬ 
dre o madre. Semmai creature: fratelli, so¬ 
relle, amici, avversari. Vecchi o giovani 
che siano. Esseri umani. Comuni mortali. 







Dedicato ai piccioncini viaggiatori. 


Lui, lei e basta: niente di meglio di un bel viaggio a due per ritrovare intesa e passione. 
Sulle tracce di quattro coppie storiche, Sandokan vi porta alla scoperta de L’Avana, Comacchio, 
Vienna e Taormina. E poi, gli itinerari italiani dei Piccoli Arrembaggi, i buoni indirizzi per mangiare 
e dormire del Riposo del Guerriero, le pagine di Indifesa e i ricordi del Tempo Ritrovato. 

In edicola per tutto il mese. Quotidiano più supplemento euro 3,20. 
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Da «Wired» 

Un rapporto Usa 
sulle guerre stellari 


Da «Nature» 

Come si forma l’oceliio 
deir embrione 


o 

M 



Le guerre stellari diventano una 
prospettiva più vicina, almeno alla luce di 
un rapporto dell'Air Force americana 
appena pubblicato dalla rivista «Wired». Il 
rapporto non solo stabilisce che la priorità 
del 21 esimo secolo per il Pentagono è il 
controllo dello spazio orbitale, ma segnala 
anche che è importante per gli Usa avere 
armi in grado di colpire gli altri paesi 
dall'orbita. Il rapporto segnala inoltre una 
dozzina di progetti di ricerca che vanno in 
questa direzione e che potrebbero 
scatenare una nuova corsa agli 
armamenti, con la partecipazione della 
Russia e della Cina. In particolare, l'Air 
force space Command americano 
starebbe spendendo 66,4 milioni di dollari 
per un progetto in grado di distruggere i 
sistemi di sorveglianza spaziale di altri 
paesi. Altri piani prevedono la costruzione 
di giganteschi specchi orbitali in grado di 
riflettere raggi laser sparati da terra. 


Alcuni ricercatori dell'European Molecular 
Biology Laboratory (EMBL) di Heidelberg 
hanno individuato il passaggio 
fondamentale che porta alla formazione 
degli occhi in un tipo di pesce, chiamato 
«medaka». In particolare, l'interazione tra 
due proteine specifiche sembra essere 
alla base della specializzazione di alcune 
cellule, che vanno a generare gli occhi. 
Secondo i ricercatori, la scoperta è 
particolarmente importante perché ci 
fornirà nuove informazioni su uno dei 
passaggi fondamentali nella crescita 
degli embrioni, ovvero quando alcune 
cellule smettono di replicarsi 
indifferenziatamente e prendono una 
strada precisa nella formazione dei nostri 
organi. Inoltre potrebbe aiutarci a svelare 
alcuni meccanismi nascosti dietro alla 
formazione dei tumori. La ricerca è stata 
pubblicata sull'ultimo numero della rivista 
«Nature». 


^soenza 

irniente 



Da «Nature» 

La limitazione della pesca 
porta gli uccelli a mangiarsi tra loro 

La limitazione della pesca nel Mare del 
Nord sembra causare un effetto 
ecologico pesante sul comportamento 
degli uccelli. Lo dimostra uno studio 
condotto dall'ecologo Stephen Votier 
dell'Università di Glasgow e pubblicato 
sulla rivista «Nature». Le battute di 
pesca degli ultimi decenni, con lo 
strascico di prede e carcasse rigettate 
in mare, hanno fatto aumentare di 200 
volte la popolazione di gabbiani neri 
negli ultimi cent'anni lungo le coste del 
Mare del Nord. Ora però che le leggi 
europee hanno imposto una 
limitazione all'attività di pesca, per 
consentire agli stock ittici troppo 
sfruttati di riprendersi ed evitare così 
l'estinzione, i gabbiani neri si sono 
trovati con poco cibo. Ecco allora che 
si sono rivolti contro altre specie di 
uccelli, come le berte minori, le urie, 
gabbiani più piccoli e i fulmar. 


Internet 

L’ultima rivoluzione: 
l’e-mail profumata 

Il provider inglese Telewest Broadband sta 
per lanciare l'ultima rivoluzione nel mondo 
internet, le e-mail profumate. Il merito è 
tutto di un profumatore ad alta tecnologia 
inserito nel computer che rilascia l'odore 
«previsto» dal messaggio. Potrebbe essere 
l'ultima frontiera della pubblicità, con 
messaggi via internet che rilasciano l'odore 
del pane appena sfornato o il profumo di 
una pizza. La tecnologia, sviluppata 
originariamente in America, si basa su una 
cartuccia che contiene 20 aromi diversi che 
si possono combinare fino a dare vita a 60 
odori. Ogni e-mail profumata conterrà un 
particolare comando che farà rilasciare solo 
una data combinazione di aromi fino a 
ottenere l'effetto voluto. Resta qualche 
problema da superare: il sistema funziona 
solo con collegamenti a internet ad alta 
velocità ed è tutt'altro che conveniente. Una 
cartuccia costa infatti 250 sterline cioè circa 
375 euro. 


Rosetta nella chioma della cometa 

La sonda europea parte giovedì prossimo. A bordo un modulo ehe si poserà sul nucleo del corpo celeste 



Antonio Lo Campo 


Q uesta sembra davvero la 
volta buona. Da una mis¬ 
sione annullata esatta¬ 
mente un anno fa ad una nuova 
missione inter¬ 
planetaria euro¬ 
pea che ha gli 
stessi obiettivi e 
finalità, il passo 
è stato breve. 

Una missione 
automatica de¬ 
stinata a regala¬ 
re all'Europa 
un grande pri¬ 
mato: tentare 
l'atterraggio sul 
turbolento nu¬ 
cleo di una co¬ 
meta, a milioni 
di chilometri 
dalla Terra. Il 
lancio della son¬ 
da Rosetta dell'Agenzia Spaziale 
Europea, è previsto per le 9.16 di 
giovedì prossimo, 26 febbraio: il 
veicolo robot dell'Esa, in origine 
destinato alla cometa Wirtanen (il 
cui lancio previsto per lo scorso 
gennaio fu annullato dopo un lan¬ 
cio fallito del razzo Ariane 5), è 
ora in attesa sulla piattaforma del¬ 
lo spazioporto europeo di Kou- 
rou, pronta al lancio verso un'al¬ 
tra cometa, la 67P/Cherjumov-Ge- 
rasimenkho, verso la quale sgance- 
rà il proprio modulo di atterrag¬ 
gio («lander») battezzato «Phi- 
lae», che è il nome di un'isola sul 
Nilo dove è stato trovato un obeli¬ 
sco con un'iscrizione bilingue con¬ 
tenente i nomi di Cleopatra e To¬ 
lomeo. Come l'obelisco di Philae e 
la Stele di Rosetta hanno dato le 
chiavi per interpretare un'antica 
civiltà, il lander Philae e il satellite 
Rosetta tenteranno di svelare i mi¬ 
steri delle comete, i più antichi co¬ 
stituenti del nostro sistema solare. 
Germania, Erancia, Italia e Unghe¬ 
ria, che insieme ad Austria, Einlan- 
dia, Irlanda e Regno Unito hanno 
realizzato il «lander», avevano in¬ 
detto un concorso per scegliere il 
nome più appropriato per la son¬ 
da, che poi è stato vinto da una 
studentessa milanese. 

DairAmazzonia allo spazio 

Il fantastico viaggio di Rosetta e 
Philae inizierà quando un razzo 
vettore «Ariane 5 Plus» si solleve- 


I precedenti: 
quando Giotto 
ci mostrò Halley 


Non è la prima volta che una 
sonda europea si appresta ad un 
viaggio interplanetario per 
avvicinare una cometa. Nel 1985, 
sempre l'Esa fece partire Giotto, 
una sonda a forma di tamburo 
ricoperta di celle solari e dotata di 
un vistoso scudo che doveva 
proteggerla dagli impatti delle 
particelle di ghiaccio. 

Approfittando del fatto che la 
cometa di Halley (la stessa che 
Giotto aveva dipinto nella 
Gappella degli Scrovegni), si stava 
avvicinando alla Terra come 
succede ogni 76 anni, Giotto 
effettuò un rendez-vous kamikaze 
pochi mesi dopo, il 13 marzo del 
1986, e si avvicinò fino a 500 metri 
dal nucleo: cioè un'inezia. Scudo e 
sonda si dimostrarono più forti del 
previsto, e fu inviata a terra una 
grande mole di dati e immagini. La 
sonda mantenne uno stato generale 
talmente soddisfacente, che i tecnici 
dell'Esa la indirizzarono nel 1992 
verso un 'altra cometa, la 
Grigg-Skjellerup. E fu un altro 
successo. Un buon auspicio per 
Rosetta e per il lander Philae 
(neWimmagine qui sopra). 


rà dalla base spaziale della Gu- 
yana, lasciandosi dietro l'oceano 
verde della foresta amazzonica. 
Nascosta sulla sommità del poten¬ 
te razzo ci sarà la sonda, un grosso 


Sul fossile di ghiaccio 
per carpire il segreto 
delforigine della vita 

Perso l'appuntamento dello scorso 
anno con la cometa Wirtanen, gli 
astronomi hanno cercato in tempi 
brevi un’altra cometa e l'hanno 
identificata nella 
Churijmov-Gerasimenkho. Il 
telescopio spaziale «Hubble», e gli 
osservatori terrestri dell'Eso 
(Osservatorio Australe Europeo) 
hanno raccolto le informazioni 
necessarie per accertare che questa 
nuova cometa si adatti alla 
missione. Della cometa però non 
si sa molto: gli astronomi hanno 
comunque svelato che ha una 
forma ovoidale, con un periodo di 
rotazione di 12 ore. I suoi 
diametri sono rispettivamente di 
5 e3 chilometri, e quindi risulta 
essere tre volte più grande della 
Wirtanen. Philae studierà le 
proprietà fisiche della superficie e 
del sottosuolo del nucleo e la loro 
composizione chimica, 
mineralogica e isotopica. Questi 
dati saranno di complemento allo 
studio globale delle proprietà 
dinamiche e della morfologia 
superficiale della cometa, che 
verrà effettuato da Rosetta. Philae 
inoltre, sperano i ricercatori, 
potrà fornire gli indizi 
fondamentali che permetteranno 
di svelare il segreto di come è nata 
la vita sulla Terra. Un po' come 
gli asteroidi, le comete sono 
considerate i fossili del «sistema 
solare», in quanto rappresentano 
le scorie residue della nebulosa 
che 4 miliardi e mezzo di anni fa 
diede origine al Sole e ai pianeti. 
Sono grandi palle di ghiaccio 
miste a sabbia e molecole 
organiche e inorganiche. Ci 
parlano delle nostre origini, forse 
anche dell'origine della vita, 
poiché contengono composti del 
carbonio che sono alla base delle 
molecole organiche. 


parallelepipedo con alle estremità 
due lunghi pannelli solari che ser¬ 
viranno a catturare l'energia del 
Sole per far funzionare i numerosi 
apparati. Ariane collocherà Roset¬ 


ta e Philae intorno alla Terra su 
un'ampia orbita ellittica, giusto il 
tempo di un controllo totale, poi 
via, verso la cometa. La sonda ver¬ 
rà inserita in una traiettoria sola¬ 
re, e le verrà impartito uno stato 
«di ibernazione» per 80 mesi, con 
alcuni «risvegli» per il check-up 
degli apparati di bordo. Il suo viag¬ 
gio sarà molto lungo, poiché per 
accelerare sfrutterà le spinte gravi¬ 
tazionali «gratuite» (e quindi sen¬ 


za razzi di spinta e relativo combu¬ 
stibile) causate dall'avvicinamen¬ 
to sia con la Terra (ritornerà nei 
paraggi per tre volte) sia con Mar¬ 
te, che la porteranno, nel novem¬ 
bre del 2012 sul luogo dello stori¬ 
co appuntamento. 

Come Ahab con Moby Dick 

Rosetta ha un peso totale al lancio 
di 3000 kg, inclusi 1650 kg di pro¬ 
pellente, 165 kg di strumentazio¬ 
ne scientifica e 100 kg relativi al 


lander Philae. Ospita inoltre i pan¬ 
nelli solari al silicio per una super¬ 
ficie complessiva di 68 metri qua¬ 
drati, un'antenna orientabile di 
2.2 m di diametro, batterie agli 
ioni di litio, speciali radiatori a su¬ 
perficie variabile per lo smaltimen¬ 
to del calore, telecamere, sensori 
stellari, sensori di sole e giroscopi 
laser per la navigazione. Lo studio 
della cometa Ghurijumov-Gerasi- 
menko permetterà agli scienziati 


di guardare indietro nel tempo di 
4.600 milioni di anni, in un'epoca 
in cui i pianeti non esistevano e il 
Sole era circondato solo da sciami 
di asteroidi e comete. 

Quando Rosetta raggiungerà 
la cometa, nel 2012, si terrà ad 
una distanza di sicurezza, per evi¬ 
tare che le particelle di ghiaccio 
della chioma, che hanno l'effetto 
di piccoli proiettili, vadano a colpi¬ 
re e danneggiare gli 11 strumenti 
di bordo. Diverse saranno le cose 
per il lander Philae, che verrà sgan¬ 
ciato dalla sonda madre per diri¬ 
gersi nella chioma che avvolge il 
nucleo, e che per questa ragione è 
dotato di uno scudo protettivo. Il 
lander è dotato di tre zampe «per¬ 
foratrici» che, una volta piantate 
nel ghiaccio della superficie, attive¬ 
ranno un sistema di ancoraggio 
che impedirà alla sonda di sfuggi¬ 
re alla debole forza di gravità della 
cometa: una sorta di «arpionamen- 
to» che ricorda le fiocine di Gapi- 
tan Ahab sulla bianca e turbolenta 
Moby Dick. 

Strumenti di bordo 

Rosetta presenta alcuni aspetti par¬ 
ticolarmente complessi. Tra que¬ 
sti, l'autonomia operativa a bordo 
del satellite, fondamentale in 
quanto per una considerevole par¬ 
te della missione la distanza dalla 
Terra sarà tale che il tempo di per¬ 
correnza dei segnali radio supere¬ 
rà i 90 minuti. Inoltre, nel corso 
del suo viaggio. Rosetta dovrà far 
fronte a variazioni d'intensità del¬ 
la radiazione solare, trovandosi ad 
utilizzare, per la prima volta, sol¬ 
tanto la debole energia solare. Pro¬ 
prio a questo scopo, sono state svi¬ 
luppate particolari celle solari, in 
grado di funzionare in modo effi¬ 
ciente a temperature ed intensità 
di radiazione anche molto basse. 
Gli strumenti scientifici a bordo 
permetteranno di studiare la su¬ 
perficie della cometa, la composi¬ 
zione, la distribuzione di tempera¬ 
tura nonché di analizzare la natu¬ 
ra dei gas e delle polveri emesse 
dal nucleo e la loro interazione 
con il vento solare. Di particolare 
rilevanza il contributo italiano al¬ 
lo spettrometro ottico ed infraros¬ 
so «Virtis» e all'analizzatore di pol¬ 
veri «Giada». Alenia Spazio, socie¬ 
tà Einmeccanica, ha partecipato in¬ 
vece al programma per le attività 
di assemblaggio, integrazione e 
prova del satellite. 



Un rapporto della Difesa americana prevede catastrofi ambientali e un fiituro di conflitti dovuti ai cambiamenti climatici. È una condanna della politica di Bush 

Il Pentagono: «L’effetto serra è peggio di Al Qaeda» 


Romeo Bassolì 


Non bastava la guerra in Iraq, la lenta 
ripresa economica, i sondaggi che lo 
danno sconfitto contro Kerry e la 
morte della cagnetta Spot, in sovrap¬ 
più. Adesso Bush è nei guai anche per 
la sua politica ambientale. Un rappor¬ 
to commissionato dal Pentagono a 
due esperti di pianificazione strategi¬ 
ca ha emesso ieri un verdetto che mas¬ 
sacra le scelte della Gasa Bianca in 
materia di ambiente. Il rapporto è 
sintetizzabile nello slogan scelto dagli 
stessi esperti: «L'effetto serra è peggio 
di Al Qaeda». 

E giù a parlare di catastrofi globa¬ 
li, con la perdita di milioni di vite 
umane nei prossimi vent'anni, di ice¬ 
berg alla deriva di fronte al Portogal¬ 
lo, di una Gran Bretagna che divente¬ 
rà una steppa, di guerre per l'acqua, 
di un mondo che arriverà «sulla so¬ 
glia dell'anarchia» e di «conflitti com¬ 
battuti sul fronte della mera sopravvi¬ 


venza e non più della religione, dell' 
ideologia, dell'onore nazionale». 

E non è finita. Bush, quando nel 
2002 ha annunciato che non avrebbe 
firmato il piano internazionale an- 
ti-effetto serra noto come Protocollo 
di Kyoto, aveva, contemporaneamen¬ 
te, messo in piedi un gruppo di lavo¬ 
ro per stabilire le «cause naturali» dei 
cambiamenti climatici e quindi la ne¬ 
cessità di non far nulla. È stato realiz¬ 
zato un piano ma gli esperti del Natio¬ 
nal Research Gouncil hanno emesso 
l'altro ieri un comunicato per dire 
che il loro piano poteva anche essere 
interessante e utile ma che non ha in 
bilancio il becco di un quattrino. 
Quindi, non funzionerà mai. 


Infine, della serie piove sul bagna¬ 
to, ecco che 60 scienziati esperti di 
ambiente aderenti alla prestigiosa 
«Union of Goncerned Scientists» 
emettono un altro comunicato per 
dire che la Gasa Bianca ha distorto i 
dati scientifici per sostenere la sua 
politica contraria ad accordi interna¬ 
zionali in materia di mutamenti cli¬ 
matici. Insomma, per dirla con Totti, 
per Bush tre pappine e a casa. 

Ma il gol più bruciante l'ha segna¬ 
to certamente il Pentagono con il rap¬ 
porto commissionato da Andrew 
Marshall, un guru della pianificazio¬ 
ne strategica del Dipartimento della 
Difesa. Il rapporto, rivelato dalla rivi¬ 
sta «Fortune», smonta le due idee for¬ 


ti deU'Amministrazione. Gioè che 
l'unica minaccia alla sicurezza venga 
dal terrorismo ideologico-religioso 
islamico e che, come ha detto Colin 
Powell a Johannesburg l'estate scorsa 
riferendosi alla necessità di ridurre le 
emissioni di gas da effetto serra, «lo 
stile di vita americano non è negozia¬ 
bile». 

Il rapporto del Pentagono va giù 
duro. Dice che l'Europa si ritroverà 
con una corrente del Golfo più fred¬ 
da, proprio a causa dell'effetto serra, 
e che questo trasformerà la Gran Bre¬ 
tagna in una nuova Siberia, che la 
temperatura sul Vecchio Continente 
calerà di brutto, che l'Olanda verrà 
devastata dalle tempeste. E che i con¬ 


flitti per spartirsi risorse naturali ri¬ 
dotte dai cambiamenti climatici spin¬ 
geranno milioni di profughi a lascia¬ 
re l'India, il Sudafrica e l'Indonesia, 
dove i terreni agricoli saranno deva¬ 
stati e in gran parte resi sterili. Gli 
Stati Uniti si troveranno assediati e 
con loro i paesi più ricchi. Così, Ger¬ 
mania, Corea e Giappone si doteran¬ 
no di armi nucleari per difendersi, e 
comunque la guerra scoppierà in 
molte parti del pianeta. 

Per non equivocare, il rapporto 
afferma che «rivolte e conflitti diven¬ 
teranno parte endemica della società: 
la guerra tornerà a definire i parame¬ 
tri della vita umana». 

È vero che il Pentagono ha una 


tradizione di produttore di scenari 
estremi. È caratteristica che viene da 
un imperativo fondamentale per i di¬ 
rigenti della Difesa americana: tutto 
si può fare, tranne esser presi alla 
sprovvista. In qualche modo, la mo¬ 
derna tecnica dello scenario l'hanno 
inventata loro. Ma è chiaro che il con¬ 
vergere di una grande quantità di 
esperti autorevoli sulla posizione ide¬ 
ologica e irrazionale dell'Amministra¬ 
zione Bush lascia il segno. 

Lo ha capito benissimo quel vec¬ 
chio fautore della lotta all'effetto ser¬ 
ra che è Bob Watson, responsabile 
del settore scientifico della Banca 
mondiale: «Può Bush - ha commenta¬ 
to a caldo poco dopo che le agenzie 


avevano battuto la sintesi del rappor¬ 
to - ignorare il Pentagono? È ora diffi¬ 
cile ed imbarazzante far sparire que¬ 
sto documento. Dopo tutto, la priori¬ 
tà di Bush è la difesa della nazione. Se 
il clima cambia diventa una minaccia 
per la sicurezza nazionale e per l'eco¬ 
nomia, quindi Bush deve agire. È ter¬ 
ribile che il presidente ignori il suo 
stesso governo su questo tema». 

Ma sarà un bel problema per il 
presidente. Perché la sua scelta va in 
direzione del tutto opposta. Ha fatto 
fallire il Protocollo do Kyoto e con 
questo quasi vent'anni di diplomazia 
ambientale planetaria. Ha scelto di 
negare tutto quello che viene afferma¬ 
to dalla comunità scientifica interna¬ 
zionale e del suo paese. Vuole una 
«governance minimalista» degli enor¬ 
mi problemi che vedono intrecciarsi 
ambiente, povertà e sviluppo. Pensa¬ 
va di assediare e ridurre in macerie la 
roccaforte della scienza ambientalista 
americana. Ma ora si trova lui sotto 
assedio. 
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Cuba vista da Cuba. E da Miami 


Segue dalla prima 

M ettere in crisi le casse di 
Reporter può essere la 
contromossa del gover¬ 
no dell'Avana. Il quale si guarda 
bene dall'apparire, manda la fi¬ 
glia di Korda. Fondamentalmen¬ 
te Reporter ha ragione: accusare 
la stampa di travisare la realtà, è 
il gioco di ogni autocrazia. Ma 
resta il dubbio: sono davvero 
giornalisti i 75 in galera ? Solo 
uno ne ha il censo: Raul Ravero, 
ex corrispondente di Prensa La¬ 
tina (Ansa cubana) a Mosca, 
Londra, Parigi. Gli altri si defini¬ 
scono «cronisti indipendenti», 
poeti, scrittori col libro nel cas¬ 
setto, professori in pensione. 
Funziona così: collaborano a 
Cuba Net, giornale elettronico 
di Miami finanziato dalla Fonda¬ 
zione degli irriducibili. Trasmet¬ 
tono commenti e informazioni 
dai computer della Sezione Affa¬ 
ri Usa, lungomare dell'Avana. 
Hanno diritto a farlo ed è assur¬ 
do imbavagliarli anche se il loro 
giornalismo è un'ambizione in¬ 
solita. E poi perché scegliere so¬ 
lo computer americani e non 
ambasciate spagnola, francese, 
italiana, governi ugualmente a 
destra? 

Il diario di chi ritorna a Cuba 
raccoglie tante sorprese. Le «pa¬ 
role parallele» continuano a pie¬ 
gare entusiasmo e ambiguità 
con una regia che da 45 anni 
non cambia i riflettori. Da una 
parte e dall'altra. Davanti alle fi¬ 
nestre dell'albergo la tempesta 
scuote il mare che divide Castro 
da Miami. Inonda il Malecon, fa 
rabbrividire i soldati verde oliva 
di guardia alle inferriate della 
Sezione Affari americana; sciac¬ 
qua il piedistallo sul quale José 
Marti, padre della patria, indica 
con mano feroce il palazzo del 
nemico: Usa che tramano con¬ 
tro la rivoluzione. E le nuvole 
volano basse come bombardie¬ 
ri, metafora dei rapporti che 
ogni tanto precipitano in una 
crisi di nervi. Sembra la vigilia 
deU'invasione fatale da mezzo se¬ 
colo rimandata. Si scatenano ra¬ 
dio, Tv, giornali: cinque cubani 
prigionieri a Miami per «aver 
guidato Fbi e Cia» nello sma¬ 
scherare chi semina bombe den¬ 
tro gli alberghi dei turisti o ucci¬ 
de un manager italiano o fa sal¬ 
tare aerei alle Barbados e proget¬ 
ta il colpo clamoroso contro 
l'American Air Lines per rove¬ 
sciare l'infamia sul Castro invec¬ 
chiato, ma sempre lì; queste cin¬ 
que «spie della pace», giacciono 
in una prigione della Florida. 
Condanne durissime. Colpevoli 
di una buona azione: versione 


Q uella di Furio Colombo 
su L'Unita di ieri è una 
violenta manipolazione 
delle posizioni da me espresse cir¬ 
ca il voto sul finanziamento della 
missione militare italiana in Iraq. 
Nella discussione con Aldo Vara¬ 
no pubblicata da L'Unita lo scor¬ 
so venerdì ho sostenuto che, ritira¬ 
re i militari dall'Iraq oggi, signifi¬ 
cherebbe creare un vuoto che sa¬ 
rebbe colmato ineluttabilmente 
dai terroristi e dai nostalgici del 
regime di Saddam Hussein. Que¬ 
sta mi pare la cruda verità che 
nemmeno la prosa di Furio Co¬ 
lombo può nascondere. L'Iraq del 
dopo Saddam, è stato scritto, ri¬ 
schia di passare dalla categoria dei 
“rogne States” dove è il regime al 
potere a costituire la fonte di mi¬ 
nacce, a quella dei “failed States” 
dove le minacce vengono dal vuo¬ 
to di potere, dalla frammentazio¬ 
ne interna. È questo il pericolo 
con cui fare i conti. 

Le mie considerazioni partono 
dal convincimento che in Iraq, in 
questi mesi, il terrorismo stia col¬ 
pendo spietatamente gli iracheni 
che cercano di contribuire a scri¬ 
vere una pagina nuova nella tor¬ 
mentata storia del loro paese: me¬ 
dici, insegnanti, giovani disponibi¬ 
li a ricostituire le forze dell'ordine 
e l'esercito iracheni. A cadere non 
sono i kapò di un regime di occu¬ 
pazione ma civili: uomini e don¬ 


Il diario di chi ritorna nell 'isola raccoglie tante 
sorprese. Le «parole parallele» continuano a 
piegare entusiasmo e ambiguità con una regia 
che da 45 anni non cambia i riflettori 


cubana. Colpevoli di rubare i se¬ 
greti dell'esercito del primo pae¬ 
se del mondo: versione Washin¬ 
gton. Eroi divorati dal mostro 
Bush che protegge i terroristi. 
Intrusi finalmente dietro le sbar¬ 
re. Cuba nido di serpenti. Usa, 
superpotenza egemonica che 
esporta fame e guerre. Il ping 
pong va avanti da mesi col rit¬ 
mo che ha infiammato il caso 
Elian, bambino conteso tra il pa¬ 
dre e i parenti di Miami. Chissà 
quando finirà. 

La Tv cubana distribuisce un pa¬ 
triottismo noioso come i quiz 
delle Tv che specchiano la no¬ 
stra felicità, ma per l'occasione 
si risveglia dal silenzio e ricostru¬ 
isce la cospirazione sintonizzata 
ai rancori dei nostalgici dell'in¬ 
vasione fallita nella Baia di Por¬ 
ci, 42 anni fa. Vecchi pirati, 
bombe e mitraglia sotto l'ala del 
Bush fratello, governatore della 
Florida. Trame e slogan non 
cambiamo. Salviamo Cuba dal 
comuniSmo. Subito la replica: 
prepariamoci a resistere. O pa¬ 
tria o muerte. In ogni albergo 
chiedono firme di solidarietà 
per «i martiri»; ogni riunione fa 
sfilare sul palco ragazzi e profes¬ 
sori, magliette con le cinque fo¬ 
to bianco e nero dei prigionieri 
«dell'imperio». E Radio Marti ri¬ 
sponde da Miami: l'ora fatale 
sta per scoccare: smascherate le 
trame, Fidel ha le ore contate. 
Difficile districarsi nel labirinto 
delle parole parallele, e capire 
quale capitolo si stia sfogliando. 
A Miami, libreria Barnes e No- 
ble, tra il giardino di Madonna e 
la piscina di Stallone, nella Go¬ 
ral Cable dove si abbronzano i 
miliardari ci si confonde nella 
folla degli irriducibili anticastri- 
sti accorsi ad ascoltare il dibatti¬ 
to che dovrebbe chiarire quale 
passato, quale presente e quale 
futuro quattro professori della 
Florida University e di Harvard 
prevedono per Cuba. Incontro 
promosso da Radio Mambi i cui 
inviti quotidiani sollecitano «la 
fine dell'anticristo Fidel, da rove¬ 
sciare con qualsiasi mezzo, com¬ 
preso il terrorismo, perché terro¬ 
rismo non è la parola onesta per 
definire chi spara in guerra». Ar¬ 
riva un bel signore, ciuffo alla 
Tom Cruise ormai ingrigito. Le 
luci della Tv lo abbagliano: Lin¬ 
coln Diaz Balart, deputato al 
Congresso, parente discolo di Fi¬ 
del, figlio di una cugina, guida 
sui banchi di Washington l'op¬ 
posizione feroce. «Forse ci sia¬ 
mo...», sorride alla giornalista 
platinata che fa domande sul tra¬ 
monto di Castro. Ma dopo aver 
ascoltato per un'ora gli esperti 
togati, esplode l'indignazione 


contro il professor Jorge Domin- 
guez: «Menzogne - urla con rab¬ 
bia -.Noi repubblicani rovesce- 
remo Castro. Mai ci abbassiamo 
a trattare coi comunisti». 

Il professor Dominguez stava so¬ 
lo illustrando il bollettino uffi¬ 
ciale del ministero del commer¬ 
cio, informazioni trascurate da 
giornali e Tv, a Miami e all'Ava¬ 
na. Fa capire come il presidente 
Bush si sia arreso agli interessi 
dei produttori di grano e alleva¬ 
tori di bestiame, grandi elettori. 
Avvicinandosi la stretta elettora¬ 
le ha bisogno del loro sostegno: 
milioni di dollari, spot e rodei 
alla cow boy. Li sta accontentan¬ 
do. Negli ultimi due anni Cuba 
è diventata partner economico 
prezioso. Da fanalino di coda 
nella classifica delle esportazio¬ 
ni, é salita al trentacinquesimo 
posto lasciando alle spalle Sve¬ 
zia, Danimarca, Portogallo, Sud 
Africa. L'Avana preferisce far 
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spesa negli Usa allontanandosi 
da Costa Rica, Honduras, Pana¬ 
ma, Perù. Entrerà nei primi tren¬ 
ta clienti alla fine del 2004. L'an¬ 
no scorso ha comperato prodot¬ 
ti agropecuari per 257 milioni 
di dollari. Il 90 per cento dei 
polli che i vacanzieri mangiano 
sotto le palme dei Carabi vengo¬ 
no dall'America profonda: Ar- 
chers Daniels Midland, fornito¬ 
re privilegiato. Sempre statisti¬ 
che di Washington. E non solo 
tavole imbandite: 85 giganti del 
turismo stanno per sbarcare 
con catene di alberghi e ristoran¬ 
ti. Chi se ne frega dell'embargo. 
Inutilmente, dieci anni fa, il no¬ 
stro Valerio Riva metteva in 
guardia gli sventurati che si illu¬ 
devano sul futuro turistico dell' 
isola perduta. Dopo canadesi, 
spagnoli e italiani (185 mila va¬ 
canzieri l'anno), gli odiati ameri¬ 
cani si buttano. Già ridono a 
piena gola negli ascensori del 


Nacional e si arrendono alla se¬ 
duzione di moqujitos e daiquiri 
canticchiando con le chitarre de¬ 
gli intrattenitori: «comandante. 
Che Guevara...». Il professor 
Dominguez tradisce la propria 
fede repubblicana ed il rispetto 
per strategie dal risvolto elettora¬ 
le: «siamo riusciti ad allargare le 
proposte populiste dell'ammini- 
strazione Clinton con la concre¬ 
tezza che favorisce l'economia 
degli Stati Uniti». Prima di la¬ 
sciare la Casa Bianca, Clinton 
aveva permesso di esportare di¬ 
rettamente a Cuba «viveri e me¬ 
dicinali di prima necessità». 
Adesso arriva tutto, e Bush allar¬ 
ga le vetrine bloccando ogni sei 
mesi la legge Helms-Burton, ul- 
tras che pretendono di esaspera¬ 
re l'embargo. 

Non è solo questione di soldi, 
insiste uno dei professori, susci¬ 
tando lo sdegno della libreria. 
Cuba ha accettato in silenzio 


che gli Stati Uniti ingabbiassero 
a Guantanamo chi è sospettato 
d'essere figlio spirituale di Bin 
Laden. Insomma, terrorista. 

E contro quel terrorismo ha of¬ 
ferto collaborazione agli Usa do¬ 
po le Torri Gemelle. Militari cu¬ 
bani e militari americani si in¬ 
contrano ogni settimana per pia¬ 
nificare sicurezza e salute pub¬ 
blica attorno al campo Usa dove 
i prigionieri restano bestie inca¬ 
tenate. Militari americani fanno 
visita agli ospedali della Guanta¬ 
namo cubana per controllarne 
le risorse sanitarie nel caso qual¬ 
cuno di loro avesse bisogno di 
cure urgenti che la base Usa non 
contempla. Militari cubani e mi¬ 
litari americani discutono una 
volta al mese come coordinare il 
pattugliamento dei guardacoste 
per intercettare le barche di chi 
scappa e i motoscafi superveloci 
della droga. E gli agenti della 
Dea lavorano da tempo all'Ava¬ 
na assieme gli agenti dell'Avana: 
guerra alla cocaina. Gli Usa stan¬ 
no aumentando l'espulsione dei 
balseros. Arrivano sfiniti nella 
Florida della libertà e subito ven¬ 
gono rispediti: «indesiderabili 
per ragioni morali». Mai una 
volta che spieghino quale mora¬ 
lità hanno violato. E quando tor¬ 
nano a Cuba nessuno fa doman¬ 
de, quasi avessero sbagliato tre¬ 
no: solo un peccato veniale. Ec¬ 
co l'indignazione e la meraviglia 
per le condanne a morte che 
hanno sconvolto il mondo. Un 
pugno nella quiete, aU'improwi- 
so, ma perché? Il decalogo del 
buon vicinato illustrato dai pro¬ 
fessori nella libreria di Miami 
riserva sorprese ignorate. Nessu¬ 
no ne prende nota, né i giornali 
raccoglieranno l'elenco sia a Cu¬ 
ba che a Miami, altrimenti l'an¬ 
sia degli slogan dove va a finire? 
Intanto all'Avana è aperta la fie¬ 
ra del libro nella fortezza che 
domina il porto. 

Folla da San Siro quando gioca¬ 
no Inter e Milan. I visitatori pos¬ 
sono comprare in pesos e sac¬ 
cheggiano ogni scansia. Quindi¬ 
ci giorni così, poi tende e libri 
vanno in tournée in ogni città 
del paese. Migliaia di volumi 
venduti. Forse per vocazione, 
forse effetto di una attenta rifor¬ 
ma scolastica o merito dell'im¬ 
possibile Tv, i cubani restano i 
lettori più accaniti del mondo. 
Comprano Saramago e Camus, 
perfino l'eretico Cabrerà Infan¬ 
te e il grande Alejo Carpentier il 
quale aveva lasciato Castro do¬ 
po anni di entusiasmo. Ristam¬ 
pati e mangiati come pane. Si 
propone la Divina Commedia, 
torna la vita di San Francesco. 
Poi Marco Lodoli e il suo «Fan¬ 
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Una risposta all’editoriale dell’Unità 


ne, convinti che ci si debba impe¬ 
gnare perché l'Iraq rinasca. Così 
stanno le cose. Proporre in questa 
situazione il ritiro dei contingenti 
militari a me pare una linea dram¬ 
maticamente sbagliata e gravida 
di conseguenze nefaste per l'inte¬ 
ra regione e per la lotta al terrori¬ 
smo. 

Ecco perché ho parlato di 
“tanto peggio”. Del resto, in que¬ 
ste settimane, abbiamo sentito di 
tutto. C'è anche chi ha sostenuto 
che, in fondo, se i guai se li sono 
procurati gli americani è il caso 

che se la sbrighino da soli. 

Può una coalizione che ha l'ambi¬ 
zione di governare il paese assu¬ 
mendosene oneri e responsabili¬ 
tà, ragionare anche lontanamente 
in un modo simile? A me pare 
impossibile. 

È mia convinzione tuttavia 
(anche questo ho sostenuto nella 
intervista) che la maggioranza de¬ 
gli Italiani, pur critica verso l'uso 
della forza da parte degli Usa, ab¬ 
bia compreso che, con il voto di 
astensione espresso al Senato, le 
forze fondamentali che si ricono¬ 
scono nella Lista unitaria, si siano 
condotte in modo serio e respon¬ 
sabile. Come è evidente a tutti co¬ 
loro che non sono resi ciechi da 
preclusioni, sostenere tali tesi non 
vuol dire concedere sconti alla po¬ 
litica estera del governo italiano 
né tanto meno sottovalutare la 


gravità degli errori compiuti dall' 
Amministrazione Bush o la neces¬ 
sità di contrastare l'indirizzo stra¬ 
tegico che la ispira. 

Ero persuaso che il rischio di 
passare per un colluso con il nemi¬ 
co, sostenendo proprie posizioni, 
nella discussione a sinistra non si 
corresse più. A quanto pare, non 
è così. Infine, solo deformando il 
senso politico del mio ragiona¬ 
mento mi si può affibbiare l'idea 
che non si debba discutere della 
guerra in Iraq nel senso di conte¬ 
starla o denunciarne la gravità. Io 
sono convinto al contrario che si 
debba seriamente riflettere su 
quanto accaduto e che le forze del 
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centrosinistra in Italia e in Euro¬ 
pa debbano riproporre il tema del 
rapporto tra forza e diritto, della 
legittimità nel ricorso all'uso della 
forza da parte delle istituzioni in 
cui si riconosce la comunità inter¬ 
nazionale. Altro che tacere della 
guerra nel nostro tempo. Occorre 
discuterne. E interrogarsi sugli svi¬ 
luppi del confronto politico e cul¬ 
turale negli Usa dove, come scrive 
G. John Ikenberry, in un recente 
lavoro edito da poco in Italia, il 
progetto neoimperiale dei neo- 
conservatori potrebbe provocare 
il contrario di ciò che essi deside¬ 
rano: un indebolimento dell'Ame¬ 
rica anziché un suo rafforzamen¬ 


to con conseguenze difficili da va¬ 
lutare nella stessa lotta ingaggiata 
contro il terrorismo. E veniamo al 
punto di fondo. 

Oggi, a mio parere, la questio¬ 
ne da affrontare riguarda come, 
pur condannando la guerra pre¬ 
ventiva e unilaterale, la comunità 
internazionale lavori per realizza¬ 
re, in tempi ragionevoli, il difficile 
processo di passaggio dei poteri, 
nel quadro della Risoluzione 1511 
del Consiglio di Sicurezza, a nuo¬ 
ve autorità irachene. Questo è il 
punto cruciale del processo di sta¬ 
bilizzazione e pacificazione dell' 
Iraq. Un percorso per muovere in 
questa direzione, faticosamente - 


con il contributo delle Nu- si va 
delineando: dare vita ad un gover¬ 
no provvisorio, avviare la fase co¬ 
stituente per mettere a punto il 
complesso delle regole e dei prin¬ 
cipi di libertà su cui edificare il 
nuovo Iraq, preparare le elezioni. 
Toccherà infatti ad una commis¬ 
sione tecnica dell'Onu, reduce da 
una missione in Iraq, decidere i 
tempi più opportuni entro i quali 
giungere all'appuntamento eletto¬ 
rale. Non sarà facile. Occorrerà 
fare il censimento degli aventi di¬ 
ritto al voto, predisporre la legge 
elettorale, promuovere l'organiz¬ 
zazione di forze e gruppi politici. 
Un lavoro enorme. E tuttavia esso 
può consentire di gettare le basi 
di un futuro diverso per quella 
terra. Solo gli sciocchi potrebbero 
nascondersi l'asprezza dell'impre¬ 
sa e i rischi di fallimento. Ma qua¬ 
le è l'alternativa? Sostenere il riti¬ 
ro dei contingenti militari, lascian¬ 
do così, lo si voglia o no, che la 
vicenda irachena precipiti nel ca¬ 
os assoluto di guerre interetniche 
e interreligiose? È questa l'alterna¬ 
tiva? Ripetere l'errore commesso 
con l'Afghanistan abbandonato 
nelle mani dei talebani dopo il riti¬ 
ro dei sovietici e trasformato in 
una retrovia del terrorismo? E 
possiamo cavarcela sostenendo 
che ci vogliono i caschi blu come 
se stabilizzare l'Iraq non compor¬ 
tasse l'impegno e la presenza di 


segue dalla prima 
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Ha detto 
Violante 

I l governatore americano in Iraq, Paul Bremer ha detto 
che secondo lui «è necessario che le truppe della coalizio¬ 
ne, italiani compresi, rimangano in Iraq almeno fino a 
dicembre 2005». Almeno. E ha confessato di aspettarsi che il 
terrorismo «si intensifichi nel prossimo futuro». 11 coman¬ 
dante delle truppe americane in Iraq, generale Sanchez, solo 
pochi giorni fa aveva previsto che gli italiani resteranno fino 
al 2009.4) Questa guerra è destinata a provocare altra guer¬ 


ra. Civile. E a coinvolgere sempre di più il nostro contingen¬ 
te in una spirale di violenza. Proprio a Nassiriya, come ha 
raccontato ieri su questo giornale Marco Calamai, ex consi¬ 
gliere della cooperazione internazionale in Iraq, fautorità 
civile irachena nominata dal governatore inglese della pro¬ 
vincia chiede la protezione armata dei nostri soldati di fron¬ 
te alla crescente spinta popolare per elezioni dirette degli 
organi di governo locale. Accade in queste ore. Carabinieri 
contro libere elezioni? Scelta pericolosa per la sicurezza dei 
nostri militari. Scelta che farebbe a pugni con il proclamato 
carattere di pace e di costruzione democratica della missio¬ 
ne. Contro la quale è, dunque, più che mai giusto pronuncia¬ 
re parole nette e chiare come quelle di Luciano Violante. 

Vincenzo Vasile 


nullone». Naturalmente Pavese, 
Italo Calvino, James Joyce, 
Faulkner, Machado, Neruda: a 
Cuba la poesia é un best seller. I 
ragazzi escono con montagne di 
racconti che sono i racconti dell' 
infanzia di chi ha 60 anni nelle 
nostre parti: Mark Twain, L'ulti¬ 
mo dei Moicani, Giulio Verne, 
Lassie, le favole dei fratelli 
Grimm, Cuore e Pinocchio, 
non parliamo di Salgari. Ragaz¬ 
zi «costretti» a crescere con i 
buoni sentimenti che hanno ani¬ 
mato generazioni nell'Europa di 
mezzo secolo fa. Se per caso 
quelli di Miami un giorno sbar¬ 
cano davvero, la catastrofe non 
sarà solo il cambio del governo 
e delle proprietà, ma il trauma 
di una vita che all'improvviso 
diventa pronto cash ed elettroni¬ 
ca, spegnendo la fantasia di ogni 
adolescenza. Dovranno adattar¬ 
si a videogiochi, cartoni giappo¬ 
nesi, messaggi nei telefonini, 
motorini col casco, maratone 
Tv, bingo e Bonolis. Pagare lo 
sport, pagare l'amore al telefo¬ 
no, pagare per dimagrire: servi¬ 
ranno soldi, ma tanti, per affron¬ 
tare ogni passo della vita «nor¬ 
male». Disagio più sconvolgen¬ 
te di un terremoto: accorreran¬ 
no plotoni di analisti a dare una 
mano a superare il trauma della 
ritrovata libertà. La cascata delle 
notizie spazzatura soffocherà i 
veri problemi. Per il momento i 
ragazzi di Cuba vivono ogni 
giorno altri problemi, senza 
l'aiuto dei giornali che non li 
aiutano, tacendo, ma possono 
controllare sulla propria pelle se 
davvero abitano nel posto più 
felice del mondo o è solo propa¬ 
ganda. A volte scelgono di scap¬ 
pare, leggendo. A Miami impos¬ 
sibile distinguere tra finzione e 
realtà drogata. Manca il tempo 
per sfogliare un libro. Tv sem¬ 
pre addosso. E chi ha voglia di 
cercare la verità inseguito com'é 
dal tam tam di spot e pettegolez¬ 
zi? Musica e sport trascurano la 
banalità delle notizie per piega¬ 
re ogni riflessione alla «concre¬ 
tezza» delle ideologie, dal consu¬ 
mismo all'anticastrismo. Di qua 
e di là dal mare continua ad agi¬ 
tarsi il fantasma dell'eterna guer¬ 
ra annunciata. Ma non scoppia 
e nessuno se ne preoccupa. In¬ 
tanto gli affari crescono per loro 
conto in laboratori sconosciuti. 
Un signore che siede nel bureau 
della segreteria ideologica del 
partito unico, si meraviglia della 
mia meraviglia e risponde con 
un sorriso: «Un certo sociali¬ 
smo è ormai la strada più lunga 
per partire dal capitalismo e arri¬ 
vare al capitalismo». 

mchierici2@lihero. it 


forze militari ingenti fornite da 
paesi come gli Usa, la Gran Breta¬ 
gna e così via? La si smetta con la 
demagogia a buon mercato su 
questioni di tale delicatezza e com¬ 
plessità. Ecco perché ho sostenu¬ 
to che prendere sul serio la pace, 
oggi non può significare il ritiro. 
Furio Colombo non è d'accordo. 
Nulla di male sebbene non abbia 
compreso, al di là di un perento¬ 
rio no alla missione, cosa egli pro¬ 
ponga. Non è questo il problema. 
A Colombo non chiedo sobrietà e 
ragionevolezza. Me ne guardo be¬ 
ne, ormai. 11 problema è che non 
è consentito, tantomeno al diret¬ 
tore de L'Unità, distoreere posizio¬ 
ni, come quelle che a me è toccato 
esporre con coerenza e lealtà, in 
tutte le sedi, e da tempo. 


Nessuna distorsione. Tutte le frasi 
attribuite a Ranieri nell’articolo del 
22 febbraio sono virgolettate, e nes¬ 
suna, come è possibile constatare in 
questa lettera, è stata smentita. 
Manca, invece, nel testo di Ranieri 
la parola "opposizione che era il 
tema dell’articolo a cui Ranieri si 
riferisce. Manca, cioè, del tutto il 
contesto italiano nel quale vi sono 
state alcune autorevoli dichiarazio¬ 
ni, citate nell’articolo del22 febbra¬ 
io e nell’Unità di ieri e di oggi che 
forse meriterebbero un po ’ più di 
attenzione da parte di Ranieri. 

F.C. 
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C’è ma rappresentazione del mondo che 
deve servire a mantenere lo status quo, la 
distribuzione ineguale di potere e ricchezza... 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Che significa avere diritti 
se mancano le informazioni? 


aro Cancrini, 
in tema di “diritti ne¬ 
gati” vorrei porre il di¬ 
to sulla piaga “informazione” 
riferendomi al diritto, negato 
agli italiani, di poter disporre 
di una informazione corretta 
ed equilibrata. Mi riferisco all' 
informazione radiotelevisiva, 
in particolare versus coloro 
che pagano il canone Rai e lo 
pagano oltretutto anticipata- 
mente (precludendosi quindi 
la possibilità, che sussiste inve¬ 
ce per chi si informa tramite 
la carta stampata, di cambia¬ 
re giornale se il proprio arriva 
a livello di disgusto) vedendo¬ 
si rifilare un prodotto che de¬ 
finire scadente è puro eufemi¬ 
smo, trattandosi piuttosto di 
prodotto fazioso, asservito, 
censurato, peggio ancora au¬ 
tocensurato. La penosa situa¬ 
zione è sotto gli occhi di tutti, 
tale che non è possibile che i 
nostri governanti (si fa per di¬ 
re) non siano consapevoli del 
fatto che, se dura così, essa si 
ritorcerà loro contro (e in tal 
senso, con questo mio scritto, 
mi permetto di avanzare una 
“modesta proposta”). 
Assistiamo in questi giorni al 
paradosso di un servizio pub¬ 
blico “serio” e indipendente, 
la Bbc, i cui dirigenti si sono 
responsabilmente dimessi 
per salvaguardare la dignità 
dell'Istituzione pur consape¬ 
voli (in questo sostenuti dall' 
opinione pubblica britanni¬ 
ca) di avere piena ragione nei 
confronti di un premier bu¬ 
giardo (che con il compare 
apprendista stregone d'oltreo¬ 
ceano ha voluto ostinatamen¬ 
te una guerra sporcandosi del 
sangue, oltre che di tantissimi 
Iracheni, di molti concittadi¬ 
ni suUa base di documenti evi¬ 
dentemente falsi) cui si con¬ 
trappone la spudoratezza di 
casa nostra, laddove i dirigen¬ 
ti Rai (che si comportano da 
vere e proprie “quinte colon¬ 
ne” della Fininvest smantel¬ 
lando, destrutturando e “di 
tutto di più”) non hanno ver¬ 
gogna di dimettersi pur propi¬ 
nandoci telegiornali e 
talk-show osceni o sottopo¬ 
nendosi all'umiliazione di 
censurare per conto terzi 
(cioè della concorrenza) una 
satira che ormai sempre di 
più fa le veci deU'informazio- 
ne, come i casi Guzzanti e 
Grillo insegnano. Ora si accu¬ 
sano i comici di fare politica 
come un tempo si accusava¬ 
no di ciò i giudici (qui un 
pensiero deferente e ricono¬ 
scente alla loro capacità di 
“resistere”, nonostante tutto, 
questi pazzi antropologica¬ 
mente diversi). Siamo alle so¬ 
lite: così come qualche tempo 
fa le classi dirigenti non han¬ 
no saputo fare autopulizia al 
proprio interno, cosicché poi 
la palla è giocoforza passata ai 
vituperati giudici (che non 
potevano non intervenire, in 
presenza di notizie di reato), 
ora non ci si può lamentare - 
stante che peraltro i politici 
fanno autosatira rubando il la¬ 
voro ai comici - se i comici 
fanno informazione mentre 
la Tv di Stato (sovvenzionata 
con i soldi degli abbonati tan¬ 
to di destra che di sinistra) 
manipola o tace tutta una se¬ 
rie di notizie e di verità sco¬ 
mode per chi ci governa (si fa 
per dire). 

Marcello Gaggiotti 


Q uello che mi viene da pensa¬ 
re di fronte ad una lettera 
come la sua, è che sarebbe 
importante oggi, da sinistra, riflette¬ 
re sul carattere sempre più struttura¬ 
le e sovradeterminato della defor¬ 
mazione che si sta producendo nel 
settore deU'informazione radiotele¬ 
visiva. Chomsky ha dimostrato con 
una serie di studi andati avanti ne¬ 
gli ultimi trent'anni a proposito di 
democrazia e informazione negli 
Usa, che questa deformazione di¬ 
pende soprattutto dai processi di 
concentrazione industriale che han¬ 
no trasformato in modo decisivo 
proprio le strutture di base dell'in- 
formazione. 1 grandi colossi che 
hanno in mano le televisioni, le ra¬ 
dio e i giornali vivono sempre più 
una vita propria, dice Chomsky, cer¬ 
cando e trovando sinergie forti con 


i poteri forti della finanza, della poli¬ 
tica e (negli Usa) del potere militare 
di cui garantiscono alternativamen¬ 
te la visibilità e la riservatezza. Co¬ 
struendo, neU'immaginario colletti¬ 
vo di un pubblico che ha sempre 
più difficoltà a utilizzare l'osserva¬ 
zione diretta, una rappresentazione 
del mondo che deve servire soprat¬ 
tutto a mantenere lo status quo, la 
distribuzione ineguale del potere e 
della ricchezza, l'ingiustizia profon¬ 
da di una organizzazione sociale in 
cui i grandi principi della libertà, 
della fraternità, dell'uguaglianza dei 
cittadini di fronte alla legge debbo¬ 
no restare solo nella carta per non 
mettere in crisi i privilegi dei pochi 
che comandano e decidono. Co¬ 
struendo mondi virtuali, cioè, deci¬ 
samente più reali, oggi, di quelli in 
cui crediamo di vivere. Con conse- 


LUIGI CANCRINI 

guenze importanti e ancora sottova¬ 
lutate. 

Dal punto di vista economico, pri¬ 
ma di tutto, l'appartenenza al gran¬ 
de mondo autoreferenziale deU'in- 
formazione è diventata fondamenta¬ 
le oggi soprattutto per chi fa politi¬ 
ca: persone e gruppi che hanno biso¬ 
gno della possibilità di farsi vedere e 
sentire molto più che dei contenuti 
su cui teoricamente dovrebbero fon¬ 
dare la propria attività. Osservato 
da questo punto di vista, il compor¬ 
tamento concreto di Silvio Berlusco¬ 
ni è un comportamento indubbia¬ 
mente assai più abile di quello di 
molti dei suoi avversari nella misu¬ 
ra in cui Berlusconi non è uno che 
chiede al sistema radiotelevisivo di 
sostenerlo e si presenta, invece, co¬ 
me una emanazione diretta di tale 
sistema. Basando la sua popolarità e 


il suo successo sulla proprietà o sul 
controllo delle strutture ma accet¬ 
tandone in pieno, poi, le logiche e i 
condizionamenti: dimostrandosi ca¬ 
pace, cioè, di sorvolare sugli aspetti 
di contenuto dei discorsi, delle pro¬ 
messe, dei patti e mantenendosi ter¬ 
ribilmente attento, sempre, al nu¬ 
mero e alla durata delle presenze 
radiofoniche e televisive, all'assenza 
del contraddittorio, alla precisione 
emotiva degli slogans su cui si fon¬ 
da. Dire e far ripetere da tutti i me¬ 
dia mentre si è presidente del Consi¬ 
glio che tutti i politici rubano non è 
soltanto un paradosso, è un modo 
estremamente abile di cercare com¬ 
plicità a buon mercato nel qualun¬ 
quismo di chi invidia e disprezza la 
(gente che fa) politica. È un modo 
alla Peron (Rutelli ha ragione su 
questo punto) di mettere al proprio 


servizio la tecnica del pubblicitario 
che lavora per la Tv ed entrando in 
sintonia proprio su questa strada 
con le aspettative messianiche del 
grande pubblico cui sta 
“vendendo” se stesso. Utilizzando 
le risorse particolari della comunica¬ 
zione radiotelevisiva, dunque, con 
una naturalezza che manca a molti 
altri politici: quelli che continuano 
a chiedere spazio per i loro contenu¬ 
ti, per le cose in cui credono ad una 
informazione che dei contenuti, ten¬ 
denzialmente, ha sempre meno bi¬ 
sogno. 

L'equilibrio fra mondo della politi¬ 
ca e mondo deU'informazione si è 
completamento rovesciato, in effet¬ 
ti, nel corso degli ultimi cinquant' 
anni. Cera una volta un'insieme di 
movimenti politici che si dotava, 
ognuno con i propri mezzi, di stru¬ 


menti utili a fornire informazione. 
C'è oggi un mondo deU'informazio- 
ne, variegato, complesso ma profon¬ 
damente condizionato da chi lo fi¬ 
nanzia e dai suoi sistemi di aUeanze 
che distribuisce favori, in rapporto 
alle sue convenienze del momento, 
ai movimenti e aUe persone cui deci¬ 
de di riconoscere un rilievo politi¬ 
co. Da qualunque lato si guardi alla 
questione, l'Italia è stata governata 
in questi anni dalla Fininvest e daUe 
logiche d'impresa dei grandi mono- 
poli deU'informazione prima e più 
che da Berlusconi e U fatto più rile¬ 
vante con cui dobbiamo fare i conti 
ora è il balzo in avanti strepitoso 
compiuto in questi anni dal mondo 
autoreferenziale deU'informazione 
radio-televisiva in termini di occu¬ 
pazione di spazi e di potere reale. 11 
problema, se tutto questo è vero, 
apre interrogativi di fondo sul futu¬ 
ro della politica neUe società occi¬ 
dentali più “evolute”. Chiede un ri- 
pensamento forte suUa necessità di 
difendere l'esistenza di un sistema 
pubblico deU'informazione radiote¬ 
levisiva (la Rai non va privatizzata, 
non va affidata al mercato) e di ga¬ 
rantirne l'autonomia. Immaginan¬ 
do, di fronte aU'incerto funziona¬ 
mento di tutte le leggi antitrust in 
questo settore cruciale, la necessità 
di norme di salvaguardia per lo sta¬ 
tus e per la carriera dei professioni¬ 
sti deU'informazione. Siamo tutti 
convinti, credo, del fatto per cui U 
potere giudiziario non può e non 
deve dipendere da quello politico e 
che gli organi di autogoverno della 
magistratura rappresentano un con¬ 
trappeso necessario allo strapotere 
del potere politico. La battaglia da 
combattere per difendere la demo¬ 
crazia degli anni duemUa, è proba¬ 
bilmente ora quella basata: (a) sul 
tentativo di arginare lo strapotere 
delle concentrazioni proprietarie e 
dei loro sistemi di aUeanze renden¬ 
do forte la parte pubblica del siste¬ 
ma radiotelevisivo; (b) suUo svilup¬ 
po di norme che permettano ai pro¬ 
fessionisti deU'informazione pubbli¬ 
ca di non dover più nulla temere o 
sperare per le posizioni che prendo¬ 
no, per le cose che dicono, per le 
idee che esprimono. 


la foto del giorno 



Elezioni in Usa, il candidato democratico John Kerry parla con Coretta Scott King, 
vedova di Martin Luther King 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 

Cento contratte un po’ di fiducia 


S ono 103 i contratti siglati in 
un settore dove il sindacato è 
al le prime armi. Hanno coin¬ 
volto centomila donnee uomini. 
Stiamo parlando, appunto, dei 
protagonisti di questa rubrica, i 
lavoratori intermittenti, i lavora¬ 
tori atipici. Il bilancio è stato reso 
noto dal NidiI, il sindacato ade¬ 
rente alla CgiI che si occupa di 
loro, insieme all'Ala! perlaCisI e 
al Cpo per la Dii. È una bella noti¬ 
zia che è sfuggita a gran parte dei 
giornali più solleciti a dar conto 
dellesconfittechedei risultati rag¬ 
giunti, quando si raggiungono. 
Eppure molti sanno cheli movi¬ 
mento sindacale è destinato ad 
un destino incerto, se non porta a 
casa accordi, miglioramenti delle 
condizioni di vita di coloro che 
intende rappresentare. Ora sem¬ 
bra iniziata una fase nuova e non 
solo per quanto riguarda coloro 
di cui ci stiamo interessando. 

Il fenomeno della precarietà di 
molti rapporti di lavoro non èsta- 
to certo debellato da questi proto¬ 
colli. Cominciano però ad essere 
introdotti primi importanti dirit¬ 
ti e tutele. Un varco decisivo perii 
futuro. Quel che emerge dal dos¬ 
sier presentato dal NidiI, in colla¬ 
borazione con rires, in un conve¬ 
gno a Roma, èlaqualitàdelleinte- 


se. Una qualità dovuta anche alla 
"sponsorizzazione" con altre im¬ 
portanti categorie sindacali dei la¬ 
voratori a posto fisso, nel terziario 
enei pubblico impiego. Lesoluzio- 
ni hanno interessato 13 cali cen¬ 
ter, 43strutturedi servizi privati o 
del privato-sociale, 47amministra¬ 
zioni pubbliche. A questi occorre 
aggi ungere al tri tre accordi con tre 
regioni: Emilia Romagna, Tosca¬ 
na e Lazio. 

I contenuti? Riguardano, come 
sottolinea Emilio Viafora, segreta¬ 
rio del NidiI, punti importanti co¬ 
me: l'obbligatorietà del contratto 
scritto, la copertura economica 
nellefasi di malattia e infortunio, 
il dirittoallaformazioneeallostu¬ 
dio, un periodo retribuito di recu¬ 
pero psicofisico, una libertà esigi¬ 
bile di associarsi ad un sindacato, 
livelli retribuitivi in linea con 
quelli recepiti dai lavoratori dipen¬ 
denti con eguale professionalità. 
Seri passi avanti, in unamiriadedi 
lavori che compongono un qua¬ 
dro a tinte diverse, "policromo" 
come lo descrive Viafora. Non in¬ 
somma una realtà univoca dove 
esistono solo abusi, solo lavori su¬ 
bordinati, da superare quando sa¬ 
rà possibile. E nemmeno una real¬ 
tà felice dove regna l'autonomia, 
l'autorealizzazione, la possibilità 


di organizzare come si vuole il 
proprio tempo e la propria vita. È 
una contrapposizione tra due 
"letture" di cui abbiamo parlato 
sovente in questa rubrica. Nelle 
testimonianze raccolte in libri e 
film vengono del resto alla ribalta 
condizioni diverse che spesso al¬ 
bergano nello steso individuo. E 
che spesso suscitano stati d'ani¬ 
mo di solitudineescetticismo sul¬ 
la possibilità di cambiare le cose. 
Ecco: risultati comequelli ottenu¬ 
ti possono far cambiare rotta, su¬ 
scitare nuove speranze, radicareil 
sindacato. Sono una spinta alla 
maturazione, in un mondo ostile, 
di nuove sensibilità dei propri di¬ 
ritti. È un dato che emerge dalla 
ri cerca I res coordi nata da G iovan- 
na Altieri. È aperta eoa una pro¬ 
spettiva nuova e ne hanno parla¬ 
to al convegno Davide Imola (se¬ 
gretario NidiI), Ivano Corrai ni, se¬ 
gretario Filcams, Rita Guari ni elio 
sindacato scuola e ricerca. C'è la 
possi bilitàdi allargareil fronte all' 
industria dove gli atipici non 
mancano. È un punto sui cui ha 
insistito Carla Cantone (segreta¬ 
ria CgiI) proponendo per questo 
un gruppo di lavoro con lecatego- 
rie interessate. La marcia conti¬ 


nua. 
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A proposito 
dei Poli museali 

Mario Torsello, Capo dell’Ufficio legislativo del Ministro 
per 1 beni culturali 

Gentile Dott. Miliani, 

leggo su l'Unità del 14 febbraio scorso un articolo dal titolo 
"Addio a Pompei autonoma. E nel mirino i Poli museali". 

In merito, vorrei introdurre nel dibattito alcuni elementi di 
chiarificazione. 

1. Lo schema di regolamento d'organizzazione del Ministero, 
approvato dal Consiglio dei ministri del 13 febbraio scorso, 
non prevede la soppressione dei poli museali e della soprinten¬ 
denza speciale di Pompei. È solo prevista l'abrogazione della 
norma istitutiva della Soprintendenza autonoma di Pompei, 
ma solo a decorrere dall'entrata in vigore di un apposito regola¬ 
mento (condizione necessaria!) che riordinerà tutte le soprin¬ 
tendenze speciali, attualmente regolate da più norme contem¬ 
poraneamente. Non si tratta dunque di soppressione delle so¬ 
printendenze autonome, ma solo del loro necessario riordino. 

2. L'istituto dell'affidamento in concessione a enti o a privati 
dell'attività di scavo per finalità di ricerca archeologica non è 
una pericolosa innovazione del Codice Urbani, intesa a favori¬ 
re la privatizzazione dei beni culturali, ma è tradizione antica e 
consolidata sia a livello normativo che a livello operativo. Infat¬ 


ti, risale alla prima legge organica di settore (1. 20 giugno 1909, 
n. 364, articolo 17) la norma secondo cui il Ministero poteva 
concedere "a enti ed a privati licenza di eseguire ricerche archeo¬ 
logiche"; norma poi ripresa dall'articolo 45 della legge Bottai 
("il Ministro... può fare concessione a enti o privati di eseguire 
ricerche archeologiche...") e quindi confluita, con grande evi¬ 
denza, nel Testo unico n. 490 del 1999, che addirittura dedica 
ad essa l'intero articolo 86 rubricato "Concessione di ricerca". 
Una riflessione, tuttavia, s'impone. L'apertura a soggetti diversi 
dalle soprintendenze deH'attività di ricerca archeologica, che 
vanta una tradizione ormai secolare, risponde all'esigenza di 
stabilire il necessario raccordo tra attività scientifica, squisita¬ 
mente accademica, e attività scientifica di taglio operativo. Per 
dirla in breve: principali beneficiarie delle concessioni di scavo 
sono, infatti, le Università, le quali, grazie agli scavi in concessio¬ 
ne e alle sinergie che in tal modo creano con le soprintendenze, 
maturano il background professionale che rende le nostre mis¬ 
sioni archeologiche così apprezzate quando operano all'estero. 

Gentile dott. Torsello 

grazie della sua chiarificazione. Preciso solo che, nelVarticolo, si 
diceva con chiarezza che la soppressione dei poli museali è un even¬ 
tualità prevista dal regolamento (a quanto ci risulta quanto mai 
probabile). Resterebbe da discutere sul perché abrogare la soprin¬ 
tendenza autonoma di Pompei, che ha dato buoni risultati, ma 
sarebbe un altro e più lungo discorso. 

ste. mi. 


DIRETTORE 

RESPONSABILE 

Furio Colombo 

CONDIRETTORE 

Antonio Padellaro 

VICE DIRETTORI 

Pietro Spataro 
Rinaldo Gianola 

(Milano) 

Luca Landò 

(on line) 

REDATTORI CAPO 

Paolo Branca 
(centrale) 

Nuccio Ciconte 
Ronaldo Pergolini 

ART DIRECTOR 

Fabio Ferrari 

PROGETTO GRAFICO Mara Scanavino 


mia 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Marialina Marcucci 
PRESIDENTE 
Giorgio Poidomani 
AMMINISTRATORE DELEGATO 
Francesco D’Ettore 
CONSIGLIERE 
Giancarlo Giglio 
CONSIGLIERE 
Giuseppe Mazzini 
CONSIGLIERE 
Maurizio Mian 
CONSIGLIERE 

"Ì^lToVÀInIZIATIVA EblT0RIALE~sTpA^’ 

SEDE LEGALE: 

Via San Marino, 12 - 00198 Roma 

c 

Certificato n. 4947 i 

del 25/11/2003 i 

Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale della stampa ; 
del Tribunale di Roma. Quotidiano dei Gruppi parlamentari dei; 
Democratici di Sinistra - l’Ulivo. Iscrizione come giornale' 
murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555 _ì 


Direzione, Redazione: 

00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 696461, fax 06 69646217/9 
20124 Milano, via Antonio da Recanate, 2 
tei. 02 8969811, fax 02 89698140 
40133 Bologna, via del Giglio 5 
tei. 051 315911, fax 051 3140039 
50136 Firenze, via Mannelli 103 
tei. 055 200451, fax 055 2466499 


Stampa: 

Sabos.r.l. Via Carducci 26-Milano 
Fac-simile: 

Sies S.p.A. Via Santi 87, - Paderno Dugnano (Mi) 

Litosud Via Carlo Pesanti 130 - Roma 
Ed. Telestampa Sud Srl. Località S. Stefano, 82038 Vitulano (Bn) 
Unione Sarda S.p.A. Viale Elmas, 112 - 09100 Cagliari 
STS S.p.A. Strada 5a, 35 (Zona Industriale) - 95030 Piano D'Arci (CT) 

Distribuzione: 

A&G Marco Spa Via Fortezza, 27 - 20126 Milano 


Per la pubblicità su l'Unità 

Publikompass S.p.A. 

Via Carducci, 29 - 20123 MILANO 


Tel. 02 24424712 


Fax 02 24424490 
02 24424550 


La tiratura de l’Unità del 22 febbraio è stata di 158.793 copie 




























rmlWOViSSiMO 


- 


Vicinissima alia spiaggia 
al pùrticcioh turistico, 


l*5*^ 


: ^ 




GIARDINIfSUUmGOii 


Nel Golfo di OESENZANO 
di fronte olla penisola di SIRMIONE 





• Giardino privato 
o ampia terrazza 

• Aria condizionata 

• Termoautonomi 

• Piscina per 
grandi e piccoli 




/ ^ con l’esclusiva formula ^ \ 

“RENDITA GARANTITA” 

con noi non solo una casa al lago, 
ma un SICURO INVESTIMENTO 
\ ^ per te e la tua famiglia. . / 


E ATTENZIONE! 


È una proposta 4 stelle 

7 ^ 




PER ULTERIORI INFORMAZIONI 0 UNA VISITA 
SUL POSTO, TUTTI I GIORNI DELLA SEHIMANA, 
COMPRESI SABATO E FESTIVI, TELEFONARE ALLO: 


035.41.23.35.1 


nei seguenti orari: 
dal lunedì al venerdì 
8,30/12,30 e 14,30/19,30 
al sabato 8,30/12,30 




























































